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La Nota del Pontefice per la pace 


Presentita dalla coscienza della Cristianità — annunciata 
<lal prolungarsi del conflitto — dalla situazione militare e spi- 
rituale delle Nazioni in guerra, è giunta la nota del Pontefice, 
indirizzata ai capi dei popoli belligeranti. 

Chi scrive, nell’ esaminare il contenuto della nota del Papa, 
non tanto si propone di trarre prognostici su quello che sarà la 
sua sorte immediata, quanto si propone di provare che certe 
critiche mosse alla nota sone veramente ingiuste e per nulla 
vantaggiose alla causa a cui pretenderebbero di giovare. 

La nota pontificia vuole essere esaminata sotto l’ aspetto 
della giustizia ideale e dal punto di vista della attuabilità po- 
litica di preparazione ; e deve essere esaminata sotto 1’ aspetto 
della giustizia e delle conseguenze per il nostro paese. 

Il problema fondamentale è questo: la pace che il Papa 
traccia nelle sue linee generali è una pace giusta ? assicura un 
avvenire di pace giusta e duratura ? 

Come si vede il problema fondamentale si sdoppia: da un 
lato è il problema della giustizia finale ; dall’ altro quello della 
giustizia del mezzo immediatamente adoperato per prepararla. 

Il momento, la situazione morale, militare, economica dei 
Vari paesi belligeranti autorizzano a credere che una Potenza 
più che un’ altra, un gruppo di potenze piuttosto che un altro 
sarà per trarre vantaggio dell’ iniziativa pontificia ? 

Noi non dissimuliamo che la risposta a quest’ ultima serie 
«li domande implica tra P altro un processo alle intenzioni, il 
più indiziario di tutti ì processi. Noi crediamo altresì che di 
fronte alla maestà di certe situazioni, la ricerca pettegola del- 
I « is cui prodest » attesti più il temperamento del fazioso che 
dell’uomo politico, dimostri assai più la preoccupazione del- 
l’uomo di parte che quella dell’ uomo dì coscienza. 

Ma veniamo all’ esame del documento pontificio nella forma 
e nella sostanza. 

Nella forma alta e nobile vibra la commozione paterna, e nei 
ripetuti appelli a coloro che presiedono ai destini delle Nazioni 
non è la minaccia mai, ma il non equivoco rieordo dei loro do- 
veri davanti a Dio e davanti agli uomini. 

Nella sostanza, il Pontefice affronta il problema dell’ avve- 
nire, e la sua argomentazione ha un primo inestimabile merito: 
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quello di affermare che nessuna soluzione potrebbe presentare 
garanzie di durevole sicurezza se non muova dalla convinta co- 
scienza delle nazioni. 

L’ asserire impossibile una giusta sistemazione pacifica av- 
venire significa convalidare ogni ingiustizia anche passata, con- 
ferendo ad essa la caratteristica della fatalità, della necessità. 
L’ irridere al proposito di pace universale e duratura significa 
escludere il progresso e — nella fattispecie — irridere ai prin- 
cipii che i governi dell’ Intesa hanno invocato ispiratori della 
coalizione eontro il nemico. 

Eccepire la vacuità — dal punto di vista positivo — di una 
spontanea sistemazione pacifica universale significa ignorare che 
la guerra sarà non soltanto condannata dal cuore ma anche dalla 
mente — dalla morale, ma anche dall’ interesse; il confidare 
d’ altra parte di arrivare ad una sistemazione pacifica imposta si- 
gnifica negare la storia e — quel che è peggio — l’ animo umano. 

Ora se è vero che una sistemazione pacifica universale — pro- 
dotto di scienza e coscienza — non potrà essere il portato im- 
mediato di nessuna imposizione violenta o soluzione militare si 
dovrà anche ammettere che nell’ avvenire le Nazioni bellige- 
ranti dovranno arrivare sul terreno degli accordi in ogni caso. 
Per assicurare il bene definitivo — e quindi fondamentale e 
quindi prevalente — di una giusta sistemazione avvenire, la 
soluzione militare immediata — dato che fosse conveniente — non 
sarebbe sufficiente. 

Posto in chiaro questo concetto — e il Pontefice lo pone a 
base della sua costruzione — sorge la domanda per quale via 
SÌ può più agevolmente arrivare a questo scopo ? 

L’ esame politico della questione potrà e si dovrà fare in 
seguito ; qui il problema deve essere proposto e risolto alla luce 
della giustizia ideale e della probabilità morale. 

L’ esecrazione che l’ umanità ha decretata contro gli autori 
della guerra prova che da un pezzo la guerra ha perduto la sua... 
guerra nella coscienza dell’ umanità. Il fatto stesso che nella 
ipotesi della guerra giusta, si aderisce alla guerra in ragione 
dell’ aggettivo (e anche quando la guerra si accetta, si accetta 
perchè ritenuto mezzo necessario e unico sufficiente a raggiun- 
gere un fine di giustizia) prova che la guerra è ritenuta come 
fine sempre ingiusta e come mezzo sempre dolorosa. Ora come 
contestare che il più valido argomento contro il ripetersi dei 
conflitti sta nel provare che la guerra non solo è ingiusta e do- 
lorosa ma è anche inutile? Quando non si potrà più invocare la 
guerra necessaria non si potrà più parlare di guerra giusta ! 

La costruzione quindi della nota pontificia è mirabilmente 
organica. 


a 
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Il fine di una pace duratura raggiungibile traverso la sop- 
pressione dei mezzi che potrebbero violarla ; la soppressione dei 
inezzi aftfrentata serenamente nella persuasione universale, de- 
dotta dalla più grande convulsione bellica della storia, che la 
guerra, che nessuna guerra — per le sue attuali necessità — 
può raggiungere gli scopi che si propone. 

E a questo proposito occorre scendere sul terreno dei fatti. 

Che cosa suggerisce il Pontefice perchè si possa arrivare 


alla pace? Una pace non militare che consacri — per defini- 
zione — il fallimento del mezzo violento. 


Infatti dall’ occupante si restituiscono i territori occupati; 
si introducono immediatamente, si noti, mutamenti in territori 
che per il fatto di non essere occupati dalle Potenze a vantag- 
gio delle quali tali mutamenti si verificano — a termini della 
situazione militare — da mutamenti potrebbero andare immuni. 

E a dimostrare subito l’ efficacia e la possibilità dell’ intesa 
pacifica, si affrontano problemi che rinnovandosi troveranno nel. 
l'avvenire un esame, una soluzione pacifica : 1’ arbitrato. 

A questo punto l’ esame delle ripercussioni politiche imme- 
diate delle proposte pontificie quando venissero accettate, »s° im- 
pone; ed è precisamente qui che si può e si deve rispondere ai 
quesiti accennati agli inizi di queste pagine, quale Nazione o 
quale gruppo di Nazioni sarà più giovato dalla prima sistema- 
zione pacifica proposta dal Pontefice ? 

Ripetiamo — dimostrando —- che questo problema si potrebbe 
ritenere assorbito dal problema maggiore. Anche quando si pro- 
vasse che un gruppo di potenze sì gioverà maggiormeute della 
prima sistemazione pacifica, purchè si provi che la definitiva si- 
stemazione pacifiea sarà sistemazione giusta, sì proverà che nulla 
agli effetti definitivi importa un primo apparente vantaggio. So- 


pratutto quando si provi che il mezzo migliore — anzi l unico 
mezzo — per arrivare ad una sincera sistemazione pacifica de- 


tinitiva è quello di arrivarvi non per imposizioni e a seguito di 
una vittoria militare. 

Ma — ometfendo di insistere su questa pregiudiziale — esa- 
miniamo se proprio le Potenze Centrali siano avvantaggiate dalle 
proposte concrete del Papa. 

Esaminiamo il quesito sulle basi: 1.° di quella che è stata 
la ragione di querra dei due gruppi di Potenze, 2.° quella che è 
la situazione militare, 3.° di quella che si presume sarà in av- 
venire (vedremo se prossimo o remoto) la situazione generale dei 
due gruppi di Potenze. 

Per quanto riguarda la responsabilità della guerra, la tesi 
dell’ Intesa è questa: la Germania ha aggredito — la Germania 
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ha aggredito per imporre la sua egemonia sul mondo — la Ger- 
mania ha aggredito dopo essersi militarmente preparata per tren- 
t' anni. L’ Intesa ha dovuto respingere 1’ aggressione. 

Vediamo ora quali sarebbero per la Germania le conse- 
guenze della pace proposta dal Pontefice, e della situazione pa- 
citica avvenire. 

La Germania ha alterato lo sfutu quo ante per avvantag- 
giarsì in modo decisivo. 

Che cosa suggerisce il Pontefice? Non solo la pace del Lon- 
tefice non assicura alla Germania il vantaggio decisivo, non solo 
non le concede il semplice vantaggio, ma altera lo statu quo ante 
a suo danno, e le toglie perfino la possibilità di realizzare — nel- 
l'avvenire — tale vantaggio, sopprimendo ) arma del militari- 
smo, nella quale essa aveva pur tanto contidato. 

Infatti: la questione dell’ Alsazia e Lorena che la Francia 
non riteneva essenziale prima della guerra, viene posta — pure 
non imponendolo la situazione militare ; e viene posta sia pure 4 
vantaggio della giustizia ma a danno della Germania. Netta- 
mente a danno degli Imperi Centrali è la caldeggiata ricostitu- 
zione dell’ antico kiegno di Polonia. Il non equivoco accenno 
all’ Armenia è la più fiera condanna dell’ oppressione turca. 

Contro tutte queste diminuzioni territoriali del blocco av- 
Vversario, quali vantaggi assicura ad esso — per quello che vi 
ha di preciso — la nota Papale? 

La libertà dei mari, sì risponde. Ma dovrebbe essere. pro- 
prio l’ Italia ad insorgere contro questa libertà ? 

E — data una sistemazione paeifica avvenire — si potrebbe 
consentire un’ egemonia marinara ad una qualsiasi potenza ? 

Dunque è certo — positivamente certo — che data la si- 
tuazione militare attuale — le proposte del Papa non avvan- 
taggiano certo gli Imperi Centrali. V’ ha di più, consacrano Li 
nobiltà morale di certi scopi di guerra all’ Intesa. 

La condanna della violazione della neutralità del Belgio non 
potrebbe essere più evidente; la richiesta delli sua immediata 
restaurazione è un omaggio ad un obiettivo fondamentale del- 
I’ Intesa: potrebbero contestarlo gli uomini politici d’ Inghil- 
terra? E si noti che — anche a proposito del belgio — la pro- 
posta del Papa — sovvertendo la realtà militare — prova La 
inefticacia e la inutilità dal punto di vista decisivo della più 
Vasta e della più salda occupazione militare. 

Contestare — sulle basi di quella che è Ta situazione at- 
tuale — Pesattezza di queste affermazioni non sarebbe  possi- 
bile; ed è per questo che la frenetica caccia alle ipoteche sul 
futuro si disfrena. 
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Si dice ::le condizioni attuali degli Imperi Centrali sono 
come voi le descrivete, la situazione militare loro è quella che 
voi avete tracciato. Ma, e 1’ avvenire ? 

E l’ argomentazione furbesca è questa: se la Germania e 
l’ Austria desiderano la pace, segno è che temono il prolungarsi 
della guerra; se il Papa caldeggia la pace... Is cui prodest.. Il 
Papa è un agente austro-tedesco! E si è osato perfino accen- 
nare disonestamente a certe non mai esistite connivenze delit 
tuose episodiche per far pensare ad una vera e propria organiz- 
zazione vaticana di salvataggio austro-tedesco ! 

L’ istituto della ricusazione non è ancora abrogato dal no- 
stro diritto; per converso la situazione del giornalista. profeta 
non risulta compresa nemmeno tra le pratiche massoniche. 

Certo è — ad ogni modo — che se da un lato è vero che 
la Germania ha perduto la' sua guerra, che non ha vinto la 
guerra, che ormai non la può più vincere ; è vero d’ altra parte 
che militarmente la guerra non Vha perduta. i 

Ma anche per quanto riguarda le previsioni dell’ avvenire, 
alla prima obiezione fondamentale : se cioè sia da augurarsi una 
pace estrema agli effetti di una spontanea sistemazione pacifica 
avvenire — si devono aggiungere questi problemi: se la pace 
estrema sia possibile, se sia di per sè immediatamente giusta, 
se essendo tviusta e possibile, 1 impiego dei mezzi — certamente, 
aniversalmente doloroso — non sia più doloroso di quello che 
sia vantaggioso il raggiungimento del fine giusto e possibile. 
Questo ammonisce il Pontefice. — 

Ad altri spetterà di stabilire se sia vera V inutilità della 
strage terribile quando la guerra dovesse ancora a lungo con- 
tinuare. Indubbiamente 1’ opinione del Pontefice involge la più 
severa condanna di quelli che hanno scatenato il conflitto; e la 
visione delle inutili sciagure accumulate costituirà per essi ra- 
gione di non breve rimorso. 

Risoluti a non insistere su questo punto della nostra trat- 
tazione, abbiamo il presentimento di una obiezione fondamen- 
tale da parte dei detrattori della serietà e della giustizia della 
nota pontificia. Essi chiedono : e }’ Italia ? 

Noi potremmo rispondere : la tesi che ci proponiamo di di- 
mostrare ‘è questa: che per quello che nella nota pontificia è 
espresso non è vero che essa sia vantaggiosa per gli Imperi cen- 
trali; il che non esclude manchevolezze e potrebbe non escludere 
colpe in omittendo. Potremmo altresì aggiungere che non certo 
chi scrive si proponeva di provare 1’ accettabilità tout court della 
proposta pontificia, ma semplicemente il dovere di esaminarne 
con serenità e con serietà i concetti informatori. 
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Ma noi vogliamo andare oltre. L' Italia? Sempre riservata 
la pregiudiziale della idoneità attuale del mezzo — quali erano 
gli obiettivi che 1’ Italia si proponeva di realizzare entrando in 
guerra ? Per sè, il fatto degli obiettivi propostici non ha valore 
definitivo. Le guerre si iniziano per raggiungere — per mezzo 
della vittoria — determinati fini. Ma come la guerra modifica 
precedenti situazioni politiche, così lo svolgimento della guerra 
— le sue fasi — impediscono che si fossilizzino tutti gli iniziali 
suoi scopi. Sopratutto la guerra essendo mezzo e il fine essendo 
« oltre » la guerra, è evidente che assai più interessa il raggiun- 
gimento del fine che la... fedeltà al mezzo per raggiungerlo. 

Va da sè che nessuna guerra deve essere iniziata per ser- 
vire un uomo o una parte politica; va da sè che nessuna guerra 
deve essere proseguita nel tentativo di provare — con l’ esito — 
la giustizia di una determinata adottata politica o per ribadire 
la condanna di diverse consigliate politiche. 

Fissato questo principio — non perchè nella fattispecie in- 
teressi, ma per rispondere a chi eventualmente asserisse il do- 
vere della prosecuzione della guerra per il fatto che non tutti 
gli obiettivi (taluni dei quali particolari e magari personali) non 
sono stati raggiunti — esaminiamo quale sarebbe almeno ten- 
denzialmente la soluzione della guerra segnata a larghi tratti 
dal Pontefice nei confronti degli obbiettivi che la nostra guerra 
SÌ proponeva. 

Mentre è vero, da un lato, che la generalità dell’ appello e 
della proposta pontificia nei riguardi dell’ Italia può rendere au- 
dace l’ affermazione che molt@ o parecchio degli obiettivi terri. 
toriali sarebbero raggiunti; d’ altro lato è certo che la giustizia 
degli scopi e delle aspirazioni italiane è consacrata dal fatto che 
lo statu quo ante, anche per quanto riguarda 1 Italia, viene al- 
terato certamente a danno dell’ A ustria- Ungheria. 

Ma vediamo di esaminare la situazione italiana nel suo com- 
plesso. È evidente che gli obiettivi di una guerra — come quella 
ehe Il Italia combatte — sono generali dell’ Intesa — umani — 
e particolari d’ Italia. È evidente altresì che molti tini generali 
coincidono coi finì particolari che in essi sono compresi. Ne con- 
segue che forse per nessuna nazione, come per T Italia, il con- 
seguimento delle aspirazioni d’ordine generale rappresenta al- 


tresì — per buona parte — la realizzazione delle aspirazioni 
particolari, nazionali. 

Infatti alla inferiorità del confine — ad esempio — che 
— data una sistemazione militarista — suppone in chi la subi- 


sce uno stato di perpetuo timore, viene rimediato quando — sop- 
pressa la minaccia militare al contine — il confine assuma una 
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demarcazione naturale, non strategica. Il che non toglie ma 
corrobora la necessità di una sistemazione di confine di vera 
giustizia naturale : e questa non deve temere l’ Italia che so- 
pratutto se ne gioverebbe. 

Per quanto riguarda infine il vantaggio per l Italia di una 
garantita libertà dei mari, esso è più che evidente, e basterà 
ricordare quanto abbiamo all’ inizio di queste pagine accennato. 

Infine come negare che agli effetti del proposito umanitario 
che non è stato sottaciuto nella nostra guerra, la cessazione della 
strage rappresenterebbe un vantaggio incalcolabile, e la soppres- 
sione degli onerì militari nell’ avvenire consentirebbe un impiego 
proficuo di somme ingenti atte a risarcire e a far progredire eco- 
nomicamente il Paese? 

Come non riteniamo di avere tutta esaminata la nota pon- 
tificia — che rimarrà nella storia — così non riteniamo di peter 
concludere nè che essa è completa nell’ enunciazione, nè che essa 
è accettabile nelle conclusioni. D' altra parte il Pontefice chie- 
«lendo che si inizino delle discussioni, riconosce che la mèta non 
è forse vicina; indicando lu ria peraltro fa sì che la sua nota 
assuma un carattere ed un’ eflicacia positiva 

Non è equivoco pertanto il monito che giunge con T' appas- 
sionata preghiera, ai Capi delle Nazioni belligeranti. La giustizia 
e l umanità sono il sofferente instaneato palpito delle masse 
popolari. 

Ma non a queste il Pontefice si rivolge: non insegna agli 
umili i doveri dei potenti; insegna ai potenti i diritti degli umili. 
La pace che il Pontefice indica e prega, non è la pace rivolu- 
zionaria, è la pace cristiana, coraggiosa, audace nelle finalità, 
non sovversiva nel mezzo. 

Negare questo non sarebbe ne possibile nè giusto ; ricono- 


Scere questo signitica prospettare alle classi dirigenti — alla in- 
ternazionale delle classi dirigenti — la reaità di una situazione 


morale generale, affermata in Italia, in un suo recente discorso 
anche da un eminente Statista. Concludendo : la Nota del Pon- 
tetice ha sopratutto un’ impronta e una portata morale. 

Non destinata quindi all’ immediato successo politico a cui 
non ambisce, non merita le accuse e le ostilità delle parti poli- 
tiche; ammonitrice di una verità e di una necessità morale uni- 
fate attesta che la caratteristica umana degli affermati fini 
dell’ Intesa ha avuto la consacrazione della più alta autorità 
spirituale. 

ALTER EGO 


Lettere inedite di Monaldo Leopardi 


al fratello Vito 


ela dn carteggio conservato in «e Casa Leopardi » a Recanoatii 


(18012:18085) o 


Dal conte Giacomo Leopardi e dalla marchesa Virginia Mo» 
sca, moglie di lui, nacquero — com'è noto — quattro figliuoli : 
Monaldo, Ferdinanda, Vito ed Enea. 

Monaldo, primogenito, rimasto a quattro anni privo del pa- 
dre, assunse, a diciotto — con VP assenso degli zii e della madre — 
l’amministrazione del patrimonio e il governo assoluto della fa- 
miglia: Ferdinanda — buona, intelligente, atfettuosa fanciulla — 
“andò sposa sedicenne al marchese Pietro Melchiorri di Roma, e 
morì a Nocera, dov'era andata per i bagni, nel 1sS22: Vito 
— nato in Recanati ai 9 aprile del 179 — si unì in matrimo- 
nio, nel 1S12, con la marchesa Olimpia Melchiorri, vedova di 
Pietro Basvecchi; e morì, sempre a Recanati, il 25 febbrajo 
del 1S50: Enea lasciò questo mondo ancora bambino. 


* 
* * ’ 


Quella che fu la fanciullezza di Monaldo, di Ferdinanda e 
di Vito, rimasti in tenerissima età orfani di padre, non è ora- 
inmal chi non sappia. 

La madre, contessa Virginia, sebbene vedova assai gio- 
Vane. non volle riprendere marito, aftezionatissima com? era ai 
suoi figli; e rimase tutta dedita ad essi e al governo della casa, 
retto con generosità, anzi con lusso, per volere dei fratelli del 
defunto.(1), i quali si attribuivano volentieri certi diritti, perche 
avevano ceduto gran parte del patrimonio allo seopo di costi- 
tuire un maggiorascato. 

I fanciulli crescevano fra tutti gli agi della vita, aecarez. 
zati dalla indulgenza materna e da quella di parecchi familiari; 
fra cui il cappellano di casa, don Franceseo ‘Ferri, bruttissimo 


(1) Luigi, Pietro. Ettore, Ernesto, 
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uomo dalla tinta aftricana, con gli occhi di gatto e la bocca larghis- 
sima; ma tanto buone quanto brutto (1). Monaldo era un caro 
fanciullo, molto sennato per la sua età, poco turbolento; ma 
prepotentello, ostinato, sempre pronto al comando ; Ierdinanda 
una bambina affettuosa, adorata dalla madre e dai fratelli ; Vito 
di spiriti bollenti, facile ad accendersi, puntiglioso quanto mai 
e anche dispettoscetto. 

Superficiali, elementari i loro studj; nè, dati i precettorì 
— l’ex-gesunita Torres, il cappellano Ferri, il pedante Dio- 
tallevi, il canonico Pascal — poteva esser diversamente : gretta, 
rigida, severa, falsa, la loro educazione, come del resto gli an- 
tichi metodiî nobiliari esigevano ; sicchè è quasi miracolo se, col 
erescer degli anni, riuscirono di per se stessi, a forza di volontà, 
a ornare la mente di solide e utili cognizioni. 


ag 

Monaldo — sanno tutti — non soltanto fu il primo maestro 
di Giacomo Leopardi; ma occupò anche uno dei primi posti nella 
letteratura storica e polemica del tempo che fu il suo (2). 

Vito, invece, sebbene amantissimo di buone letture, non 
tenendo in nessun modo a brillare, a far parlare di sè, rasse- 
gnandosi a vivere all’ ombra della gloria letteraria del fratello 
maggiore, si dedico interamente all’ amministrazione dei proprj 
beni, sforzandosi di migliorarne la sorte. Poveri beni, del resto, 
chè le difficili condizioni dell’ asse patrimoniale, rese anche più 
disastrose dalla folle amministrazione di Monaldo, ricca di pas- 
sività, di oneri, li riducevano a ben povera cosa (:3). Vito — come 


(DD Vedi il bellissimo libro di Emma BoGHEN-CONGLIANI, Lo donna nella 
rila e nelle opere di Giacomo Leopardi. (Firenze, G. Barbèra, M.DCCC.NCOVIII). 

{2} Scrisse, intatti, dì religione, di politica, di amministrazione, di storia mu- 
nicipale ; e con gli Annali recanateri — opera davvero monumentale, rimasta, pur 
troppo, inedita — raccomando il suo nome ai posteri. 


13) Stato economico della Fainiglia Leopardi, prima del matrimonio di Monaldo. 


A dì 31 Dicembre 1700, 


- Dalli presenti fogli che si presentano. il Sig. Conte Monaldo Leopardi Padrone 
rileverà con tutta l'eccedente spesa, sormontare V Entrata a maggior somma, 
come si pregia l infrascritto fare un suo dovere di mostrarglielo in appresso. 

Entrata, come ul Foglio delfera 24: S. 6697,90,2 
Esito, come al Foglio lettera B: SN. 214t,36 
Supera dunque Vl Entrata di S. 701,54,2 
Si deve avere però in considerazione che, dalla detta Entrata. ne viene con. 
sumata, per il bisogno di Casa consistente in diversi generi, come risulta dal fo- 
glio lettera C : SN. 1455, 44 
Avanzo di sopra SN. 701,54,2 
Bilancio N. 753,89,4 
È troppo evidente, ed innegabile, esservi il detto sbilaucio in ogni anno di 
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tutti del resto di famiglia — era costretto a subire le volontà 
del fratello, che — in virtù del maggiorascato istituito dagli Avi 
— rimaneva padrone dispotico e assoluto di tutto il patrimonio. 
E allorchè — come tutti sanno — Adelaide Antici Leopardi, per 
salvare la famiglia da imminente rovina, prese con mano di ferro 
le redini del governo della casa, e impose la propria autorità, 
facendo del marito un vero pupillo, il povero Vito si trovò co- 
stretto a chinare ancor più il capo, e a starsi pago dei pochi 
scudi annui, che a fatica gli erano dati, perchè dovuti. 

Solamente quando, nell’ età di anni trentadue, risolvette di 
prender moglie, sposò la vedova Basvecchi e trasportò i suoi 
penati da Recanati a Roma, gli fu concesso di far udire la sua 
voce; ma da quel momento, pur troppo !, cessò la buona armo- 
nia tra Monaldo e lui; e l’ antico sincero affetto dei due fra- 
telli si trasmutò in una gnerra aperta, violenta, ingiusta. 


»* 
* * 


Le lettere che — mediante la indimenticabile cortesia del 
defunto conte Giacomo Leopardi, nipote dell’ immortale cantore 
della Ginestra — vedono, oggi, per la prima volta la luce, fu- 
rono scritte da Monaldo a Vito, e vanno dal 1802 al 1S0S, 


Scudi settecentocinquantatre, bajocchi ottantanove e quattro quattrini, come di 
sopra; che, per evitarlo, si mettono i presenti fogli sotto gli occhi del Sig. Conte 
Padrone, ad effetto possa provvedere al disordine e sospendere altre spese mezze 
instradate per non dover avere una sbilancio maggiore ; quando il prelodato 
Sig. Conte voglia porvi un qualché nuovo sistema, che tanto si desidera da chi- 
con tutto l'impegno ci si presterà, e con tutta la rassegnazione 8° umilia il di lui 
Servo 
Lui RIbOLFI, odierno ministro, 
Spese a denuro di questa nobile Cast Leopurdiî nel corso di un anno, come in ap- 
presso : 

Assegnamento alla Sig.# Contessa Virginia . A 5 È ; i S. 200 
Al Sig. Conte Pietro : i : P 4 i i i : i » 50 
AI Sig. Conte Ettore s î i i 4 4 ì ? é i » 40 


AI Sig. Conte Ernesto . | 7 î i ? A : P : » 70 
Al Prè Lnigi . \ ; 3 : : : : ; ; , i » 100 
AL Sig. Giuseppe Torres. : 3 3 ; >» du 
Vestiario, 0 sis asseguamento, per il Sig. Conte Vito . : 5 4 » 60 
Vestiario per il Sig. Conte Monaldo Padrone s : ; è i » 200 
Spesa che si fa dal cuoco per la cucina ? A s © i . P_704 
Limosine che si fanno dal Ministro alli poveri per ordine del Sig. 

Conte : : é ‘ s ; x ; i x P ; » 4) 
Limosine che si fanno dal Sig. Conte fra Vanno i ‘ . 3 » 500 
Spese a danaro in tutto . i i i ; ? ; ; 3 è » 549,36 
Due fattori — cuoco e sottocuoco — 4 servitori — cucchiere — cavalcante — 

mozzo — mulattiere — cameriera — seconda cameriera — donna di casa — 


cameriere — lavapiatti — ministro — lavandaja (tutti stipendiati). 
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Vito si era stabilito a Roma, e di là corrispondeva di fre- 
quente col fratello ; il quale, a sua volta, prendendolo per suo 
confidente, gli dava spesso e volentieri notizie della famiglia; 
gli narrava le sue paterne ansie intorno alla salute dei figliuoli (1); 
i suoi cocenti erucci sull’ avvenire che gli si presentava alquanto 
minaccioso a causa delle enormi passività che gravavano l’ asse 
patrimoniale ; ì suoi legittimi, ma quasi sempre frustrati desi- 
derj ; il suo grande amore per la libera vita dei campi, per la 
lettura dei buoni libri; e, non di rado, gli chiedeva consiglio e 
ajuto, aprendogli intiero Y animo suo. 

Importantissime sono queste lettere di Monaldo al fratello 
— anche quando si dilungano in argomenti famigliari apparen- 
temente, in se stessi, banali — perchè servono a delineare, a ri- 
costruire }’ « ambiente », in cuì si formò la divina mente di Gia- 
como Leopardi. 1 

Ai nostri occhi — e anche a quelli dei lettori — avranno, poi, 
un altro pregio inestimabile : di distruggere molte invereconde 
accuse, onde, da italiani critici illustri, fu fatto segno 1’ ottimo 
conte Monaldo. Non soltanto lo dissero poco amante dei figli ; 
ma lo dipinsero a dirittura come il primo nemico di Giacomo! 

Nelle sue lettere a Vito, 1)’ ottimo padre parla di certi ma- 
lanni che affliggevano i suoi « dilettissimi Giacomo, ‘Carlo e Pier 
Francesco », invocandone dal cielo pronta guarigione; e lo fa 
con parole di tenerezza infinita. Si accusa poi — dinanzì a 
Dio e agli uomini, e in cospetto della famiglia — reo di aver 
fatto molti e gravi debiti, e annunzia la sua ferma risoluzione 
di affidare tutta la gestione delle sue oberate sostanze a un Eco- 
nomo ; come il solo che, tacitando i creditori-usuraj, poteva an- 
cora salvare in buona parte il compromesso avvenire finanziario 
della sua casa; e, al tempo stesso, il suo pericolante onore di 
cittadino intemerato e di ottimo pater familias. 

Le resistenze di Vito a questa necessaria e coraggiosa riso- 
luzione si capiscono fin troppo ; chè, oltre a un legittimo senso 
d’amor proprio ofteso, venivano a mancargli alcune risorse, sulle 
quali egli faceva valido e securo assegnamento. 


* 
® x 


Il vivo desiderio manifestato da Monaldo al fratello, di ab- 
bandonare Recanati e di trasferire i suoi penati a Roma, con- 
ducendo con sè tutta la famiglia (che era numerosissima, facendo 
parte della stessa anche gli zii di lui, e senza abbandonare il 
vecchio precettore e i servi — altra prova questa dell’ ottimo 


(1) Giacomo, Carlo, Paolina, Luigi, Pier Francesco. 
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cuore del padre di Giacomo Leopardi), non va preso troppo sul 
serio; chè — recanatese non soltanto di nascita, ma di cuore — 
per tutte le ricchezze e felicità della terra, non si sarebbe mai 
indotto a lasciare il « natio borgo selvaggio ». Certo, egli — che 
aveva dato tanta parte del suo tempo, del sno danaro, del 
suo ingegno alla sua diletta città, coprendo varj importantissimi 
incarichi pubblici — non aveva da lodarsi della riconoscenza 
dei suoi concittadini, che lo avversarono sempre — vuoi per 
ignoranza, vuoi per invidia — e gli diedero continui grattacapi 
e dolori. Ma l’ amore del luogo natale era talmente radicato nel- 
l’ animo suo, che, una volta lontano da Recanati, vi avrebbe 
fatto subito ritorno. 

La lettera del 4 marzo 1803, oltre a farci conoscere tutti i 
componenti della sua famiglia, ribadisce una volta più quello 
che tutti già sapevamo: non esser egli mai stato veramente 
padrone in casa sua. Chi comandava e imperava era Adelaide, 
restauratrice del compromesso patrimonio dei Leopardi, donna 
di molte virtù ; ma fredda, austera, autoritaria, ostinata in tutte 
le sue risoluzioni. L’ ottimo Monaldo, senza averne l aria, ne 
aveva paura; e — pur essendone amantissimo — evitava spesso 
di metterla a parte di molti suoi, più o meno, possibili disegni, 
sperando che il fatto compiuto finisse per dargliela vinta. 


* 
* * 


I suo naturale, però, alquanto orgoglioso e dispotico, fa ca- 
polino anche in queste lettere. Monaldo Leopardi, volere o no, 
«era nato per comandare, non certo per ubbidire. E solo le do- 
lorose conseguenze della sua eccessivà prodigalità, lo costrinsero 
a chinare il capo, a inchinarsi alla imperiosa volontà della mo- 
glie, a recitare più di una volta il confiteor. Buon per lui che 
— credente nell’ anima — trovò sempre nella religione degli avi 
la forza di sopportare, con umiltà cristiana, la sua croce sopra 
questa terra. | 


Che Monaldo avesse molta fiducia nel fratello, come ammi- 
nistratore e uomo di testa, sarebbe esagerato attermare. In alcune 
sue lettere alla moglie e a Carlo Antici suo cognato, egli lascia 
‘chiaramente intendere che era inutile consultare il duon Vito su 
questa e quest’ altra questione, d’ argomento e d’ interesse do- 
mestico; e, non di rado, anzi, prega così una, come l altro, di 
usare verso di lui il maggiore riserbo. 
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* 
* * 

La buona armonia che regnò fra loro così nella infanzia, 
come nella giovinezza — sebbene.i loro due caratteri fossero del 
tutto differenti — s’ intorbidò }’ anno 1811, quando Vito, il quale 
aveva allora 33 anni, risolvette di prender moglie. Vantando 
diritti immaginarj) sopra il testamento di un loro lontanissimo 
antenato (Orazio Levpardi, vissuto più di tre secoli addietro), 
e chiamando iniqua ) Istituzione delle primogeniture, che tutte 
le famiglie nobili e agiate si facevano scrupolo di rispettare, si 
diede a muover lite sopra lite al fratello, considerandolo come 
un furbo e un usurpatore, perchè godeva di un « maggiorascato » 
istituito dagli avi, quando nessuno dei due era stato ancora ge- 
nerato. E questo stato litigioso, con varj alti e bassi, si pro- 
trasse sino al 1824. | 

A mano a mano, però, l’ effervescenza di Vito s’ andò af- 
fievolendo ; e, per il corso di dodici o quindici anni, i due 
fratelli tornarono a vivere di buon accordo, con vicenderoli dimo- 
strazioni di perfettissima pace. 

Ma le carte tornarono a imbrogliarsi nel 18453, quando Vito 
chiese a Monaldo la quota a lui spettante sulla dote materna. 


stiutata la somma di 32.000 e 400 scudi, che Monaldo — pro 
bono paucis — gli aveva offerta, si diede (Vanno dopo) a colpirlo 


con « una mitraglia di citazioni ». 

Monaldo si difese, strennamente, parando colpo per colpo, 
e con memorie scritte tutte di suo pugno, perchè servissero agli 
avvocati chiamati a sostenere le sue ragioni davanti al Triba- 
nali. Questi ultimi gli diedero aperta ragione la prima volta, 
come risulta da una lettera di Carlo Antici a Monaldo, in data 
del 14 aprile 1513: 

« Voi mi annunziate adesso la lite vinta con il vostro mal- 
» consigliato fratello. Don Girolamo me ne dette subito avviso, 
» e fu da me pregato di venir da voi a rallegrarsene assai in 
» mio nome. Intanto avete dovuto sagrificare in vostra difesa 
» Se. 350, che, nelle attuali circostanze, formano una partita 
» tanto gravosa! Riflettete però che la salvezza di tanto. mag- 
» gior capitale rende assai tollerabile un tal sacrificio ». 

Le nuove liti promosse da Vito contro il fratello dopo tren- 
tatrè anni di silenzio, han dovuto finire con una discreta conci 
liazione. | 

« Vito Leopardi » — son parole dell’ottimo Monaldo all'An- 
tici — « dopo trentatrè anni di silenzio, esce fuori con le pre- 
» tensioni di un antico Fidecommisso, con cui mi travagliò dal 1S11 
» al 1812. Miì minaccia inoltre altri 6 0 7 capi di lite. Questi, 
» intimati mi furono da un curiale di Macerata con termini i più 
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» severi. Il Padre Roberto Carradori e il Padre Bernardo Car- 
» dori sì sono dichiarati campioni di mio fratello. Immaginatevi 
» quanto ho avuto da fare per rammentare, raccogliere ed esporre 
» in carta i fatti, le ragioni di 530 anni! È non avevo mai un 
» inomento da perdere, perchè, con queste teste bollenti, non ci è 
» da schergare ; ed intanto i giorni perentorj passavano. Dun- 
» que, compatitemi e perdonatemi. In sostanza io avanzo da mio 
» fratello cinque o seimila Scudi, e tuttavia mi trovo nella 
» stretta che, litigando, è sempre fra i possibili il perdere, ed 
» è fra gl’ impossibili il guadagnare ». 

È probabile però che, questa volta, una conciliazione sia in- 
tervenuta fra i due litiganti, stando almeno a due letterine del- 
l' Antici a Monaldo (ottobre 1845 e aprile 1846): 


. « Ditemi se verrete a capo di una discreta conciliazione col 
vostro Germano, non meno ingrato del mio ». 


% 


« È certo disposizione del Signore che, nella nostra avan- 
» zata età, siamo entrambi crude]mente .vessati da fratelli, che 
» ricolmammo di beneficenze ! 

» Riceviamo queste tribolazioni a sconto delle colpe com- 
» messe, e riconfortiamoci con questo riflesso ». 


* 
“ * 


Anche Carlo Antici, del resto, ebbe a lagnarsi di suo fra- 
tello Camillo, e a difendersi contro di lui a forza di carta bol- 
lata. Scrivendo a Monaldo, uscì più di una volta in isfoghi 
amari, cocenti. 

« Vi ringrazio » — così da Roma il 25 agosto del 1813 — 
« quanto so e posso, degli schiarimenti che mi date sulle pre- 
» tese e doglianze di Camillo, poichè avvezzo a non curare l° in- 
» gratitudine e l' ingiustizia manifesta che sono di base alle 
» seconde, mi sono pienamente tranquillizzato dopo aver cono- 
» sciuta la futilità delle prime. Le une e le altre però germo- 
» gliano naturalmente nell’ animo immaturo di Camillo, e tro- 
» vano nutrimento nelle altrui poco oneste suggestioni. Sopra 
» tutto, inceulcategli per suo bene e per decoro fraterno di non 
» cimentarsi con me giudizialmente ; poichè, se in una conciliazione 
» io mi lascerei indurre a qualche sagrificio, userei delle mie ra- 
» gioni fino all’ estremo in caso di conflitto giudiziario. Insinua- 
» tegli la più severa economia verso se stesso e verso la mo- 
» glie (1): guaritelo dalla mania di grandeggiare nelle spese, e 


(1) Camillo Antici aveva tolto in moglie, a diciotto anni, la figlia di un for- 


nDajo ; e l’ottimo marchese Carlo, in una lettera a Monaldo del°18 agosto 1814, 
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dalla chimera funestissima di migliorare la sua sorte, ricono- 
scendo la sua porzione ereditaria. Confidategli le mie econo- 
miche ristrettezze, ed il mio arcisobrio mantenimento in Roma: 
così dissiperete quel fatale pregiudizio che io sia opulento e 
che m’ incomba il dovere di largheggiare con lui ». 

E non pochi anni dopo (4 maggio 1844): 

« È antica l’ osservazione che l’ uomo è il più ingrato degli 
animali. Io ho in tutti i tempi date non dubbie prove di sin- 
cera affezione a Camillo, mio fratello, e sono già cinque anni 
che ne soffro fiera persecuzione. Voi avete fatto lo stesso col 
fratello vostro, ed eccolo (con mio stupore. e rammarico) assa- 
lirvi ancor egli con strane pretese. Buon per voi però che 
» questo potrebbe cagionarvi lieve danno, mentre 1’ aggressione 
» furiosissima dell’ altro tendeva a sterminarmi insieme ai miei 
posteri. La resistenza però che saprete opporre voi, col vostro 
ingegno, e vicino al campo di battaglia, è già pronta e sarà 
gagliardissima; quandochè io, in mezzo all’ oscurità di tutte 
le cose, in grande distanza dal luogo dove si agitava la que- 
stione, debbo la mia salvezza, nei due terribili conflitti soste- 
nuti in Macerata, alla manifesta protezione del cielo, che rese 
i giudici inaccessibili ai tanti prestigi congegnati per rovi- 
narmi. Voi mi coadiuvaste coi raziocinj ; 1’ ottimo Giovanni 
col corredo di documenti, ed il mio Ruggero con instancabile 
assistenza per carpire dal dotto, ma lento, giureconsulto il 
voto e le posteriori insinuazioni. 

» Ma, per finire il discorso sulla causa con mio fratello, essa 
non sarà terminata che dalla seconda conforme Decisione della 
Segnatura. 

» Spero dal Signore ancora questa grazia. 

» Voi, con vostro fratello, la sbrigherete assai più presto, 
o perchè egli sia convinto dei suoì torti, o perchè con poco 
rinunzì alle sue pretese ». 
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- Checchè ne sia, fra Monaldo e Vito 1’ antico affettuoso le- 
game fu sciolto ; e un affetto, che sembrava dovesse durar eterna- 
mente, finì nel più misero modo. 


gli scriveva: <« Io mi riservo all’opportunità di far conoscere al Clementi » (for- 

najo) « che la diversità della nascita non è altrimenti un pregiudizio, come i filo- 

» sofì mascalzoni volevano far credere per uguagliar tutti a loro stessi ». 
Camillo nacque il 3 ugosto del 1792, e morì in Ancona. 


Rassegna Nuzionale, Seconda serie, Vol. XI. o 
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Chi tra i due ebbe torto, non fu certamente Monaldo. E a 


difendere quest’ ultimo dalla taccia mossagli di essere sempre 
stato amico del litigare, sorse don Luigi Palmieri — redattore 
della Voce della Verità — il quale ebbe con Monaldo lunga e af- 


tettuosa dimestichezza. 
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M’è caro riprodurre qui le sue belle parole : 

« . .. Tralascerò di parlare di quelle sozze èd assurde ca- 
lunnie, le quali, con labbro pieno di maldicenza, e senza Ja 
menoma necessità, la parte contraria non dubitò di gettare a 
piene mani sopra il piissimo defunto conte Monaldo Leopardi, 
uomo preclaro non meno nelle lettere che nella pietà. 1] quale, 
sino all’ ultimo momento della sua vita, ha ottenuto presso di 
tutti lode singolare come amantissimo padre di famiglia e ot- 
timo cittadino ; e di cui certamente gl incolpabili costumi e 
la singolare integrità di vita, celebrata non solo fra i suoi, 
ma ben anco presso gli esteri, abbatte inticramente tutti i 
vani sforzi dei maligni. Il che maggiormente oggi si rende 
manifesto, ottimi Padri. quando il contradditore Vito, dal de- 
funto suo fratello Monaldo beneficato di continuo con grandi 
benefizj, scorgasi di animo così ingrato esbrutale, che, in prin- 
cipio della sua scrittura, tra le altre calunnie, attmbuisca a 
colpa in Monaldo 1° essere stato sempre dedito alle liti; quando, 
al contrario, nelle liti quasi innuinerabili che Vito non arrossi 
d’ intentargli, Monaldo non fece che puramente difendere la 
sua persona. E ehi potrebbe cio sopportare in pace ® E pure 
Vito accuserà il fratello come litigioso, mentre esso stesso, 
quasi dimentico degli altri innuimerabil giudizi, quasi in uno 
stesso momento, aggredì Monaldo cono nientemeno che sette H- 
belli. Del qual fatto in questa guisa Monaldo se ne lamenta 
nella sua storia delle controversie fraterne,. La quale separata 
mente distribuismo a voi, ottimi Padri: 

»  Tentai ogni strada perche Egli si accorgesse dei suoi 
attuali allucinamenti, proposi di esaminare e fire esaminare 
le nostre ragioni, nna per Una, a tavolino, da persone oneste 
e discrete ; domandai che si sospendessero per pochi giorni le 
ostilità giudiziarie, e infine progettai di rimetterci ad arbitri 
scelti di comune accordo e fiducia nella Curia maceratese. A n- 
che queste moderate parole mi vennero imputate a delitto : si 
dichiaro di non voler sospendere gli atti neppure un'ora, ed 
ai 6 di luglio nell'anno decorso IS4E venni colpito con una 
mitraglia di citazioni. Sette furono le cause introdotte da mio 
fratello contro di me ”?. 
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» Dunque, non a Monaldo, di cui eerto nessuno fu più alieno 
» dalle liti, ma bensì al contradditore Vito, si può rimproverare 
» la protervia del litigare ». 


* 
* %* 


Di Vito Leopardîì -—- almeno fin qui — nessuno dei tanti 
biografi di Monaldo e Giacomo Leopardi amò occuparsi. Eppure, 
per la parte ch’ egli ebbe nella vita del padre di Giacomo, )’ 0m- 
dra sua merita di esser messa in luce. £ a ciò fare, servono 
mirabilmente queste lettere, che saranno — senza dubbio — ac- 
colte con favore da tutti gli studiosi di Monaldo e Giacomo 
Leopardi. 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI 


LETTERE. 


Car.mo Fratello Am.0, Recanati, li 25 ottobre 1802. 


Coll’ ultima posta ricevetti anche la penultima vostra lunga lettera, 
‘che però era stata sbollata Rilevo da essa quanto sconcerto vi cagionò 
la birbata del baratto del grano, e la apprendo per grande più che non 
dite. Compatisco j Coloni, e voi più di loro; ma spero che si saranno 
presto calmati, e dc non ci sarà più da dire. 

Sono persuaso che | miei conti fossero un po’ stretti; ma vi dissi 
che contavo molte male spese, e non mi sorprendono. Direi però che i 
denari mandatevi, colle 200 piastre che vi mi manderò a prima occasione, 
fossero sofficienti. Gradirò intanto sentire qualche cosa di più preciso. 

Per ora, non trovo assolutamente spediente lo spedire di qua il grano. 
Vale circa 16 piastre, e non si conduce a Roma per meno di sei; onde, 
con 22 scudi, è meglio provvederlo costì; tanto più che il nostro non è 
bello quanto quello che voi avete provveduto, il quale è veramente bel- 
issimo, se è compagno alla mostra. 

Quanto poi alla male intesa fiducia risposta da’ coloni nella mia con- 
discendenza, fategli intendere a chiare note che io ho parlato schietto con 
loro in tempo opportuno; e che come io manterrò i miei patti, o loro 
manterranno i proprii, o torneranno alla Marca ; perchè, se mi hanno preso 
per un minchione, hanno fatto errore. Chi dunque o affaccia inconvenienti 
pretese, o molto più si arbitra a qualche impertinenza, prenda pure la 
strada del suo paese, e voi fategli sequestrare i bovi e i mobili, onde 
tar lavorare a conto loro la terra corrispondente. Dite pure a tutti costoro, 
‘e a Feroce particolarmente, che quando essi saranno buoni mi troveranno 
pur buono; ma alla menoma mancanza conosceranno che a Roma ho il 
modo di farmi stimare. 

Tutte queste minaccie e bravate potrete farle 24 ferrorem, quantunque 
jo conosca che non ci conviene per poco rimandare delle famiglie là basso, 
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.e ci vorrà pazienza. Tenetevi più stretto che potete. Strillate, minacciate, 
ma.... Già mi immagino i più sfiatati Feroce e Onofrio, ai quali non devo. 
nessun ajuto. 

Procurerò di concludere del Bestiame, ma non ne ho avuta notizia 
ulteriore. 

Non capisco se della cavalla avete trovati Sc. 150 di prezzo, o di 
guadagno, sopra il costo delle piastre 60. Comunque sia, datela pure; 
ma tirate a farne più che potete. 

Qui non ci è nessuno scrupolo ; e, per quietarvi, la cavalla è mia, e 
vendetela di mia commissione. Se abbiamo avuta una sorte nell’ acquisto, 
buon per noi. Provate se vi serve interinamente il cavallo che ho man- 
dato; e poi, se vendete questa, ho per le mani altra cavalla, ed un bravo: 
cavallo, ma l’ imbroglio saria nel mandarli. 

Il prezzo del pane quì è di un bajocco rame, ogni tre oncie. Sicchè 
regolatevi coi muratori. 

Mi sorprende il prezzo orribile di Sc. 20 per rubbio di formentone, 
se sono fini. In questo caso, torna più comprare il grano, che mi pare 
per consumo abbiate pagato Sc. 18 lo rubbio. È pure enorme il divario 
da questo prezzo a quello di Sc. 23 per il grano da seme. 

Mi dispiace che vi troviate tanto oppresso dalle faccende, e che poco 
vi serva Carlo, come era da dirsi. Non vi perdete però di animo. Retti- 
ficate il fine delle vostre fatiche, e queste vi terranno luogo di orazioni 
e di meditazione. ll vostro oggetto non è |’ avarizia, o il lusso. Riuscendo 
I’ impresa, il saldare qualche piaga, il preparare un sufficiente stato alli 
Figli, il potere giovare ai più bisognosi, formano tutto il mio desiderio. 
Iddio, e la B.ma Vergine, si compiacerà benedirlo unitamente all’ opera 
vostra. 

Non si è veduto il cane, e sono arrabbiato con codesti Frati per il 
povero Falasco, che sì saranno fatto rubare: Se sanno dove si è perduto, 
potrebbe scriversi nei paesi vicini. Datemene notizia, e datemi i suoi 
segni. 

Mia moglie, che vi saluta senza fine, vi prega trasmettergli, subito 
che potete, due o 4 boccette di acqua antipestilenziale. 

Tutti vi salutano Abbiatevi cura. Scrivetemi pure a lungo quando 
potete, e ditemi come hanno trovato le terre i coloni, di loro genio ; come 
si lavora, come li avete accomodati nel casale, ecc. 

Addio, addio. Vi abbraccio di tutto cuore, e sono con tutto l’ attac- 
camento 


V.ro aff.mo Fratello 


AI Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDo 
Roma. 
Car.mo Fratello am.0, Recanati, li 28 novembre 1802. 


suag Ora, poi, venendo alla vostra montagna, mi piace il sentirvi più 
ognora invogliato del servizio del nostro Dio, e vi prego ottenermi da Lui 
un ardore compagno. Non sono però affatto persuaso che egli, nè ora, 
nè per un pezzo, vi chiami ad altro tenore di vita, che a quello in cui 
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‘siete presentemente. Oltrechè voi siete il solo ajuto che io abbia presen- 
temente, oltrechè in voi solo poirei confidarmi e riposare in caso di amma- 
latie e disgrazie come avete veduto accadere, dovete riflettere che io 
posso morire, e in questo caso voi solo restereste alla famiglia, e alla ‘ 
Madre, ed a voi soio potrei lasciare raccomandata la moglie e i Figli 
miei, che, essendo pure vostro sangue, esigerebbero da voi le cure paterne. 
Iddio può essere servito con tutta la perfezione in qualunque stato, ‘ed 
abbiamo esempj di chi ha saputo estremamente piacergli anche in mezzo 
alle corti. Voi potete formarvi una solitudine nel vostro cuore, e quivi 
‘ritirarvi quando vorrete, anzi vivervi continuamente ritirato, e vi trove- 
rete le stesse consolazioni di quelle che vi potrebbe fornire un eremo 
il più deserto; e l'esempio che dà al prossimo un giovane cristiano vi- 
vendo al mondo secondo la legge di Dio giova talvolta più di un ana- 
«coreta. 
Addio, addio. Vi abbraccio di tutto cuore, e sono teneramente il vostro 
aff.mo Fratello 


Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDO 
Roma. 
Car.mo Fratello amo, Recanati, li 3 dicembre 1802. 


Nell’ ordinaria ventura se in questa non potrò, vi darò risposta det- 
‘tagliata su quanto mì dite. In quest’ oggi, oltre che la Festa ed il pane- 
girico di S. Francesco Saverio mi hanno levato del tempo, me ne toglie 
il resto l’avere ammalati tutti e tre figli. Giacomo ha sofferto dei dolo- 
retti, che sonogli svaniti; ma ora lo tormenta il dolore di un’ orecchia di 
cui ha sofferto altre volte. Carlo ha un grosso raffreddore con dell’ affanno, 
ed ha avuta un po’ di Febre, ma sta un po’ meglio ; Paolina è tutt’ oggi 
che piange; e da una enfiagione alle guancie, sembrami vogliano venirgli 
i guanciali. Si dà la combinazione che sono fuori Cussini e Giordani, 
onde vedete che gusto! Anche mia moglie, parte per la gravidanza e parte 
per il patimento dei figli, si sente poco bene. Sia però benedetto il Signore 
Iddio, da cui spero la sollecita guarigione di tutti. 

Caramente abbracciandovi, sono di cuore 


] vostro aff.mo Fratello 
Al nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLbDo 
Roma. 


Carrmo Fratello am.o, Recanati, li 14 marzo 1803. 


Approssimandosi il momento della mia partenza, sento il piacere più 
vivo nella speranza di riabbracciarvi; ma altresì provo il più forte ram- 
marico nel dovere abbandonare la mia famiglia. Questo mi induce nella 
Jiflessione che spesso, pur troppo, dovrei provare così amari distacchi, 
non meno dolorosi al mio cuore che nocivi alla buona educazione de’ miei 
figli, se non pensassi ad un provvedimento stabile e permanente. Questo, 
quantunque sensibilissimo e amaro, è già quasi addottato, e consiste nel- 
1’ abbandonare la patria, e recare costì di stabile permanenza tutta la fami- 
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glia. Voi dovrete approvare q@esta risoluzione, perchè me la avete più volte 
consigliata, e quindi dovete avere la sofferenza di entrare in tutti quei 
minuti dettagli, che sono indispensabili nella esecuzione di una così con- 
siderabile impresa. 

Prima di tutto, dovete pregare il Signore e la B.ma Vergine perchè 
si degnino di illuminarmi, e di farmi conoscere se questa risoluzione è 
conforme al volere di Dio. 

Mettendo poi in opera tutti i mezzi che detta la umana prudenza 
per farla ben riuscire, conviene seriamente esaminare se l’ economia la 
consiglia ; e a questo fine riceverete un foglio nel quale accenno tutti i 
capi di spesa che ho potuto immaginare occorrenti. Colla scorta del 
Cav.re Montani, il quale ora è nella sperienza, io vorrei che esaminaste 
punto per punto il foglio suddetto, e deste il valore a tutte lc partite da 
me lasciate in bianco, per dedurne la somma totale e vedere se io posso 
sopportarla. In caso diverso, cercherei di limitare qualche cosa ; ma com- 
prenderete che, nella quantità di gente in cui siamo, non mi è possibile 
addottare una ristrettezza maggiore. 

La mia idea sarebbe di muovere tutta la famiglia al prossimo Au- 
tunno; ma — siccome ben potete capire — io voglio condurli tutti quasi 
‘a tradimento, senza cioè che sappiano di dovervi restare per sempre. 
Voglio proporre di passare sei mesi, o un anno, a Roma; e dopo che 
siamo costà, fare che questi sei mesi non finiscano mai. Credo ciò ne- 
cessario, perchè, conoscendo i miei, dubito che non acconsentirebbero di 
asciare per sempre tutti i comodi della casa paterna, ed all'incontro deb- 
bono essere contentissimi di venire a passare a Roma qualche mese. 

In questa idea, vedete bene quanto mi è necessario lo scandaglio 
della spesa, perchè, dipendendo tutto da quello, se io sarò certo di po- 
terlo fare, prima della mia venuta costì, disporrò gli animi e verrò a cose 
fatte, potendo liberamente pensare alla abitazione e tutto l' altro oc- 
corrente. 

Nell’ annesso foglio troverete ristretta la famiglia a un cameriere, un’ 
cuoco, 3 servitori, un guattero e 4 donne. Per quanto io pensi, non mi 
pare possibile poterla passare con meno. Il Conte Pietro si paga il ser- 
vitore almeno in parte, e non sarà poco l’ ottenere che il medesimo serva 
anche il conte Ettore, e faccia la credenza. Un servitore: per mia madre 
ed uno per mia moglie, sono indispensabili; e questi, unitamente al Ca‘ 
meriere, serviranno voi, il C.te Ernesto, Don Giuseppe, me, ecc. ecc. 

Delle 4 donne, una per mia madre, una per mia moglie, e una per 
i ragazzi. La quarta, per le faccende di casa mi pare necessaria : tuttavia 
cercherei di risparmiarla. 

Mi sono limitato a due soli cavalli, dei quali non mi pare poterne 
fare a meno. 

Circa poi alla scelta di queste persone, conoscendo mia madre, ed il 
C.te Pietro, conoscete indispensabile il condurre Domenico, Michelina e 
Margherita. II Cuoco ed il Cameriere non avendo figli, ed essendo molto 
onorati, mi sembrano adattatissimi. Il guattero lo prenderemo costi. I due 
servitori sarebbe meglio averli romani; ma mi fanno compassione Gio- 
vanni e Giuseppino, che ci hanno prestato per parecchi anni onorato ser- 
vizio ; e, se questi non fossero contenti di ritrovarsi Padroni, io non sa- 
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prei risolvermi a metterli in mezzo della strada. Il cocchiere se vorrà 
venire lo condurré, e ne sarei contento : diversamente ne troverò un altro 
qua giù. Per le altre due donne, condurrò Angelina e Chiara. 

Lascierò Don Vincenzo Diotallevi alla testa de’ miei affari qui nella 
Marca, con una donna di casa per suo servizio, i due fattori, ed il guar- 
diano, licenziando il giardiniere. 

Don Vincenzo Ferri deve per giustizia restare con noi fino alla sua 
morte. Se dunque potrà combinarsi una cameretta anche per lui, sarò 
contento di condurre quésto povero vecchio a morire fra quelli stessi fra 
cui ha vissuto, senza lasciarlo qui, ciò che sarebbe per me di una spesa 
eguale, e per lui di massimo dolore. 

Mi rimane di superfluo Don Francesco; ma non ho cuore di abban- 
donarlo. Siccome esso ha la sua pensione, e non ha spese, io combinerò 
che mi lasci una qualche cosa, e rimanga con noi a titolo di discreta 
dozzena. 

Tutto ciò così stabilito, conviene pensare alla abitazione, ed in un foglio 
a parte troverete descritti tutti i comodi necessarii, con quella maggiore 
economia che si possa adattare alle nostre circostanze di una famiglia 
così numerosa. Quando anche fosse combinabile l’ affare del palazzo pro- 
postomi, questo esigendo grandi riattamenti non potrebbe servirci subito ; 
e poi, quantunque sia a buon prezzo, lo sborso di sopra duemila scudi mi 
sarebbe troppo molesto in quest’ anno medesimo. Tuttavia, di ciò par- 
leremo a voce ; ma intanto conviene incominciare le indagini e le pre- 
mure per il venturo ottobre. Più di ogni altra cosa, è necessario avere in 
veduta la salubrità dell’aria, giacchè niente mi importa che il sito sia 
nel cuore di Roma. Sarà anzi meglio che non resti in un luogo tanto 
abitato, perchè la pigione siane più mite. Conviene anche principalmente 
osservare che resti luminosa, giacchè non siamo accostumati al bujo- 
Mi suggeriste, se non erro, un quarto in piazza dei S.ti Apostoli: quel 
sito sarebbe ottimo. O questo o altro, tenetene in mira capace di supplire 
a tutte le nostre occorrenze. 

I mobili formano un oggetto di molta considerazione, giacchè, quan- 
tunque vogliamo contentarci di ogni piccola cosa, pure siamo tanti, che 
è necessaria una considerabile quantità di roba. Anche per questi ho for- 
mata una nota che troverete in un foglio a parte. lo verrò prendendo no- 
tizia di quello che può costare il mandarli per mare o per terra, e calco- 
lerò la possibilità di venderne qui, e ricomprarli in Roma. Voi però, infor- 
matevi di quello che potrebbe costare il farne costì acquisto, e segnatemi 
ad un dipresso il valore capo per capo. Sentite ancora dal Cav.re Montani 
come esso si è regolato, e qual partito crede migliore. Le biancherie sarà 
necessario spedirle di qua, un poche per volta, a misura della occasione; 
e i letti mi pare conveniente pure spedirli, giacchè a rifargli nuovi costi 
costano troppo. Dando ad ogni materasso, col pagliaccio vuoto, 120 libre 
di peso, un biroccio dovrebbe portarne almeno 16; e sarà meno male fare 
la spesa di trasporto, che impazzirsi e dispendiarsi con la compra di tanti 
letti, i quali poi qui rimarrebbero inutili. 

Siccome però, io, come vi ho detto, non voglio a dirittura an- 
nunziare ai miei che resteranno a Roma per sempre, non posso spogliare 
le camere, e non posso valermi addirittura di tutti i loro letti, nei quali 


24 LETTERE INEDITE DI MONALDO LEOPARDI 


poi devono dormire fino alla sera prima della partenza. Manderò dunque 
tutti i letti che ho di più, e per qualche mese converrà trovarne a nolo 
costì qualche altro, anche per la famiglia. 1 trespoli, e -le tavole, si tro- 
veranno costì, quando non torni conto mandarli per mare. 

Di questa mia risoluzione ne ho fatta intesa altra persona di casa 
fuori che mia Moglie; e questa, quantunque dispiacente di lasciare i pa- 
renti, è contentissima di quanto io credo meglio. 

Scrivo io stesso al Cav.re Montani, pregandolo a darmi ajuto coi 
suoi lumi e suggerimenti. Procurate dunque di corrispondere con solleci- 
tudine alle notizie che vi ho domandate. 

Lunedì mi scade la riscossione del prezzo di una particella di grano, 
ed allora vi spedirò qualchè somma. 

Vi abbraccio di tutto cuore e sono il 


vostro aff.mo Fratello 
Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLbO 


Roma. 


Abitazione. 


La casa di nostra abitazione conviene che abbia indispensabil- 
mente le seguenti circostanze, cioè: 

— Vicino ad una Chiesa — In sito di aria buona — In aspetto lu- 
minoso, e quanto si può allegro. 

Potrà trovarsi pure in un sito fuori del cuore di Roma, giacchè nes- 
suno di casa ama lo strepito; ma io vorrei una situazione affatto 
deserta. 

Dovrebbe avere due piani, perchè in uno potesse abitare mia madre 
colli zii, ed in un altro gli altri, giacchè è assolutamente necessario che 
il quarto di mia Moglie sia separato da quello di mia Madre, e dei zii, 
per la libera educazione dei Figli; mentre venendo questi troppo amati 
dalla Nonna, non si può in sua presenza sgridarli. Nel piano in cui abi- 
terà mia Moglie potranno abitare mio Fratello, e Don Giuseppe, perchè 
questi non implicano. 

Premesse queste avvertenze, segue la indicazione delle camere oc- 
correnti: 

— Per mia Madre una camera da dermire ; e, se si può, annesso un 
camerino, una camera col camino. 

Quest’ ultima camera se fosse grande potrà servire per pranzare 

— Per il Conte Pietro, una camera libera. 

— Per il Conte Ettore, simile. 

— Per il Conte Ernesto, simile. 

— Per Don Giuseppe, simile con camino. 

— Per mio Fratello, una camera. 

— Per il mio scrittojo, uma cameretta. 

Queste due potranno essere anche una dentro l’ altra. 

— Pe Don Vincenzo Ferri, una camera. 

—- Per Serrano, una camera. 

Anche queste è necessario siano libere. 
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— Una camera con camino per pranzare. 

Per questa, ed ho detto, può servire |’ anticamera di mia Madre. 

— Per mia Moglie, una camera grande da dormire, e potendosi una 
toletta. Un’ anticamera, se si può col camino. 

— Per le Donne, due retrocamere : una per dormire, e |’ altra per la- 
vorare, pranzare, ecc. 

Queste devono necessariamente essere annesse alla camera di mia 
Moglie. 

— Sala per i servitori. 

Questa sarà bene al primo piano. 

— Camerino per la credenza. 

— Cucina. 

— Comodo per legna e carbone. 

— Camerino per dispensa. 

— Camera piuttosto grande per i credenzoni della biancheria, e per 
i panni sporchi. 

Tutti questi comodi sono indispensabilmente necessarii in casa. Con- 
viene poi avere in veduta le abitazioni per la Famiglia, le quali amerei 
separate dalla mia, ma piuttosto vicine. 

— Per il Cameriere, marito e moglie. 

— Simile per il Cuoco. 

— Per Domenico, marito, moglie e figli. 

In questa abitazione conviene che resti ancora Margherita, se non 
‘si potesse farle un letto nella saletta di mia madre, ciò che sarebbe op- 
portunissimo. 

— Simile per i due servitori con moglie e figli. 

— Simile per il cocchiere, annessa alla stalla. 

— Stalla per 4 cavalli. 

— Rimessa per tre legni, e comodo di selleria. 

Non si debbono dimenticare i comodi di acqua, e luoghi comuni, 
£eCC. ecc. 

Se fosse possibile sarebbe ‘necessario nella nostra abitazione una 
cappella. 


Car.mo Fratello amat.o, Recanati, li 8 marzo 1803. 


... Addio, mio caro Fratello. Se il Signore benedice le mie idee, spero 
che fra poco rimarremo perfettamente quieti e contenti. 

Non perdo il tempo, e molto meno spreco il denaro nelle stampe. 
Non ho fatto altro che raccogliere varie cosette da me composte, e con- 
segnarle a Cortesi, che ne ha intrapresa l’edizione per proprio conto. 

Tutti vi salutano. Addio. V.ro di cuore 


aff.mo Fratello 
Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDbo 


Roma. 
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Mi dite che il nemico vi assale per tutto. Fratello mio, quanta mag- 
giore premura procuriamo di mettere nel servizio del Sig.re, tanto più si 
mostra accanito il meniico nostro, e cerca di stornarcene. Le tentazioni 
di qualunque genere sono tribolazioni ; e, come tali, favori dell’Altissimo,. 
per cui dobbiamo ringraziarnelo, pregandolo sempre che non permetta che 
ci prestiamo il nostro consenso, ma ce ne faccia escir vittoriosi. Uno degii 
espedienti coi quali si doma il Diavolo, è quello di aggiungere qualche 
cosa all’ opera buona dalla quale egli tenta di allontanarei Sant Ignazio 
ogni volta che sentiva aridità nell’ orazione, c veniva ientato ad abban- 
donarla, continuava un quarto di più. L' Angelo della Superbia si affronta, 
e lascia un poco di pace. Nelle tentazioni contro la purità, lo specifico 
miracoloso e subitaneo è il profferire molte volte il SS.imo nome di Ma- 
ria. lo posso giurare di non averlo fatto mai invano; e, qualunque sia 
la circostanza nella quale uno si trovi, siccome la virtù della purità. 
fu dono particolare di Maria SS.ma, essa la protegge singolarmente, e 
non manca mai del suo ajuto a chi la invoca. State dunque di buon animo 
e non vi lasciate abbattere dalla malinconia; giacchè qualunque cosa 
qua giù ci accada, dobbiamo consolarci che questa non è casa nostra 
e rallegrarci colla parola di Davide: Lufatus sum in his quae dicta sunt 
mihi, in Domum Domini ibimus. (1). 

Addio, caro Fratello mio. Sono di tutto cuore, “teneramente abbrac- 
.clandovi, vostro 

F.llo aff.mo 

Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLpo 


Roma. 


Car.mo Fratello Am.o, Recanati, li 27 maggio 1803. 


Rispondo a due carissime vostre, giacchè nell’ ordinario scaduto non 
feci a tempo d’impostare la lettera. 

Comincio dalla cosa che più di tutto mi preme, ed è la vostra sa- 
lute, per la quale sono in molto timore. Qui, da un pezzo addietro, cor- 
reva voce che in Roma dominasse una cattiva influenza; ma ora queste 
voci si accrescono, e ci dicono essere essa considerevolmente aumentata. 
Potete credere quanto ciò mi serva di pena pensando a voi che vi trovate 
costì. lo voglio sperare che il male non sia tanto quanto si dice; ma, non 
ostante, vi raccomando quanto so e posso di accennarmene il preciso, e 
di prendere quei prevvedimenti che credete opportuni. Se la cosa è real- 
mente seria, venitevene a casa, e lasciate, in nome di Dio, gli interessi, 
che tutti sono un niente a confronto della persona. Se non credete neces- 


(1) E in una lettera del 2 maggio dello stesso anno: « Vito mio, caro Fratello, state con 
buon animo, e non vi abbandonate alla tristezza. Non vi afffliggete per me, essendo iv. per 
grazia del Signore, pronto a tutta la sua volontà; e per voi consolatevi col pensare che, 
quando volete, potete escire d'impicci, ritbrnandovene a casa vostra, onde con ciò abilitate 
un altro po’ di pazienza ». 
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sario il farlo, tranquillizzatemi con qualche notizia più chiara. Mi consola 
il sentire che Antici non scrive di tutto questo fracasso, e non si muove; 
ma, non ostante, io vivo inquieto per voi. Altro non vi dico su questo, 
sperando che vi regolarete con prudenza, e non userete troppo coraggio. 

Sono contentissimo dell’ acquisto fatto del Palazzo, e vi sono obbli- 
gato di avere coll’ opera vostra accomodato un buon affare. Sono ancora 
obbligatissimo al Cavalier Montani, dal quale, quanto prima potrò, vi 
farò restituire li scudi 180. Sono persuaso che non vi sarete sbilanciato, 
nè vi sbilancerete con Salvi; giacchè non conviene mai il metterlo a 
parte del contratto, nè tampoco subaffittargli nessun appartamento. Ol- 
trechè noi siamo molti, e ci occorre del sito, |’ avere in casa gente estra- 
nea è sempre pessima cosa, nè deve farsi a qualunque costo. 

Vengo a quanto mi dite del cavallo, e vi assicuro di avere a que- 
st’ ora riprese le ricerche per un cavallo nuovo, buono, docile ; ma è non 
facile ritrovarlo. Non so dirvi quanto mi dovetti impazzire per questo che 
avete, del quale mi sorprende la cattiva riuscita. lo presi da un ministro 
di Bandini, che me lo dette da Galantuomo : Lo vidi montare e cavalcare 
alla disdossa; lo feci più volte provare dal Cocchiere nostro : in somma, 
credevo di aver fatto tutto, e non avevo fatto niente. Pazienza. Procurate, 
se potete, di farlo correggere; e non vi ci azzardate più, se non a cosa 
sicura. lo ho ringraziato Dio ben di cuore per avervi preservato nella 
caduta, della quale avete fatto bene a tenermi informato ; ma io non la 
ho detta a nessuno. 

Quanto prima, vi farò avere qualche somma; ma assicuratevi che 
qui si va di male in peggio. La provincia è assolutamente sfornita di 
denaro, in modo che non si riscuotono i più piccoli bajocchi. Questo non 
può lasciare di tenermi in pena, quantunque procuri di rimanere rasse- 
gnato e tranquillo nella volontà del Signore. 

lo, grazie a Dio, sto bene, e lo stesso succede di tutti noi; e abbrac- 
ciandovi con tutto |’ affetto rimango 


V.ro aff.mo Fratello 
AI Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLDpo. 


Roma. 


(Continua) 


La guerra. 


Meditazioni storiche e politiche.‘ 


PARTE V.T— FEDERAZIONI. 


Pace perpetua alla Saint-Pierre ed alla moderna! 
-- Ancora il Saafeld e la sua tesi. — La Federazione! Oh que- 
sta sì che è la panacea, rimedio infallibile per far cessare le guerre! 
Lo credettero con sincera fede nel sec. XVIII, i Saint-Pierre, ì 
Rousseau, e persino il sommo Kant, e mostrano di crederlo, non 
so con quanta buona fede, i moderni, sia prima della guerra (e se 
ne videro gli effetti nella convenzione di Ginevra e nel convegno 
dell’ Aia, ultra-platonico !) sia oggi, mentre la guerra infuria e 
di lontano si addita il miraggio della pace, che una federazione 
europea renderà certo stabile e sicura! — La differenza fra l in- 
genuità del Saint-Pierre e quella dei pacifisti moderni del dopo 
guerra sta tutta qui: ab. di Saint Pierre sognava una cosa sem- 
plicissima : un convegno fra gli stati europei allora esistenti (ed 
egli li enumera senza discuterne affatto la legittimità della co- 
stituzione e dei possessi) e la rinunzia totale, sic et simpliciter, 
ad ogni pretesa e diritto di ciascuno di essi verso i possessi di 
ciascuno altro. Così si sarebbe avuto la pace perpetua ed oggi 
starebbero ancora in piedi la repubblica di Venezia ed il regno 
«di Polonia, che il Saint-Pierre invita al convegno: Trieste però 
sarebbe austriaca, V Italia ancora smembrata, 1’ Alsazia- Lorena 
francese. La proposta del pacifista francese è di una inge- 
nuità degna del signor di La Palisse: come per prendere un 
passerotto colle mani basta mettergli sulla coda un chicco di 
sale, così per far cessare Je guerre basta che... ciascuno rinunzi 
a fare le guerre e si contenti di quello che ha! È la sentenza 
appunto di fra Cristoforo, ottima religiosamente, come fine ulti- 
mo, nulla in politica e nella realtà. — I moderni invece sono più 


i Cont., vedi fase. 1-16 Agosto, pag. 190. 
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profondi... nell’ ingenuità! sanno che vi sono molte ingiustizie 
politiche e posseggono la pietra del paragone infallibile nei rap- 
porti fra stato e stato : il principio di nazionalità! Volete porre 
termine alle guerre? È semplicissimo : prima si ravvia e si pet- 
tina ben bene l’ Europa secondo il principio stesso, poi, come 
Dio dopo la creazione, si guarda e si vede che così sta bene : 
ed allora si conclude: così è, e così sia sempre! Si fa un buon 
decreto che abolisce le guerre di egemonia, di rivalità commer- 
ciale ecc. ecc. e si vive tutti in buona pace. Qualcuno si ribella 
alla federazione? Ed allora: tutti addosso! e lo si riduce all’ 08- 
servanza ! — Paiono scherzi miei e sono cose che con grande sus- 
siego filosofale sono state dette da dotti nei congressi e si ri- 
petono oggi da uomini di stato in pubbliche orazioni! Anzi la 
guerra attuale, dicono, che è ? È appunto la guerra fatta da tutto 
il mondo, quasi, ad una o due potenze -— gli imperi teutonici ed 
alleati — i quali per smania di conquista turbarono quella pace 
che cinquant’ anni di consuetudine, la propaganda pacifista ed il 
convegno dell’ Aia avevano oramai assicurato, quasi come per 
federazione più o meno espressamente formatasi fra gli stati euro- 
pei. — Così tuttavia non possono parlare gli italiani, senza cor- 
rer rischio di confessare che, per amor di pace, avevano rinun- 
ziato alle loro rivendicazioni nazionali ! 

Più logici, confessiamolo, i settecentisti dei moderni! Il set- 
tecento è il secolo del patto sociale; lo vede dappertutto, nel 
sorgere dello stato, nella origine della lingua e via via: doveva 
pure logicamente desiderare di vederlo nei rapporti fra stato e 
stato. Lo dice chiaramente il Rousseau e lo lascia comprendere 
il Kant: perchè gli stati fra di loro si azzuftano? Perchè non 
sono stretti ad un patto, perchè sono autonomi, perchè vivono. 
fra di loro come gli individui umani prima del patto sociale. 
Volete frenare gli stati? Imbracateli con una legge internazio 
nale, con una federazione, ed allora essi staranno a freno, come,. 
entro ogni singolo stato, gli individui. La lega di tutti gli stati 
si incaricherà di reprimere i tentativi di quella potenza che de- 
linque per sete di conquista! — Presto detto! Ma la federa- 
zione, già lo sentiva il Rousseau, o accoglierà solo una gran 
parte degli stati del mondo, e allora, guerre ancora fra stati fe- 
derati e non federati, precisamente come il sacro romano im- 
pero sognato da Dante che avrebbe dovuto fruttare la pace fra 
cristiani, ma la guerra con saraceni e con giudei — oppure (am- 
mettiamo per un momento l’ assurdo !) la lega stringerà tutti 
gli stati del mondo, ed allora, sì, avremo pace universale... 
esterna (dacchè cogli abitanti di Marte e di Giove ancora non 
8’ è trovato mezzo di darcele), ma avremo guerre interne, ossia. 
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chiameremo guerre civili, fratricide, fedifraghe quelle che oggi si 
chiamano sacre, sante e così via. Bel sugo! I settecentisti, ìn- 
namorati delle federazioni, certo non avevano letto nella storia 
Adel sec. XIX le guerre di secessione d’ America, di mezzo se- 
«colo fa, nè le guerre fra i cantoni svizzeri del 748: i moderni le 
«conoscono, ma le... dimenticano. Il vero si è che l essere sotto- 
posti a una stessa legge conferisce a chi la rappresenta 1 auto- 
rità, ma non la forza per reprimerne le violazioni; dà caratteri 
«li delitto, di infrazione di patto a chi sfregia la legge concordata, 
ma non gli toglie la forza per violarla, se non per via indiret- 
ta, in quanto lo designa più chiaramente all’ antipatia, all’ odio 
«i tutti gli altri e l’ odio può attizzare a sua volta la forza. 
Sarà questa forza sempre bastante a reprimere il trasgressore 9 
«Questo è ben lecito revocare in dubbio, dacchè si è visto e Si 
vede che il violatore dei patti internazionali è quasi sempre as- 
salito da nna coalizione enropea, la quale spesse volte riesce 
seonfitta. Lo stato violatore dei patti, come Y Achille oraziano, 
« Jura negat sibi data, nihil non arrogat armis » ; sì arma for- 
midabilmente e rince. — Ed eccoci ancora alla tesi di Tucidide, 
del Machiavelli e del Nietzsche. Chi vince, vince. E se dieci, 
venti stati della futura lega non avranno frenato il violatore dei 
patti? Vana’allora la lega! Se rinsciranno invece a frenarlo? 
Benissimo! Ma allora, non la giustizia, bensì la forza avrà trion- 
fato, ossia si chiamerà giusto ciò che è il risultato della forza. 
— Parlano di una giustizia in sè! In politica! Già dissi: qual’ è 
quello stato che non predica giusta la sua conquista, magari con 
appigli alla storia romana ? Di più: mettiamo a parte il senti- 
mento nazionale, e guardiamo solo qalle simpatie di partito. 
Quale democratico non giustifica ) invasione francese del primo 
ottocento che diffuse gli immortali principi dell 89? Quale ele- 
rieale non considera. giusta. T invasione. spagnuola, francese, 
austriaca nello stato pontificio durante Vanno "49 diretta a lide- 
rare lo stato medesimo da sediziosi rivoluzionari, venuti, dicono, 
dal di fuori? Ancora: per T importazione di un nuovo verbo 
sociale — quasi dicevo. socialistico! — quanti ehe ora volon- 
tari combattono contro P Austria, rocca del fendalesimo, non 
spalancherebbero Te braccia ad un muovo Bonaparte liberatore 
emerso su da una nuova rivoluzione ! Ecco come il eonquista- 
tore potrebbe trovare simpatie fra gli stessi vinti. — Nell’ in- 
terno degli stati, ove vige il patto sociale, esiste poi davvero pace 
) vi sono invece guerre, lotte legali continue contro i ribelli, i 
violenti? Così sara nella futura lega: non udiremo più l'omicidio 
venir comandato e chiamarsi santo, ma vedremo pur sempre tra- 
sgredire Je leggi da una parte e dall'altra punire; di qua resi- 
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stere alla punizione con ribellioni, di là — nell’ ipotesi migliore — 
reprimere la ribellione. Lotta qnindi, guerra e sangue, sempre! 
Il Saafeld vide questa verità, quando assegnò alla federazione 
enropea l’ ufficio, non di porre termine alle guerre, come vole- 
vano gli ottimisti del secolo XVIII, bensì di stare sempre ar- 
mata e vigile in difesa di quell’ assetto politico, che a lui parve 
il migliore pel bene di tutti. Peccato che anche lui memore 
troppo del 1S14 e del 1815 e troppo poco dei 1793, del 1799, del 
1805, del 1806, siasi scordato di ciò appunto che egli aveva di- 
mostrato, che cioè non sempre le leghe riducono all’ obbedienza 
il violatore dei patti interstatali, proprio alla stessa guisa come 
non sempre gendarmi e poliziotti legano i delinquenti, ma talora 
avviene il... viceversa! 


Imperi simulanti federazioni\-- La federazione ger- 
manica. — (è, veramente, nella storia qualche esempio di 
federazioni che per un tempo più o meno lungo riuscirono a dare 
agli aderenti la pace. Peccato che queste federazioni erano... 
imperi ! Già : con blandizia di nome celavano — e celano! — la su- 
premazia fortissima, quasi dicevo il dominio di nna città, di uno 
stato, su tutti gli altri confederati. Io non voglio rievocare qni 
la confederazione di Delo, che meglio si può chiamare signoria ate- 
niese, nè la repubblica romana vastissima e quasi tutta costituita 
da socti, 1 quali viceversa erano veri e propri dominati. Volgo 
lo sguardo soltanto alla Germania. Dal sec. XIII e forse più su, 
ad oggi dalla decadenza cioè del sacro romano impero medievale 
fino al 1870 — i tedeschi furono in eterna zufta fra di loro per 
questioni religiose, dinastiche, commerciali ece. Tali li descrive 
1l Machiavelli nelle sue relazioni su le cose de la Magna. Si 
ricordi nei tempi moderni Federico II contro VP Austria, la Ba- 
Viera tutta ligia a Napoleone, imparentato coi Wittelsbach e 
‘finalmente il 66 e Sadowa. Giunta P egemonia tedesca nelle 
mani dei prussiani e degli Hohenzollern, tacciono i dissensi in- 
terni anche religiosi; V Austria, eterna rivale, espulsa dalla con- 
federazione, si lascia viceversa aggiogare al carro della poten- 
tissima Prussia e le serve di avanguardia su la via d' Oriente. 
Pace interna tra tedeschi per 50 anni e profonda... ma guerra a 
morte... non con saraceni 0 con giudei... bensì con tutta P Europa 
estranea alla Federazione tentonica ! 


Kant, la pace e la federazione di repubbliche. — 
Emanuele Kant batte e ribatte su P idea che pace durevole non 
sì pnò avere se non in regime repubblicano, e per tale egli con- 
sidera anche il regime monarchico, pur che in quello il potele 
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legislativo sia nettamente distinto da quello esecutivo. Vedremo: 
poi quanto fondamento abbia la dottrina sua che i re soli vo- 
gliano la conquista, siano pure i re dei quali il potere non venga 
frenato da un’ assemblea popolare. Giunse presto il giorno, dia 
lui augurato, in cui un popolo « colto e potente si formò a re- 
pubblica »: ma, ahimè! sebbene il filosofo asserisse che la repub- 
blica « deve per indole propria tendere alla pace », questa repub- 
blica, che fu la francese, venne, corse 1 Europa e la conquistò ! 
Eppure — passata la confusione dei primi anni in cui i due po- 
teri, legislativo ed esecutivo, si mescolarono — dal colpo di stato 
del 18 brumaio in poi, e via via sempre più nelle costituzioni 
seguenti, ìi due poteri nettamente vengono tra di loro sepa- 
randosi ! 


Le federazioni e le intese mitigano la ferocia delle 
guerre ? — (è chi crede che le intese fra gli stati abbiano 
— 0 debbono avere — per lo meno un effetto: rendere meno 
crudeli le guerre. — Lascio alla storia futura, quando essa potrà 
essere scritta, la dimostrazione di fatto che il convegno del- 
l’ Aia ed altri tentativi simili non hanno affatto resa meno fe- 
roce la guerra. Oggi ciascuno dei belligeranti ammette facilmente 
questa verità a carico dell’ avversario, salvo a presentare sè 
stesso come un perfetto cavaliere, che ammazza, squarta, in- 
filza, scanna, ma secondo le buone regole! Credo che 1’ efficacia 
di queste convenzioni non sia già quella di rendere più miti le 
guerre — le quali anche con le perfezionate armi e la durata 
loro e la continuità invernale sono divenute di per sè assai più 
terribili — ma consista soltanto in questo, che alcuni atti di fe- 
rocia per eftetto delle convenzioni diventano i//egali, mentre al- 
tri, pur ferocissimi, restano legali: legale è ad es. il trafiggere con 
la baionetta e simili. Nè il rendere élegale un atto vuol dire ren- 
derlo impossibile; esso resta possibilissimo a chi ha la forza di 
compierlo, mentre chi l’ atto illegalmenfe feroce subisce, altro non 
può fare — se non è in grado di impedirlo! — che protestare e 
trarre dal disprezzo dei patti, mostrato dal nemico, un nuovo 
motivo d’ oilio; VP odio infatti in guerra è la migliore e la più 
necessaria delle munizioni! — Anche qui di contro alla stolidezza 
dei filosofanti brilla il buon senso di Agnese: uno schiaffo ad un 
cristiano non va dato, ma se tu glielo bai dato, nessuno più glielo 
leva. L'altro non può se non restituirlo e parare il secondo, se 
viene! — « Qual anima è volgar, la sua pietade » serbi pel 
soldato ucciso : chi invece con sacro particolarismo sa guidare 
i suoi affetti a mete volute, evita di commovere e commoversi 
per le morti, pur straziatissime e lente, che torturano sul campo 
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vittime innocenti (ricordar questi strazi non potrebbe rendere 
titubanti i giovani avviati a sorte uguale ?) ma si accende di 
sacro furore per gli strazi illegali inferti dal nemico! — Un 
duellatore impenitente, che aveva incrociato la sua spada con 
altri, ben trenta volte nella sua vita ed aveva sulla coscienza 
tre omicidi, quattro accecamenti, dodici sfregi e cinque sberletti 
sul viso altrui, il tutto cavallerescamente distribuito, con che 
sacro sdegno infieriva contro certo suo nemico manesco che 
aveva rotto qualche testa, così, alla carlona, coi pugni! E di 
che furore santo arse ancora, quando seppe che un chimico 
con certo suo raffinato intruglio avvelenòdò un nemico odiatis- 
simo! — Forse che l’ esempio non torna, perchè il soldato sa 
di aver di fronte il nemico, e può, per non essere ucciso, uc- 
cidere? Era in fatti così, prima che la vastità della guerra non 
trascinasse all’ azione, con lotta diretta od indiretta, tutti, fin le 
donne che fanno munizioni : oggi logica estrema di guerra, la quale 
vuole distrutto ognuno che cooperi alla rovina del mio paese, tra- 
scina con le sue maglie ferree all’ inverosimile, mostruosa con- 
clusione che pel fine santo non v’ è atto troppo feroce o inumano! 


Ritorno al Machiavelli. — Io ritorno ancora al Machia- 
velli e mi appoggia allo Hobhes. I patti di mutua fede sono 
vani là dove non esiste un potere coercitivo che ne garantisca 
l’ esecuzione. È non mi illudo coi pacifisti alla Wilson, di ieri e 
di oggi, nè col Saafeld non pacifista, che la maggioranza de- 
gli stati unitisi in lega pacifica costituisca sufficiente guardia 
dei patti convenuti, dacchè il violatore potrebbe essere egli da 
solo napoleonicamente il più forte e mai (oh Machiavelli! Machia- 
velli !) chi si sente — forse ingannandosi! — il più forte, mai ha 
desistito dal proposito di conquista per riguardo a patti conve- 
nuti e giurati! — Nè voglio ripetere qui ciò che già dissi altrove, 
che cioè mi pare pericoloso definire un bel dì, come vogliono i 
pacifisti, che cosa sia diplomaticamente giusto e, fissato quel ca- 
none, definito quel dogma, pretendere di inchiodare la storia a 
quattro spigoli, sì che essa non si muova più. Ella s’ è beata e 
ciò non ode: continuerà a svolgere infinita la sua tela innanzi 
a noi — anzi trascinando noi, come su un tapis roulant! — è 
noi infinitamente correremo, correremo 


A . +. girando senza posa, 
Per tornar sempre là d'onde sium mossi, 


e passeremo attraverso a forme di stato che saranno di imperi e 
di nazione, di città, via via incontrando del buono e del cattivo, 
mai contenti e sempre anelanti di costringere la realtà interna 
in forme via via diverse, che ci parranno più giuste ! 
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Parte VI. — GLI STATI-CITTÀ. 


Lotte interne e lotte esterne nelle città-stato — Le 
loro ‘° sante ” cause. -—- Alla concezione di coloro i quali 
credono, come Dante, tanto più sicuri, stabili e pacifici gli stati, 
quanto più sono vasti o magari universali, perchè così hanno minor 
sete di conquista, sì contrappone la realtà storica del fatto tutto 
opposto; il frazionamento cioè degli imperi, anzi delle nazioni, in 
tanti stati, quante erano le città, sì che spesso, si ebbero miriadi di 
staterelli, o nominalmente legati in una debole unità nazionale o 
imperiale (come i nostri comuni del medio evo) o del tutto sciolti, 
almeno legalmente, come le città greche, nelle quali il sentimento 
nazionale era puro sentimento, solo tenuto desto e vivo da convegni 
e feste ginniche. Diciamo subito che queste epoche furono le più 
felici della storia — non già ai fini della pace! — ma ai tini della 
civiltà e del progresso. Esse corrispondono anche ai periodi di mas- 
sima democrazia e quindi di massimo sviluppo dell’ individualità 
nell’ arte, nelle scienze, nella politica: tutto il popolo era creatore 
e da esso svolgevasi liberamente il gusto, V indole di ciascun cit- 
tadino; città per città, poi regione per regione, 1’ indole collettiva 
emergeva colorita e temperata dalla fasione dell’ opera dei singoli 
uomini. Atene e Firenze corrono già alla memoria di tutti e noi 
già osservammino, contro la tesì del Saafeld, che qualora, come 
egli vuole, una grande iega dovesse formitrsi, armata a difesa di 
quell’ assetto politico, che è più giovevole, non ad un singolo 
popolo, ma a tutti, perchè più fecondo di progresso, nel pen- 
siero, nell'arte e nella scienza, questa lega forse dovrebbe porsi 
a guardia delle autonomie locali, se non addirittura della indi- 
pendenza d’ogni città. Vincenzo Gioberti, celebrando il primato 
degli italiani, trova una ragione della loro prevalenza nelle let- 
tere, nelle arti e nel pensier, appunto in quel fatto che politi- 
camente e militarmente suole considerarsi sua maggior sciagura : 
la divisione d° Italia e la mancata unità nazionale! L' ingegno e 
PV indole propria d'ogni regione si manifesto liberamente, distin- 
guendosi e contrassegnandosi dalle altre ; Lai letteratura, la pit- 
tura, VD architettura d'ogni eittà d’ Italia riflettono e specchiano 
la natnra del cittadino, il clima, loecupazione sua marittima o in- 
dustriale, o scientifica, o religiosa, 0 militare. Persino lettere ed 
arti rispondono alta forma del governo, qui oligarchiea, la democra= 
tica, altrove teoeratica ; chè alla fine anche l'assetto politico se 
non è, come voleva il Mazzini, unico fattore dell’ arte, è tuttavia 
espressione del’indole di un popolo. La pittura di Venezia s'intona 
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alla vita veneziana, al paesaggio, che non sono quelli di Firenze o 
di Napoli. Ciò che il Gioberti dice per l’ Italia si può dire, per 
la Grecia di Atene di fronte a Sparta; i Dori erano p. es. severi 
e aristocratici, di fronte agli Ioni, in politica, in arte, fantasiosi. 
Ecco delle riprove del fatto che se una nazione ha una natura 
propria ed un’ indole sua, ciò non esclude che, come le fisonomie 
singole entro il tipo di tamiglia, ogni regione e città, entro una 
nazione, abbia nn carattere a sè e che — quel che più monta — 
questo carattere a sè, lasciato libero di svolgersi e di manife- 
starsi, meglio giovi al progresso umano che non il costringerlo 
ed uniformarlo, fondendolo in un tipo unico nazionale. Certo non 
è senza significato il fatto che due filosofi, il Gioberti ed il Fichte, 
sostenitori del primato delle loro rispettive nazioni, siano stati 
« priori federalisti e non unitari, paurosi cioè di vedere la bella 
varieta delle indoli regionali scolorirsi nell’unità nazionali. Unita- 
rio invece fu in politica il Mazzini; ma egli temeva sì poco l’ estin- 
zione del carattere regionale nelle lettere e nelle arti da propu- 
gsnare, al di là della unità politica nazionale, una unità europea 
Utteraria ed artistica! 


Le città-stato e le guerre. Gli stati-regione. -- Ma 
«i fini della guerra e della pace, oh certo nessuno sarà così inge- 
nuo di credere che lo sminuzzamento dei popoli in tanti stati-città 
rechi quiete e fratellanza! A dir vero nessuno lo afferma, anzi, 
poichè oggi è dogmatico che lo stato-nazione è lo stato perfetto e 
giusto, sì combatte con maggiore accanimento che non 1’ imperiali- 
sino, il regionalismo, specie in Italia, ove quest’ ultimo ha una 
lunga tradizione storica, che giunge fino a ieri. La pace perpetua 
la si fa rilucere quindi nell’ assetto nazionale d’ Europa! — Gli 
stati-città, vediamo nella storia, sono adunque in perpetua guer- 
ra: guerra esterna fra città vicine, ed interna « tra quei che un 
muro ed una fossa serra ». Le lotte interne e civili nascono dalla 
loro indole democratica, dallo sfrenato individualismo: ma le lotte 
fra città e città hanno quelle medesime cause, di sentimento e d’in- 
teresse, che ora spingono nazione contro nazione e sì chiamano, 


oggi, jeraticamente, sacre. Sono lotte di egemonia — mors tua, 
cita mea! — ed ecco Milano s'inalza schiacciando Pavia, Lodi, 


Como ; Firenze emerge domando Prato, Pistoia, Pisa. Sono lotte 
commerciali e coloniali — ed ecco Genova contro Pisa e Venezia. 
Talora si cerca uno sbocco al mare dalle città industriali. (Mi- 
lano verso Genova, Firenze verso Pisa, Siena verso Talamone), 0 
si agogna estensione territoriale dagli stati marittimi, ossia, come 
oggi si direbbe, la formazione di un Winterlmd : vedasi Venezia 
contro i Carrara, gli Scaligeri, i Visconti. Guerre, adunque, guerre 
sempre e per cause che i moralisti nazionali oggi condannano, ma 
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potevano ben parere sante allora, dacchè ad es. la vittoria di 
Milano su Pavia ridusse questa ad essere, come oggi ancora è, 
ancella della potentissima rivale. 

È noto come i Comuni, spossati dalle lunghe lotte, si spen- 
sero nelle signorie, o, in Venezia, nella oligarchia. Alle signorie 
spetta la trasformazione dello stato-città nello stato-regione. I 
Veneziani nel Veneto, i Visconti in Lombardia, l'irenze, demo- 
cratica e poi medicea, in Toscana crearono gli stati regionali. Ed 
è questa proprio l’ età in cui la cultura, da spontanea, di fonte 
popolare, va via via coll’ umanesimo facendosi ognor più riflessa 
ed aulica, sicchè gli elementi stessi di origine popolare, come 
quelli cavallereschi, finiscono poi di adagiarsi e plasmarsi nelle 
forme culte dei classici. Abbiamo una riprova adunque che lo 
stato-città è il solo veramente creativo di civiltà, come Atene, 
Firenze, mentre già lo stato regionale presenta una cultura ri- 
flessa, oppure diffonde, ed impone la cultura di una città, come 
piccolo impero. E tale esso è veramente, dacchè via via lo stato 
regionale — come fu in Italia, Francia, Germania, prepara quello 
nazionale, il quale, come vedemmo, non ancora è fatto che già 
tende all’ impero. Siamo allora in un periodo di esaurimento di 
civiltà; una forma di cultura sì è maturata ed imposta dovunque. 
È vicina forse }’ epoca in che una rivoluzione romperà questa 
unità immensa, frangendola in una miriade di unità minori, in 
alcuna delle quali si preparerà poi il verbo di una spontanea ci- 
viltà nuova, destinata ad imporsi via via più largamente? — Certo 
è ingenuo credere che una delle forme di stato — impero, na- 
zione, città — debba essere quella cristallina e ferma, perchè giu- 
sta. Insomma nel perpetuo ciclo di ingrandimenti e sminuzza- 
menti, si creano, si diffondono, e tramontano le civiltà, per poi 
ricominciar nuove forme. Ma quanto alle guerre esse sono eterne; 
solo trasportano via via i loro confini, in quanto guerre esterne; 
ed in quanto guerre interne, o permangono sotto nome di sedi- 
zioni 0 si trasformano in lotte non violente, ma legali. 


Le lotte comunali e regionali sopravvivono per le 
stesse cause, ma sono ora “‘‘ legali ””. — L'unità stessa 
nazionale non ha cancellato le rivalità ed oggi ancora Milano e 
Pavia contendono per I Università, Pisa e Livorno per le ferro- 
vie, Torino e Milano per gli sbocchi alpini, Venezia e Padova per 
il commercio e per il decoro degli istituti scientifici e via via. 
Soltanto oggi le lotte fra queste città sono divenute legali; non 
più colle armi si combattono, ma colle influenze, colle ricchezze, 
coll’ astuzia, e ben si può dire che le gare fanno bene alle con- 
tendenti, assai stimolandole al progresso. Notisi che il sec. XIX, 
ll quale si può ben chiamare secolo delle nazionalità, non ha 
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seonfessato del tutto e dovunque le ragioni del regionalismo : 
non solo una nazione di ampia mole, la Germania, ha conciliato il 
passato ed il presente, avvicinandosi all’ unità senza cancel 
lare ì piccoli stati locali, nè cacciare i principi, ma in Italia 
stessa sorse durante il risorgimento il programma federalista 
neo guelfo che voleva stringere l Italia in una federazione, con- 
ciliando il diritto storico dei principi e delle regioni, colla ne- 
cessità di costituire uno stato grande e forte, il quale difendesse 
Italia dal pericolo di seguitare ad essere teatro delle zuffe fra 
‘1 dne stati vicini, Austria e Francia. Non avemmo in Italia la 
federazione, ma 1 unità, perchè il moto nazionale si intrecciò col 
moto soclale, coll’ avvento della borghesia al potere, colla lotta 
contro i principi, ostili alla democrazia. Vi fu‘la rivoluzione as- 
sieme alla wrificazione presso di noi: comunque, non solo, come 
dissi, sussistono le lotte fra comune e comune, tra regioni e re- 
gioni, ma anzi i diritti e gli interessi delle singole città e re- 
gioni si invocano nella lotta pel decentramento amministrativo, 
tanto più in quanto — vedi paradosso! — 1° unità stessa finì di 
essere cagione di differenze, creando zone industriali (Lombardia) 
commerciali (Liguria) città degli studi (Firenze) città burocrati- 
che (Roma), ognuna avente carattere sùo proprio, bisogni propri 
ed interessi non sempre concordi colle altre. 


Gli Stati Uniti d’ Europa a che ci condurrebbero! 
— Aî pacifisti alla Saint-Pierre, i quali, rilevando che colla for- 
mazione di uno stato nazionale, uno o federato, le Jotte tra città 
€ città, tra regioni e regioni sono diventate legali ed ineruenti, 
proponessero di fare altrettanto cogli stati d’ Europa, persuasi 
che con gli Stati Uniti d’ Europa si avrebbe finalmente la pace, 
sì potrebbe additare l Italia e la Germania in questo momento. 
Vedete? non più lotte cruenti fra staterelli o principotti: pace 
€ concordia! Ma invece di tante guerricciole... una sola, e quale! 
Fate gli Stati Uniti d’ Europa e poi... avremo la guerra con si- 
raceni e con l’ estremo oriente : il pericolo giallo! Cacciaguida, 
dissi, descrive idillicamente a Dante la Firenze tranquilla e pa- 
citica dei suoi dì, così diversa dalla agitata Firenze del poeta: 
ma Cacciaguida, che — forte essendo |’ impero — aveva goduto 
nel suo comune di così riposato vivere cittadino, era poi mor- 
to... crociato in oriente ! 


(Continua) GIUSEPPE MANACORDA 


Patriottismo scolastico 


) ar 


Nel dicembre del 1S57 il dottore Ernesto Gnad, un tedesco 
della Boemia, che già conosceva 1 Italia perche Y anno prima 
aveva frequentato i corsi di lettere dell’ Università di Padova, 
appunto in vista di un suo futuro insegnamento nelle provincie 
austriache di qua dalle Alpi, nominato supplente di tedesco nel- 
PI. R. Obergimnasium di Udine, andò a prender possesso del 
suo ufticio. Come si presentò, il direttore, l'abate Giacomo Pero. 
na, gli dichiarò che non avrebbe avuto un compito facile, perché, 
per le condizioni politiche del paese, i giovani sentivano una 
certa quale ripugnanza allo studio del tedesco, e infatti il domani, 
inaugurando le sue lezioni nella settima classe, che oggi sarebbe la 
nostra seconda liceale, egli ebbe subito eloquentissima prova, nel 
contegno indisciplinato degli scolari, di quanto veramente fosse 
difticile e spiacevole il compito di un professore tedesco in Italia 
in quegli anni: ma subito egli seppe anche mostrare di avere pari 
al compito la forza necessaria per assolverlo, forza tutta morale, 
che gli era data da un’ assoluta e continua padronanza di se stesso 
oltre che dalle sue qualità di dotto e coscienziosissimo insegnante. 
Per essa egli seppe mantener sempre la disciplina nelle classi che 
gli erano affidate; ma non giurerei che sapesse eenalmente instil- 
lare nei suoi alunni l’amore per la lingua tedesca, 

Fuori del Veneto si crede generalmente, e io ne pirlo per 
esperienza personale, che i veneti, solo perchè tali, prima perchè 
alungo,— nè anche sessant'anni, dopo tutto! — dominati dall'A n- 
stria, poi perchè immediatamente confinanti con essa, devano esser 
dotti nel tedesco ; invece la verità è che prima del "66 con 1° odio 
al dominatore andavano di pari passo l'odio alla sua lingua e 
la ripugnanza a studiarla ; dopo, non per la maggior vicinanza, 
ma per razioni generali, comuni al resto d'Italia, si diffuse, 
relativamente, la conoscenza del tedesco. Certo è che dal 745, 
specialmente, al ‘66 1 giovani studenti vipugnarono allo studio 
di esso, e le studentesse non meno : preziosa testimonianza io ne 
ho da mia madre, che, allieva per otto anni di uno dei primarii 
collegi del Veneto, soleva divertirmi raccontando come ella e le 
sue compagne, tutte di distinte e aristocratiche famiglie, usavano 
mettere in croce le disgraziate insegnanti tedesche chiamate ad 
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insegnar la loro liugua a quelle recalcitranti e petulantissime 
signorine, con quanto vantaggio dello studio è facile immaginare. 
E tra gli insegnanti indigeni c’era chi, dottissimo in quella 
lingua, si rifiutava ad insegnarla pubblicamente e privatamente, 
con grave suo danno economico, per solo sentimento di patria, 
come il Betteloni ci racconta del veronese professor Sandri (1). 
Con ciò, tutto è giusto dire dei veneti, fuori che, solo perchè 
veneti, devano, generalmente parlando, sapere la lingua del 
nostro nemico. Fra tutte, preziosa è la testimonianza del pro- 
fessor (rnad, il quale raccolse anni sono i ricordi della sua 
carriera scolastica nell’ Italia austriaca in un libro (22) interessan- 
tissimo, al quale ben si compete la qualifica di onesto, perchè 
con equanimità e serenità veramente singolari vi racconta cose, che, 
anche nel ricordo, dovevano aver sapore di amarissime al suo 
cuore di fedele austriaco. 

Del ginnasio di Udine, tuttavia, nulla, o quasi, egli ha da 
raccontare in proposito; non così della scuola veneziana, alla 
quale fu trasferito a mezzo il novembre del ’58. AI suo primo 
presentarsi nel ginnasio di San Procolo, il direttore, un abate 
Gerardi, veronese, 1° accolse con un: « Tu sai, figlio mio, son 
tempi difticili. I giovani non vogliono saper di tedesco e ti da- 
ranno molto da fare ». Non solo i giovani, egli dovette subito 
pensare: infatti, mentre parlava col direttore, entrò l’ insegnante 
di fisica, prof. Busoni, il quale alla presentazione che gli fu fatta 
di Ini, appena lo guardò, appena si tocco il cappello, non gli 
rivolse la parola, non chiese nulla di lui, e se ne ando. Subito 
dopo entro l'insegnante di storia naturale, Mazzi, e questo, alla 
presentazione del nuovo collega, lo guardo, si levo il cappello, e 
disse un secco: « Servitor suo »; ma anch’ egli se ne ando senza 
avergli rivolto la parola e senza aver chiesto nulla di lui. Lo 
Gnad osservo al direttore che quei colleghi gli sembravano poco 
cortesi; ed egli: « Non Dbadarci, è il loro fare. E poi, son 
tempi difticili! ». Alla scarsa cordialità dei colleghi, eccettuati, 
dice, quelli di loro ch’ eran preti, il povero professore cercò com- 
penso nella scolaresca, vivace, egli ricorda, e pronta allo scherzo, 
magari all’ impertinenza, ma buona e non difticilmente obbe- 
diente. Per fortuna a San Procolo mancavano le due classi più 
alte (la 7° e S*), nelle quali, dove e’ erano, per ragioni facili a com- 
prendersi era più vivo, anzi arrogante lo spirito di opposizione al 
professore fedesco, e perciò, almeno nei primi mesi, egli non 


(1) Cfr. V. BettELONI, pressioni critiche e ricordi autobiografici. Napoli, Rie- 
ciardi, 1914. Pag. 147: To scienziato ignoto. 

(2) Cfr. E. GNab. Za vesterreichischen [telien (1856-1866), Arlelnisse aus metnen 
Lehrjahre. — Innspruck, 15901. 
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ebbe da lamentarsi della disciplina e del profitto de’ suoi sco- 
lari. Ma venne il ‘59 e portò la guerra: dalle finestre della 
quarta classe, posta al terzo piano, il professore vedeva le navi 
francesi che bloccavano il porto di Venezia, le vedevano gli 
scolari e presero a manifestare la loro simpatia per gli sperati 
liberatori facendosi irrequietissimi e recalcitranti agli ammoni- 
menti dell’ insegnante, il quale solo con gran fatica riusciva 4 
tenerli in pugno. Ma nel ginnasio di Santa Catterina, ora Fo- 
searini, dove le due classi superiori erano molto numerose, 1° in- 
disciplina divenne regola, gravi e continue le offese all’ inse- 
gnante di tedesco, cui nè il direttore nè i colleghi davano un 
appoggio sincero, chè anzi segretissimamente si fregavano le mani 
vedendolo in tanti impicci. E ) insegnante era Enrico Noè, il 
perfezionatore del sistema stenografico Gabelsberger, che assai 
più tardi fu onorato con un busto a Trieste, dagli stenografi ita - 
liani, raccolti a congresso in Roma, festeggiato come maestro 
e duce e dal governo nostro insignito di una commenda, come, 
non senza malizia, nota lo Gnad. Allora il governo austriaco 
credette miglior cosa trasferirlo al ginnasio di Spalato : per il 
blocco non potendo col piroscato, egli raggiunse la nuova resi- 
denza con una barca da pesca, tra mille pericoli; tuttavia più 
sicuro, ebbe a dire, tra le tempeste del mare e del cielo che in 
un'aula scolastica veneziana, tra le frenetiche dimostrazioni 
patriottiche degli studenti. 

Ma gli studenti di quel liceo non si accontentavano di far 
fuggire, disperati, i professori tedeschi: fuggivano anch’ essi 
per andar a combattere i nemici d’ Italia sui campi di battaglia. 
Il 6 febbraio del ?’60 la polizia di Belluno scriveva, difatti, a 
quella di Pieve di Cadore (1): « Nel giorno 28 scorso gennaio 
evasero dal Convitto Santa Catterina tre giovani convittori, Pol- 
cenigo conte Alderico d’ anni 17 di Polcenigo, Rodolfi nobile 
Carlo d’ anni 16 di Verona, Bianco nobile Vittorino d’ anni 17 
da Feltre, probabilmente per trasferirsi nell’ Italia Centrale. Sono 
quindi da estendersi accurate indagini, onde, possibilmente, con- 
seguire il fermo dei succitati tre giovani, che saranno perquisiti 
e trattenuti a disposizione dello scrivente ». Ma il ricevente 
annotava: « Non comparsi ». Subito dopo un quarto convittore 
fuggiva: « Un altro giovane convittore nel Liceo, notava infatti 
nel suo diario Rinanuele Cicogna agli S di febbraio dello stesso 
1860 (2), fuggì (ma rimase nel Veneto a casa de’ suoi, a Castel- 

(1) Cfr. A. SERENA, Documenti risercati della polizia austriaca nelle Prorincie 
venete (1860-64) in A Cononemorare nel primo cinquantenario la liberaziore della 
Venezia il « Nuovo Archicio Veneto ». Venezia, Ferrari, 1916, pag. 372, 

(2) Cfr. A. Pilot, Venezia dal 1851 al 18606 nei Diarii inediti del Cicogna 
nel volume commemorativo su citato, pag. 440. 
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franco) in questi dì, giacchè _ altri prima fuggirono, fra i 
quali un conte Polcenigo da Polcenigo ». Non so: poi se fosse 
studente, ma perl’ età e la condizione poteva essere, quell’ Oreste 
Tagliapietra non ancora diciannovenne, figlio di un avvocato di 
Treviso, di cui il Commissario di questa città scriveva a quello di 
Oderzo 1’ 8 agosto 760: « Dopo di aver sottratto cinque genove al 
padre, evase da casa sua in questi giorni senza far conoscere lo 
scopo del suo viaggio e per la via di Treviso e Milano si diresse 
da quanto si sa in Piemonte. È un giovane non ancora svilup.’ 
pato nel suo fisico, imnorante e così male inclinato che la famiglia 
non potrà aspettarsi niente di buono (1) ». 


* 
* 3 


AI aprirsi dell’ anno scolastico 1259-60 lo Gnad fu trasfe- 
tito a Padova, e subito s' accorse che quegli scolari erano altri- 
menti costumati dei veneziani. Il ginnasio era molto frequentato, 
specialmente nelle due ultime classi, i cui alunni avevano mol- 
teplici contatti con gli studenti universitarii, tra i quali la guerra 
del 59 aveva lasciato un gran fermento di sentimenti patriot- 
tici: naturalmente le conseguenze di cio dovevano pesare sul pro- 
fessore tedesco. Caratteristica era stata Panno prima una dimo- 
strazione per } Orsini, della quale troviamo ricordo nei diarii 
del Cicogna alla data 16 0 17 marzo IS5s (2): « Cinquecento 
scolari di Padova, ascoltata la Messa in Santo Antonio, recita- 
rono ad alta voce uf de profundis ad Orsini che fu giustiziato 
nel 4 detto a Parigi. Qui (a Venezia) immediatamente se ne fece 
processo e molti, in seguito, furono posti in prigione ». Alla 
data del 2 e del 4 settembre il Cicogna parla del processo fatto 
per questa dimostrazione a quattro (di cinquecento ch’ erano 
stati!) studenti dell’ Università padovana, uno dei quali, tisico 
all’ ultimo grado, si rese confesso e tentò difendersi col dire che 
la polizia da ventiquattro ore era informata della loro intenzione, 
che per tutti i giustiziati è lecito pregare e che anche l'imperatrice 
d’ Austria aveva fatto pregare per chi aveva attentato alla vita 
di Francesco Giuseppe. « Dicono, aggiunge, che questo confesso 
avrà un anno di condanna e gli altri tre mesi per uno »; dalle 
sue parole si rileva anche che e era diserepanza di pareri tra 
le varie autorità giudiziarie sull’ opportunità di aprire questo 
processo, un'consimile del quale, per la stessa ragione, era stato 
aperto a Pavia. « Non so la fine, conelude, ma è certo che 


(1) Cfr. A. SERENA, cfré. cil. pag. 380. 
(2) Cfr. A. PiLoT, dirt. cit. pag. 417. 
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quello che confessò morì poco dopo, di etisia all’ Ospedale (1) ». 
Lo stesso Cicogna racconta ancora (17 gennaio ’59) di tumulti 
avvenuti in occasione della morte del professore universitario 
Bernardino Zambra. tatto seppellire di nascosto dalla polizia è 
dissepolto dagli studenti per celebrargli degni funerali, in cui 
portarono « corone di fiori con fettuccie tricolorate (tricolore, 
come sì sa, proibitissimo fra noi), e ciò a dinotare che facevano 
onore al loro maestro che era di sentimenti liberali, ossia itàa- 
liani, e partigiano delle cose successe nel 1584849». Da cio 
zutte tra militari e studenti e quindi la chiusura. temporanea 
dell’ Università. 


La prima ora d’insegnamento dello Gnad a Padova fa per 
caso nell’ ultima classe, P St: Pauli era molto lunga e per ur- 
rivare alla cattedra bisognava attraversare una langa fila di 
piccoli banchi; dalla cattedra, poi, non era facile a un miope 
tener d’occhio tutta la scolaresca fino all’ estremo banco. Du- 
rante la lezione gli studenti furono quieti e attenti ; ma quando 
il professore finì e andandosene giunse alla porta, risonò, come a 
un dato segnale, un fischio e un urlo, quali soli giungono ad udi. 
re, — il paragone è dello Gnad, — gli attori e i cantanti nei loro. 
tiaschi più solenni. Internamente eccitato, calmo al di fuori quanto 
gli era possibile, il professore si volto e prego i tumultuanti di 
non riscaldarsi tanto e di aver riguardo alle loro gole: egli, per le 
ingiurie che gli eran fatte alle spalle, aveva soltanto disprezzo e 
non se ne lasciava imporre. « Ma ora, continno guardando in giro 
1 già ammutoliti scolari, ora siamo faccia a faccia. Chi ha il co- 
raggio di fischiarmi sul viso? » Nessuno si mosse; la calma e il 
silenzio tornarono per incanto e il professore usci tranquillamente, 
col sentimento che aveva arrischiato in un gioco disperato, — col 
linguaggio di un giocatore egli dice che aveva giocato ra tout. 
banque, — tutta la sua autorità. D' allora fu lasciato tranquillo, 
anzi godette presto della stima e della simpatia dei giovani, quan- 
tunque non mancassero più tardi dimostrazioni politiche anche 
nella sua scuola; ma furono senza. carattere personale e non 
numerose, 

Il 6 giugno 1862, primo anniversario della morte del Cavour, 
entrando in classe, egli vide che i giovani, quasi tutti presenti, ben- 


(DIL corsivo non è mio; del Pilot o del Cicogna ? Se fosse di questo, le parole 
acquisterebbero un significato alquanto grave, mw non sò quanto coerente al ca- 
rattere austriacante del Cicogna, che appare da tutto il diario. 
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chè la polizia avesse manifestato il timore che dovessero disertar la 
scuola per una messa funebre in suffragio del gran morto (1), di so- 
lito trascurati nel vestire, eran tutti vestiti di nero 0, almeno, di 
scuro, e i più portavano guanti neri, posando ostentatamente le 
mani così guantate sui banchi: da un certo che di grottesco nei 
movimenti di esse si poteva facilmente capire che parecchi porta- 
vano per la prima volta quell’ indumento, poco usato, afferma il 
tedesco, dalla gioventù italiana. Di più gravava sulla classe una 
quiete solenne ed era evidente l aspettazione di ciò che il profes- 
sore avrebbe detto; ma il professore, sempre padrone di sè, disse 
soltanto ch’egli aveva dimenticato i guanti e sperava che gli avreb- 
bero permesso, come il solito, di far lezione senza di essi. Ve- 
dendo così accolta la loro dimostrazione, e bisogna convenire 
che l' accoglienza non poteva essere più sconcertante, a poco & 
poco 1 giovani spogliarono le loro mani e Pora passò con la 
solita tranquillità. 

Più birichina e petulante, una signorina, stretta congiunta 
di Antonio Fogazzaro, allieva del collegio che più sopra ricor- 
dai, in questo medesimo o in altro posteriore anniversario, mise 
un segno di lutto sul vestito e, richiesta del perchè dalla supe- 
riora, fu superba di rispondere ::« perchè è morto il conte di 
Cavour », e lieta del dispetto che vide in volto all’ austriacante 
suora. E non s' accontento di ciò, — da lei stessa mì fu raccon- 
tato tutto questo, — chè, scoperto un ritratto di Francesco Giu- 
Seppe, non so più quale oltraggio gli facesse, s’ immagini con 
quanto scandalo delle maestre, con quanta soddisfazione delle 
allieve, nella vivace gioventù delle quali il fermento patriottico 
trovava il terreno più favorevole. E n.i duole di non aver pen- 
sato a trascrivere e di non ricordare oggi più pochi versi coi 
quali un’altra allieva di quel collegio vituperava di fronte al 
tricolore italiano la brutta « coccardaccia gialla e nera » (2). 


(1) Quali conseguenze importasse 1 ascoltare una messa funebre per il Cavour 
impariamo del Cicogna (PiLor, d4rt. cit. pag. 458-459) 1 « 15 giugno IS5S1. La notte 
del 13 venendo il 11 corrente furono arrestati due di quelli che intervennero in 
San Marco (ne da notizia alla data 13 giugno) pregando per VU anima di Cavour». 
< 15 giugno ISGI, Quelle signore e signori che udiron la messa per TU anima di 
Cavonr, di che dissi nel 13 corrente, turono condannati ad otto giorni di carcere 
o ad una multa di 40 fiorini a scelta. Alcune scelsero di pagare, ma altre, più 
siagge, scelsero la carcere ». 

(2) Con lo spirito delle allieve ricordiamo quello delle maestre: una squadra 
di esse allieve pusseggiava fuori di porta un giorno di poco posteriore al 20 settembre 
1870, quando un gruppo di monelli si fece inanzi alla maestra monaca che le gui- 
dava, gridando non certo con intenzione di far cosa grata: < Roma è nostra ! Roma è 
nostra!» — « Me ne congratulo con voi », fu la serena e davvero spiritosa rispo- 
sta. L'aneddoto mi è stato raccontato da mia madre, 
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Tornando allo Gnad, un’ altra volta egli, salendo alla cat- 
tedra, si trovò spiegato innanzi un gran foglio, sul quale era 
seritto : « Morte ai tedeschi! ». Tranquillamente egli lo picgò e 
se lo mise in tasca, osservando ai giovani che gli esercizi cal- 
ligrafici erano tardivi nell’ ultima classe del ginnasio. E così 
anche questa volta la calma ironica del professore ebbe ragione 
della impertinenza degli scolari; ma egli inclina a credere che 
con lui la disciplina fosse meglio rispettata che con altri inse- 
gnanti, non solo per le sue particolari qualità personali, ma anche 
perchè non sì poteva aspettare che nel momento critico degli esa- 
mi di maturità (oggi diciamo di licenza liceale), dall’esito dei quali 
dldipendeva 1° esonero dal servizio militare, un professore tedesco 
inelinasse all’ indulgenza quanto gli italiani, cui ripugnava, dice, 
servire e far servire al nemico. Ed egli insegnava, e quindi esa- 
minava, il tedesco e il greco, due delle materie più ostiche agli 
studenti, ed era capo classe dell’ ottava! D’ altra parte per il 
mantenimento della disciplina egli non poteva contare sull’ aiuto 
del direttore : era questo Giacomo Zanella, e non era, dice, scu- 
sandosi della franchezza, lo Gnad, un direttore modello, chè gli 
mancavis l’ energia necessaria per opporsi senza riguardi ai mali 
inveterati dell’ istituto e per lottare contro le infrazioni alla di- 
sciplina. frequenti tra gli scolari in quei tempi politicamente agi- 
tati. E se era noto ch’ egli, uomo ligio al dovere, non avrebbe 
mai mancato al suo giuramento d’ impiegato, eran noti anche i 
suoi sentimenti nazionali. 

Al principio del 66 le dimostrazioni e i chiassi cominciarono 
a farsi più frequenti e presero, tra l’ altre, la forma di una mag- 
giore avversione allo studio del tedesco : spesso, se il professore 
assegnava un compito seritto, gli alunni dell’ ottava non lo por- 
tavano ; se interrogava, anche i pochi ch’ egli sapeva studiavano 
con qualche amore il tedesco, non erano preparati e molto inpe- 
nuamente sì scusavano con V osservazione temeraria, — V agget- 
tivo è dello Gnad, — che non era più il tempo di studiare il 
tedesco. Taluno gli confessò, a quattrocchi, che continuava a stu- 
diare, ma che per riguardo ai compagni, i quali sì eran dati 
parola di non più studiare il tedesco, doveva qualche volta 
presentarsi impreparato, e così il professore dovette ricorrere ai 
castigchi; ma, sembra, senz’ alcun frutto. Anzi siarrivo al punto che 
una deputazione dell’ottava si presento a chiedergli, appena scop- 
piata la guerra, che smettesse le lezioni di tedesco, perchè, in 
quelle circostanze, non si sentivano di frequentarie e a lui non 
volevano dare fastidii e dispiaceri con dimostrazioni; si accon- 
tentasse d’ insegnare il greco, e tutti V avrebbero ascoltato vo- 
lentieri. Ma il professore rispose che mai avrebbe tralasciato vo- 
lontariamente un insegnamento preseritto dai progammi e che 
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avrebbe continuato a compiere il suo dovere d° insegnante di 
tedesco come quello d’ insegnante di greco ; loro pensassero che 
avevano il dovere di frequentar tutte le lezioni e che in caso 
contrario le conseguenze... I giovani si allontanarono, borbottando 
che non potevano recedere dalla presa risoluzione. Il male si 
estese alle classi inferiori, dove il tedesco era insegnato da ua sup- 
plente, certo dottor Roncali, milanese, medico militare, la cat- 
tedra del quale era spesso bombardata dagli alunni con pezzi 
di legno preparati apposta. Solo mediante ammonizioni e ca- 
stighi l’ insegnamento poteva essere, faticosamente, mantenuto 
in carreggiata, e il poeta direttore n’ era chiaramente di- 
sperato. 

Di più il numero degli alunni delle ultime classi diminuiva 
ogni giorno, chè molti prendevano la via del confine per andar 
ad arrolarsi nei volontarii di Garibaldi; anzi alcuni dell’ ottava 
erano andati a congedarsi apertamente dallo Gnad, il quale in- 
vano cercò di dissuaderli dal loro proposito, accennando alle con- 
seguenze cui senza necessità (? !) sì esponevano; ma essi senti- 
vano che non sarebbero potuti più oltre rimaner indisturbati in 
città, perchè già la popolazione cominciava ad accusarli di pol- 
troneria. | 

Venne la notizia, falsa, ma da tutti creduta e festeggiata 
per vera, di una grande vittoria italiana: come andasse la lezione 
quel giorno, si può immaginare! Il domani, all’ ora della lezione 
di tedesco, il professore stava con lo Zanella sulla porta dell’ ot- 
tava, aspettando l’ uscita del collega, la cui lezione precedeva 
la sua: questo uscì, e dietro a lui tutta la classe, che, salutando 
rispettosamente direttore e insegnante, prese la porta della strada. 
Lo Gnad guardò lo Zanella, che era rimasto tranquillo, senza 
far un tentativo per trattener gli scolari: « Che fare? » disse, 
stringendosi nelle spalle. « Provvedere in via disciplinare », ri- 
spose il tedesco; « non si deve lasciare che gli alunni diventino 
nostri padroni ». Era passato il tempo che la calma e l’ ironia 
del professore avevano ragione della impazienza giovanile! Nè 
anche i castighi bastavano più, anzi non eran più possibili, chè 
gli eventi precipitando non permisero che nè anche in via discipli- 
nare si provvedesse all’ ultima insolenza. Infatti la mattina dopo, 
al momento che la campanella dava il segnale del principio delle 
lezioni, ecco da tutte le parti uno scoppiar di bombe, dagli sco- 
lari nascoste nell’ erba folta del cortile, ed ecco da tutte le parti 
precipitarsi all’ uscita la scolaresca, parte spaventata, parte con- 
tenta, gridando: « Più scuola! Più scuola!» Nel pomeriggio 
arrivò telegraficamente da Venezia l'ordine di chiudere l’ isti- 
tuto; poco dopo Padova era libera e lo Gnad, che non volle 
accettare dal governo italiano l’ invito di rimaner colà come in- 
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segnante di lettere classiche, poichè l insegnamento del tedesco 
era abolito, dall’ austriaco era mandato a far conoscenza con la 
scolaresca triestina, succedendo a Roberto Hamerling (1). Non 
ritornò a Padova che per raccoglier la sua roba, — nel frattempo 
era stato a casa suna, in Boemia, — e capitò proprio nel momento 
che Garibaldj visitava la liberata città: entrato al Pedrocchi, fu 
attorniato e affettuosamente festeggiato da alcuni suoi antichi 
scolari diventati garibaldini, i quali, nel loro ingenuo entusiasmo, 
a lui, proprio a lui! confidarono che non sarebbero stati contenti 
finchè non avessero inalberauto la bandiera italiana sul castello di 
Trento e sul molo di San Carlo a Trieste. Questa fortuna, pur 
troppo, non toccò a loro; ma oggi ad altri giovani, pur essi 
dalla scuola balzati improvvisamente nella vita e nella storia, 
non può essere ancora a lungo contesa. 


G. BROGNOLIGO 


(1) Del Hamerling conì serive lo Guad : « buon poeta, ma professore nè diligente 
nè buono, perchè il suo pensiero era sempre fuori della scuola, il suo compito d'in- 
segnante si perdeva nei regni ampi della poesia, e, come mi dissero gli scolari, 
tutta l'ora della lezione era occupato nella correzione delle sue opere, mentre la 
classe rimmimeva abbandonata a se stessa: la vecchia favola di Pegaso sotto il 
giogo ». 


— Il fascicolo del 25 Agosto dell’ fconomiste Francais ha interes- 
santi articoli dei quali diamo il titolo: La guerre: la situation, les 


perspectives — La lutte contre la vie chere par l’ initiative des consom- 
mateurs — La laine pendant la guerre — Lettre d’ Angleterre — Docu- 


ments relatifs a la gnerre, - I. Renseignements militaires: communiqueés 
de guerre du 16 an 22 aoùt 191%. - IL. Mesures politiques et diploma- 
tiques: la note du pape aux belligérants, - IIT. Mesure économiques: 
les ]journanx A 10 centimes; la chaussure nationale — Correspondance : 
la reserve greceque a 1 etrauge» — Revue économique — Nouvelle 
d'outre-mer: le Pacifique pendant la guerre — Partie commerciale — 
Partie financière. 


Per un'edizione nazionale 


dei Testi Antichi Italiani 


Il 


Nel numero precedente della Rassegna Nazionale (1) i lettori 
hanno avuto comunicazione della Lettera Aperta che io mì sono 
permesso di rivolgere al Ministro della Pubblica Istruzione in- 
torno a questa importante questione. Che la f. Commissione per 
i Testi di Lingua, così com'è ora, non corrisponda più alle con- 
dizioni della scienza e della vita nazionale, ormai tutti ricono- 
scono ; ma io solo non avrei avuto 1’ ardimento di invocare prov. 
vedimenti legislativi e riforme così radicali, se non avessi avuto 
la speranza e la convinzione di. essere 1’ interprete di tutti i soci 
o almeno della maggioranza di essi. È vero che la M. Commis 
stone per è Testi di Lingui in cinquant'anni di vita non ha mai 
avuto funzioni collegiali, come le altre Accademie Scientifiche 
del nostro pirese; non ha mai tenuto sedute e adunanze, ne ha 
mai pronunciato voti nè prese deliberazioni collettive. Ma quello 
che non è mu stato tatto nel passato è bene che sia fatto ora 
e nell’ avvenire, se sì vuole evitare che questa Istituzione, che 
è tanto benemerita per gli studi storici e filologici del nostro 
paese, finisca col morire in mezzo all’ indifferenza dei suol soci 
e del pubblico. Inoltre le riforme, che io ho invocato nella Let- 
tera Aperta al Ministro della D. 1., sono di tale natura che se- 
gnano una data storica nella vita della 2. Commissione. 

Sebbene ia mia voce sia ispirata da profondo convincimento, 
essa è da sola troppo poco autorevole, se non sia sorretta da quella 
«dli tutti i consoci. Ed è necessario che in questo*momento da 
Commissione stessa intervenza nel dibattito, e faccia udire Ta 
sua voce ed esprima direttamente la sua volontà. Percio ho ri- 
volto ai Consoci uni lettera circolare (12 luglio 1917) chiedendo 
se essi riconoscono il bisogno di una immediata riforma della 
RF. Commissione dei Testi di Lingua e se essi approvano anzi tutto 
questi punti fondamentali del mio programma: 

1.0 che la R. Commissione sia trasferita a Firenze. 


(1) Serie IT, vol. N, p. 182. 
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2.° che essa venga aggregata (secondo modi e forme che 
verranno poi studiati e concordati) alla f. Accademia della Cru- 
sca per la lingua d’ Italia. 
3.° che, per rispettare interessi morali e materiali che si 
siano formati in Bologna, per ora rimangano in Bologna la Se- 
greteria e la Casa Editrice della Collezione dei Testi di Lingua. 
I soci della R: Commissione sono attualmente ‘37 ; 530 hanno 
risposto sinora alla mia lettera-circolare, che poneva loro quelle 
domande. Ben 23 approvano pienamente le :} proposte, che ho 
loro comunicato (1). 
Ecco anzitutto la voce veneranda di un uomo che ha espe- 
rimentato tutto il valore storico della lingua attraverso le aspre 
lotte contro il nemico, ecco la voce di Attilio Hortis : 


« Aderisco di buon grado alle ragionevoli proposte fatte da Lei ri- 
guardo alla R. Commissione de’ Testi di lingua ». 
AttILIO HORTIS 


Tutte le 30 lettere, che mi pervennero, dimostrano quale in- 
teresse abbia suscitato la mia proposta tra i Soci e nel mondo 
degli studiosi, e tutte meriterebbero di essere riferite per disteso. 
Ma poichè lo spazio della Rassegna Nazionale è circoscritto, tra- 
sceglierò nel fascio soltanto quelle lettere che recano nuove ra- 
gioni storiche o scientifiche a suffragio della riforma che si invoca. 


« Credo che l’ attuazione della Sua proposta gioverebbe in più modi 
alla nostra Commissione dei Testi di Lingua ; sarebbe nn bell’ esempio 
di fraternità intellettuale dell’ una e dell’ altra di due gloriose nostre 
città (2); afformerebbe in modo degno unità nazionale d’ intendimenti 
in un campo così importante com'è quello degli studi di filologia ita- 


(1) Eccone i nomi: 1) Camillo Antona-Traversi; 2) Prof. Micheie 
Barbi dell’univ. di Messina ; 3) Comm. Guido Bia gi, Prefetto della Biblioteca 
Laurenziana; 4, Comm. Ugo Brilli; 5) Prof. Comm. Naborre Campanini: 
6) Prof. Licurgo Cappelletti; 7) Prof. Domenico Comparetti, Senatore 
del Regno; 8) Prof. Isidoro del Lungo, Senatore del Regno ; 9) Prot. Fran- 
cesco Flamini dell’ univ. di Pisa ; 10) Prot. Francesco Foffano; 11) Prot. 
Rattaello Fornaciari; 12) Prof. Carlo Frati, direttore della Biblioteca Pa- 
latina di Parma: 13) Attilio Hortis; 14) Prof. Guido Mazzoni, Sen. del 
Regno ; 15) Prof. Salomone Morpurgo, Prefetto della Bibl, Nazionale di Fi- 
renze ; 16) Prof. Achille Neri; 17) Prof. E. G. Parodi del R. Istituto di 
Studi Superiori di Firenze; 18) Prof. Flaminio Pellegrini; 19) Prof. Pio 
Rajina del R. Istituto di Studi Superiori di Firenze: 20) Comm. Corrado Ricci: 
21) Conte Giovanni Sforza, Soprintendente del R. Archivio di Stato di Torino; 
22) Prof. Francesco Torraca, dell’ Università di Napoli: 23) Prof. Giuseppe 
Vandelli. 

(2) Firenze e Bologna. 
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liana. Per queste ragioni alle tre domande ch’ Ella mi rivolge dò rispo- 
| sta pienamente affermativa. E mi pregio dirmi 

i suo dev.mo 

Isiporo DeL LUNGO » 


Una acuta osservazione ci viene da Pio Rajna: 


« Che Firenze sia per la Commissione dei Testi di Lingua sede na- 
turale e poco meno che necessaria credo da gran tempo (1). E direi che 
lo stesso decreto che istituì la Commissione in Bologna presagisse in 
certo modo ciò che ora da molti si caldeggia: trasferimento a Fi- 
renze; aggregazione all’ Accademia della Crusca. 

» Che cosa mai s’intese parlando di « Testi di Lingua » ? Lo dica il 
frontespizio del notissimo libro del Gamba: Serie dei Testi di. Linguu 
usati a stampa nel Vocabolario degli Accademici della Crusca. 

» Approvo dunque le sue proposte ed auguro che abbiano effetto. 


Pio RAJNA >» 


L’espressione « Testi di lingua » è incomprensibile e assurda, 
se non le si dà il valore preciso di « fonte del Vocabolario sto- 
rico della lingua d’ Italia », che intorno al 1860 era nell’ uso 
comune tra i letterati e i filologi. Il decreto del dittatore Farini 
(16 marzo 1860), pure limitando la sua portata alle provincie 
dell’ Emilia, sulle quali soltanto si esercitava l’ autorità del go- 
verno dittatoriale, mira evidentemente a Firenze. 

E il desiderio di coordinare il lavoro della Commissione col 
lavoro dell’ Accademia della Urusca fu sempre e chiaramente 
espresso da tutti quanti contribuirono collo studio e coll’ ingegno 
a rendere prospere le sorti dell’ istituzione Emiliana. Anche il 
Carducci si compiaceva delle citazioni e dell’ approvazione della 
Crusca ; e pochi giorni prima di morire/si faceva ripetere da 
Alberto Bacchi della Lega l’ elenco dei Testi di Lingua « citati 
dall’ Accademia della Crusca nel suo Vocabolario », ripetendo 
spesso durante l’ enumerazione: « Vedranno che non abbiamo 
lavorato invano ». 

Evidentemente anche per il Carducci 1’ opera filologica, che 
si veniva compiendo a Bologna, non poteva in nessun modo es- 
sere tenuta separata e distiuta dall’ opera lessicograticae che si 


(1) CaminLo ANTONA Traversi mi ricorda che il Foscolo ha avuto quasi un 
presagio di questo dibattito, e ha più volte invocato che in Firenze sorgesse la 
Commissione Nazionale per lo studio storico della nostra lingua : 

< Non soltanto approvo, ma faccio voti caldissimi perchè la « Commissione dei 
» Testi di lingua » sia trasferita a Firenze o aggregata alla « R. Accademia della 
» Crusca per la lingua d'Italia ». Non scrisse il mio Foscolo che « a Firenze e a 
>» Siena la lingua spira fresca eleganza ed antichissima purità » (Zpist., vol. I, 
p. 423)? C. ANTONA-TRAVERSI 


Rassegna Nazionale, Seconda serie. Vol. XI. 4 
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compie a Iirenze. La preparazione dei Testi Antichi e lo spoglio 
di essì sono dne momenti successivi di un solo lavoro filologico, 
che non si puo frazionare senza danno e senza pericolo. , |, 

Ora che Firenze e Bologna sono terre di un solo paese, e 
sono ormai cancellate le divisioni tra provincia e provincia, non 
e’ è più ragione di perpetuare 1’ espediente legislativo del 1860, 
le cui ragioni e le cuì origini ormai appartengono soltanto alla 
storia. 


« Alla sua proposta aderisco fofo corde : essa rappresenta per me un 
antico sogno (1) che temevo destinato a rimanere sempre tale. Ora mi 
compiaccio vivissimamente che essa abbia invece trovato favorevole ac- 
coglimento da parte dell’ insigne Accademia, alla quale la nostra Com- 
missione dovrebbe essere aggregata, perchè ciò dà pegno sicuro della sua 
felice riuscita... Se la progettata aggregazione avverrà, i membri della 
Commissione avranno sempre in quelli dell’ Aceademia della Crusca un 
appoggio più che autorevole, indispensabile a ben assegnare e ben con- 
durre le edizioni dei testi. Giacche, secondo il mio concetto, dovrebbero 
colla riunione dei due Enti, costituirsi due Commissioni o Deputazioni : 
la Commissione deputata a proseguire l’opera del Vocabolario e quella 
deputata a continuare la Collezione di Opere inedite e rare; e codeste 
Deputazioni dovrebbero avere cura di scegliere, in seno ad entrambe le 
Accademie, le persone più adatte a curare le singole edizioni, nominando 
dei revisori responsabili per ogni opera, come si usa dalla Societé des 
Anciens Textes Francais in Francia. 

» Comunque sia, l’ idea Sua mi sembra non solo ottima, ma addirit- 
tura geniale ; e tale che, se bene attuata, possa essere feconda di bene. 

» Aderisco quindi di buon grado alla proposta formulata nella cir- 
colare del 12 luglio e riconosco anche l’ opportunità (per non ledere 


interesi personali) di lasciare — almeno per ora — la Segreteria e la 
Tipogratia a Bologna. 
» Io — Bolognese — voglio sperare che da parte dei miei colleshi 


concittadini nessuna voce dissonante sia per farsi sentire, 


Caro Frati 
Bibliotecario della « Palatina » di Parma » 


Anche altri soci Bolognesi od Emiliani con pari nobiltà ri- 
nunciano ad accampare diritti cittadini avendo davanti agli oc- 
chi l' ineresse complessivo della nazione e della scienza. E nulla 
è più commovente di queste parole: 

« Poiche la Commissione nacque a Bologna, io, Bolognese, avrei 
desiderato che a Bologna avesse potuto continuare a compiere la propria 


(1) Anche Guripo Bragt esprime lo stesso concetto : <« Alla sua proposta di ay- 
» gregare all’ Accademia della Crusca la #2. Commissione dei testi di lingua ude- 


Li 


risco volentieri e avrei aderito ugualmente se del trasferimento sì fosse trattato 
» dopo la morte del Carducci (1907), quando io non avevo l'onore di far parte 
dell'Accademia >». 


w 
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vita. Non posso però disconoscere la quasi necessità del trasferimento a 
Firenze e la convenienza dell’ aggregazione alla gloriosa Accademia della 
Crusca. Debbo perciò fare plauso alla iniziativa di Lei sperando da essa 


un rifiorire di vita dell’ antica Commissione. 
UGO BRILLI » 


Anche un altro filologo emiliano, che pur non facendo parte 
della Commissione è dei più profondi conoscitori dei testi antichi 
italiani, esprime lo stesso convincimento : 


« Tutti coloro, a cui stanno a cuore realmente le sorti della nostra 
cultura letteraria, plaudiranno alla iniziativa di trasportare in Firenze, 
come nella sua sede naturale, la Commissione dei Testi di lingua, ferme 
restando a Bologna la Segreteria e la Tipografia. Spero che le nobili e 
alte intenzioni, manifestate nella tua circolare, siano tradotte sollecita- 
mente in realtà ed auguro, per l’onore dei nostri studi, alla collezione 
degli Antichi Testi Italiani di prosperare di vita più gagliarda e di lot- 
tare vittoriosamente con altrettali raccolte straniere divenute ormai a 


buon diritto gloriose. 
GiuLio BERTONI 
Prof. nell' Univ. di Friburgo » 


La mia voce non è dunque più una voce isolata: essa è 
quella della grandissima maggioranza dei Soci della Commis- 
sione (1), essa è la voce stessa della Commissione. Anche al di 
fuori della Commissione, moltissimi filologhi e studiosi delle let- 
terature medievali si sono associati alle mie proposte e hanno 
riconosciuto la necessità dell’ immediato trasferimento della Com- 
missione a lirenze. 

Questo è il provvedimento più urgente: ad esso seguiranno 
le altre riforme e le altre innovazioni, che daranno alla nostra 
gloriosa istituzione una nuova vita ed una ritemprata disciplina 
scientifici. Il lavoro che dovremo compiere è assai vasto e assai 
arduo: auguriamoci che esso possa svolgersi sereno e tranquillo 
e non sia angustiato da competizioni cittadine e regionali, le 
quali non sono più dei nostri giorni, ma appartengono a tempi 
lontani e ormai scomparsi per sempre. 

Ezio LEVI 


il) Per maggiore chiarezza ripeto che i soci, che aderiscono alle proposte con- 
tenute nella mia circolare e nella Zettera Aperta al Ministro della P. I. sono 23. 
Degli altri 7 alcuni esprimono riserve, altri si astengono dal pronunciare un giu- 
dlizio e pochi altri si manifestano contrari. 

Avverto che molti studiosi, che non fanno parte della Commissione, si sone 
uniti a me nell’invocarne una riforiva e il trasferimento della sede a Firenze. 


Per il primo centenario 


dell’ Industria laniera Rossi in Schio 
/ 


Ricordi politico:aneddotici 


. Premetto alcune parole per indicare il eome e il perchè di 
questa pubblicazione. 

Era una sera del mese di febbraio del 1899, e, precisamente, 
ricorreva la vigilia del primo anniversario della morte del sena- 
tore Alessandro Rossi (1). In casa Toaldi si trovavano adunati 
diversi amici, e, come caro ricordo, ognuno esponeya qualche 
episodio attinente alla vita del Grande Scledense. 

Il deputato Antonio Toaldi, piacevolissimo narratore, rac- 
contava in quella congiuntura due aneddoti, che giudicai degni 
di essere diligentemente raccolti: sì forte fu in me l’ impres- 
sione dei nobili concetti che informavano il cuore dei due illu- 
stri cittadini. 

Ora nello accingermi, dopo sì lungo tempo, a mettere in luce 
questi ricordi, in occasione che l’ Industria della Lana Rossi ce- 
lebra, nella Terra di Schio, il suo primo centenario (1817-1917), 
parmi non solo di fare opera buona, ma di richiamare quasi gli 
stessi spiriti eletti di due amici trapassati, a partecipare a una 
festa di famiglia. 

Ed ecco i due aneddoti quali furono narrati dall’on. Toaldi (2). 


1.° - Le peripezie dell'urna: il trionfo della costanza. 


Eravamo all’ epoca delle elezioni generali politiche del 1875. 
Portato dal Circolo Popolare — narrava il Toaldi — io mi ero 
presentato quale candidato al collegio di Schio. Per la differenza 
di un voto, ero rimasto però soccombente; e a tutti era noto 
che io non avevo preso parte alla votazione. 

Il mio povero fratello Tranquillo, consigliere di tribunale in 
riposo, ultra conservatore, reduce dal comizio, si affrettò di ve- 
nire a casa mia, accompagnate da due suoi amici, per informarmi 
del mio insuccesso. 


(1) Alessandro Rossi, nato a Schio il 21 novembre 1819. moriva a S. Orso il 
28 febbraio 1898. 

(2) Antonio Toaldi, che fu deputato al parlamento per dieci legislature conse- 
cutive (dalla 134 alla 223), cessava di vivere a Schio il 22 febbraio 1907, nell'età 
di oltre $0 anni. 
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« Caro fratello » — mi disse — « vi dò la consolante notizia 
» che per un solo voto voi non siete riescito a deputato ; e sic- 
» come noi, qui presenti, vi abbiamo votato contro, così, anzi- 
» tutto, dovete ringraziare noi dall’ avervi salvato da un grave 
» pericolo! Galantuomo e patriota, finchè volete; ma per fare il 
» deputato ci vogliono teste un po’ più quadre della vostra!... 
» Siete stato tanti anni in Germania; ne avete imparato la lin- 
» gua; ma sarebbe stata cosa molto più utile a voi, specialmente 
» per questa circostanza, se vi aveste studiato la quadratura della 
» testa !.... La vostra assenza dalle urne, venne, dai più, inter- 
» pretata quale inesperienza di cose parlamentari. Per me, con- 
» fesso, è, invece, ottima prova di coscienza onesta... ma da sola 
» non basta per fare il deputato! 

» Aftinchè non crediate che concetto di bassa economia, 
» ispirino le mie parole, prendete questo rotolo; stracciatene 
» l involucro, che è la vostra lettera d’ obbligo, verso di me, 
» per lire quattro mila; e con i cinquanta marenghi, che vi sono 
» dentro, fate un viaggio di distrazione... Buon divertimento!... 
» Pensatecì sopra, e... ritornate a casa un po’ più ammaestrato 
» dalle cose del mondo! » 

Educato all’ estero e, successivamente, per ragioni politiche 
assente forzato per molti anni da casa mia; per lungo tempo, 
quindi, emigrato dal paese, era evidente che io fossi assai poco 
conosciuto nel collegio di Schio. 

Del resto, la mia vita agitata, avventurosa e la stessa mia 
provenienza dalle fila garibaldine, giustificavano allora le in- 
certezze, in molti elettori, nello aftidarmi 1’ altissimo mandato 
«li legislatore. di 

Per queste ragioni, Alessandro Rossi, senatore del regno, 
gerente responsabile di grandi e pubblici interessi, benchè le- 
gato da vecchia stima alla mia casa, amicissimo al povero mio 
padre e ai miei due fratelli, era naturale che non potesse figu- 
rare nel novero de’ miei sostenitori. 

Avvenne che, poco tempo dopo, essendo stata sciolta la Ca- 
mera, furono indette le nuove elezioni generali. 

Nel frattempo era morto mio fratello Tranquillo, lasciandomi 
suo erede universale. E ripresentatomi alle urne, questa volta 
riuscii vincitore. Era il trionfo della costanza. Siccome però ero 
uscito con una esigua superiorità di voti di fronte al mio compe- 
titore Eleonoro Pasini (1) mì sono sentito spinto, da quel giorno, 
i. voler guadagnarmi la assoluta fiducia dell’ intero collegio. 


(1) Figlio a Valentino Pasini, che fu Ambasciatore della Repubblica Veneta, 
nel Governo Provvisorio del 1818; e nipote al celebre geologo e statista Lodo- 
vico Pausini. 
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Io non avevo affetti di moglie, non avevo carezze di figliuoli ;. 
possedevo una casa vecchia, bene ordinata, e mi trovavo, per 
conseguenza, fra i più comodi per fare il mio dovere. 

Sono già trascorsi ora 23 anni da quella data — continuava 
l’on. Toaldi — e io ho la coscienza che, allo scopo di fare, nel 
miglior modo, il mio dovere, ho messa tutta la mia buona volontà. 

Fino da principio io mi ero accorto però che non potevo 
essere bene al mio posto, mantenendo con Alessandro Rossi dei 
rapporti di sola stima personale; mi abbisognava altresì la dt 
lui fiducia; volevo la calda sua amicizia. 

Senza far da maestro, ho dedicato non poche cure alla vera 
e alla sana educazione degli operai. Tratto tratto, frequentavo 
le loro riunioni ; e Je mie poche parole terminavano sempre cal 
ricordare loro che amico dell’ operaio, è quegli che indica e, me- 
glio ancora, che offre all’ operaio onesti mezzi per guadagnarsi 
un pane onesto e continuato. 

Le frasi altisonanti de’ demagoghi gonfiano la mente, ma 
non valgono alla sana nutrizione morale e materiale di chi la- 
vora. Non ni sono mai risparmiato a dar consigli; a imprendere 
viaggi, nell’ interesse dell’ operaio, che abbisognasse dell’ operi 
mia. In una sola cosa sono stato irremovibile: nel non aver mai 
voluto intervenire nelle differenze, d’ ordine interno, tra padroni 
e operai, perchè tra padre e figli ogni questione deve andare 
risolta in famiglia. L’ intermediario può, per una volta, appicci- 
carvi un qualche accomodamento; ma quasi sempre lascia un 
addentellato a peggiori disordini ! 

La patriottica ed esemplare condotta dei nostri operai di 
Schio, nelle deplorevoli giornate del maggio 1898, n’ @ stata 
splendida prova. : 
2.° - Un bel giorno di paga del senatore Alessandro Rossi. 


Ma torniamo indietro. 

Era trascorso un anno dalla mia prima elezione a deputato 
— soggiungeva 1 on. Toaldi — quando venni informato di alcune 
amarezze che di riverbero doloravano il senatore Alessandro 
Rossi, a causa di crescenti molestie, aftollatesi intorno a un suo 
vecchio intimo amico, già capo di una casa commerciale di Lom- 
bardia. Si trattava di irregolarità di forma (risalenti all’ epoca 
della dominazione austriaca nel Veneto) in materia doganale ; 
irregolarità Iinsussistenti, ma che sarebbero state, quanto mai, 
imputabili ad uniTizio che aveva trasportate le sue tende in 
America. 

Certi figuri, a puro scopo di ricatto, volevano tuttavia ad- 
debitarne PV amicofdel Rossi! E poichè la facile insinuazione mi- 
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nacciava di far capolino, con evidente pericolo di false interpre- 
tazioni (il mondo è sempre pieno di maligni !), io volli prendere 
la cosa a cuore, e assunsi con me stesso il compito di ottenerne 
la luce. 

Si trattava, realmente, di colpevoli irregolarità ? 

Usando della massima prudenza nelle ricerche, mi recai a 
Brescia, a Torino, a Roma, per consultare le prime autorità 
affari di legge doganale; autorità che, per mia fortuna, erano 
rappresentate da miei colleghi in parlamento e da vecchi amici 
personali. E da tutte le indagini trassi la piena convinzione di 
coscienza che non eravi punto materia di reato. 

Ma come provarlo ? 

Feci persuadere quel Tizio di venire in Italia onde farsi gin- 
dicare dalle autorità !... e due mesi dopo, accompagnato da un 
avvocato difensore, ch’ io gli avevo procurato, egli si costituiva 
sul banco degli accusati! Fa naturalmente assolto per, inesi- 
stenza di reato ; quindi, tolta ogni base di colpa, veniva sfatato 
altresì ogni spauracchio a carico altrui e il povero amico del se- 
natore Rossi, liberato da quel pesante incubo, tirava nn lungo 
sospiro di soddisfazione !... 

AI Tizio, che stava bene all’ estero e che certo non si sa- 
rebbe mosso per questo argomento, oltre a un difensore io gli 
Vevo promesso un compenso adeguato al disturbo del viaggio. 
Queste spese volle però assumersi il Rossi; e infatti un Del 
giorno ricevetti da lui avviso che desiderava di: parlarmi, dan- 
domi all’ nopo appuntamento nel mattino susseguente. 

All’ ora indicata, io mi trovavo alla fabbrica centrale, nella 
sala, d’ aspetto, che metteva al gabinetto del direttore generale 
del Lanificio, ove erano altre persone che attendevano il proprio 
turno. Pochi minuti dopo usciva dal gabinetto l'avvocato diten- 
sore, il quale appena vedutomi, tutto contento, mi disse: « En- 
tra, l'on. senatore Rossi ti aspetta ». Nello stesso tempo am- 
miccando degli occhi, mi mostrava alcune carte, mezzo dentro 
e mezzo fuori della tasca, sopra due delle quali lessi chiara- 
mente la parola « Mille ». Ed entrai. 

Alessandro Rossi, deponendo la penna, si alzò dalla sedia, 
e, venutomi incontro « Toaldi » — mi disse — « so quanto hai 
» fatto di bene per quel povero mio amico; hai procurato a me 
» stesso una grande soddisfazione! Se non tutto, so peraltro 
» molto di quanto hai fatto. Il Pessina, lo Zanardelli e il Villa 
» m'hanno parlato di te. Va da sè che in quei tuoi viaggi tu 
» devi avere incontrato delle spese borsuali: oggi è giorno di 
» paga per tutti, e per te ho qui la moneta che ti conviene ». 
S’ avvicinò, serrandomi fortemente la destra, e abbracciandomi 
con tutta 1 effusione dell'animo, mi stempo due baci sul viso, 
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« Eccoti la moneta che conviene al tuo cuore!» proruppe tutto 
commosso... | 

Indi, chiamati nel gabinetto altri tre amici che stavano nella 
sala d’ aspetto, disse : « Fatta la luce, e tolto ogni dubbio sulla 
» onorabilità dell’ amico, eccomi pronto a giovare chi, in osse- 
» quio alla giustizia, tornò da lontane terre in Italia... e per 
» l'assetto de’ suoi affari deve ripartire. Amici, cosa debbo 
» fare per lui? » 

La discussione fu breve: gli astanti convennero sulla oppor- 
tunità di fornirgli i mezzi per il viaggio e qualche compeuso per 
il tempo perduto, oltre a qualche cosa in dono... in tutto poche 
migliaia di lire. 

._ Il senatore Rossi aggrottò le ciglia per un istante ; e, presa 
rapidamente la penna, scrisse due sole righe sopra un pezzo di 
carta. « Toaldi » — subito dopo eselamòo — « gli darai questo 
biglietto, dicendogli che faccia buon viaggio, e che Dio lo pro. 
tegga nel suo avvenire! » 

Quelle due righe erano un mandato sopra la suna cassa par- 
ticolare per una somma assai ragguardevole ! 

Alessandro Rossi avrebbe potuto tare a me il dono mate- 
riale di nn orologio, di un gioiello, od altro : quel dono certo io 
non avrei respinto; ma portatolo a casa mia non lo avrei riposto 
fra le memorie più care della mia vita, come ho riposto questo 
ricordo nel cuore. Me ne sarei uscito dal gabinetto con la co- 
scienza dell’ autore di un trionfo in una causa giusta, ma non 
con il cuore dell’ uomo interamente soddistatto. Avrei continuato 
del pari l’ opera mia, in tutto ciò che avesse potuto riescire utile 
a quel grande filantropo; ma difficilmente mi sarei votato a lui, 
‘ome feci poscia, cercando e quasi creando le occasioni, per mo- 
strargli tutta la mia riconoscenza per il modo nobilissimo onde 
egli aveva interpretato il segreto dell’ animo mio! 


E nel dire cio il vecchio patriota si mostrava. vivamente 
conunosso j era ancora attonito davanti alla perdita irreparabile 
dell’ illustre amico; alla scomparsa del Genio di colui che torte- 
mente aveva voluto e aveva saputo trasformare la modestir fab. 
brichetta paterna del 1817, nel più importante e stimato opilticio 
laniero d’Italia. 

Il Grande spirito di Alessandro Rossi oggi deve esultare 
nel vedere come 1? opera sua benedetta, abbia proseguito e prose- 
gua, con rinnovellati allori, per li rami della sua stessa Famiglia! 


CIAETANO BUSNELLI 


Note d’ Arte 


Una nuova gloria della musica sacra 
(Don Licinio Refice) 


In vetta allo scosceso monte dell’ Ideale, ben lungi dalle 
umane miserie, fra le delizie d’ un’ eterna primavera — che dona 
magnificenza vivace di colori, soavità inebriante di profumi, ar- 
monie dolcissime di gorgheggi ai roseti e ai lauri di quel sog- 
giorno incantato — vivono misteriose schiere di spiriti eletti. 

Aspro e roccioso è il pendìo, difeso da rovi pungenti e da . 
larghi precipizi; ma pure, quanti pellegrini, fatti arditi dal 
desiderio vivissimo di raggiunger la cima, tentano d’ incammi: 
narsi per lo stretto, spinoso sentiero! 

}en pochi però resistono all’ ardua prova, poichè o cadono 
miseramente nell’ abisso, 0 si vedono costretti, vinti e sfiduciati, 
a rinunziarvi, lasciando i brandelli delle lor vesti insanguinate 
nelle alte siepi che sbarrano la via. 

Però è tanto il fascino che emana dai supremi fastigi del 
monte, che sempre nuovo stuolo di giovani si cimenta nella dura 
impresa. Sì; lassù regnano i Genii delle Arti e la loro sublime 
bellezza attira potentemente le anime che sanno comprenderli ed 
amarli. Ecco, fra essi spicca maestoso il Genio della Musica : 
egli solo possiede le ali — due candide e grandi ali di cigno — 
perche, unico, gode del prezioso privilegio di volare presso il 
trono di Dio, di bearsi alle armonie dei cherabini, con la missione 
poi di rivelarne qualche pallida eco all’ uomo, facendogli intra- 
vedere, per mezzo dei suoni, gli splendori dell’ Eterna Felicità. 

Ricevere dalle sue diatane mani la corona del trionfo, è ap- 
punto la brama ardentissima che spinge i giovani ad affrontare 
così gravi fatiche, così sconsolanti amarezze. Ma il vittorioso 
sarà soltanto quegli che, con lo sguardo fisso in lui, sprezzando 
il tacile plauso del mondo, con fermezza adamantina di volontà 
e col fervido appassionato entusiasmo che sfida e vince ogni 
ostacolo, riuscirà a conquistare T ambita vetta. 

Oggi il Genio della Musica sorride ad uno di questi valorosi, 
e pone il lauro della vittoria sulla sua pallida fronte che racchiude 
tanto tesoro d’ ispirazione melodiosa e vibrante. D. Licinio he- 
fice è il nome del vittorioso ; e più alta è la sua gloria, più pura 
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la luce che s° irradia dalla sua figura d'artista perchè egli vive, 
palpita e tutto si è consacrato al duplice apostolato : della Fede 
di Cristo e della Musica Sacra. 


» 
* * 


Il maestro Refice, nato a Patrica (Roma) nel Isso, diede 
prova, sin da fanciullo, di straordinario intuito musicale che si 
sviluppo meravigliosamente sotto la guida del M.° Comm. Dottor 
Ernesto Boezi col quale egli studio armonia, fuga e contrappunto. 

È facile immaginare 1 intima gioie la consolazione che 
prova ora il cuore nobilissimo dell’ insigne Maestro nel vedere 
il prediletto allievo assurgere alle più sublimi altezze nell’ olim- 
po artistico. : 

Il giovane musicista frequento in seguito il Liceo di S. Ce- 
cilia, onde perfezionarsi nell’ organo col chiarissimo prof. Remigio 
lienzi, e nella composizione con 1° illustre Stanislao Falchi, che 
diresse per molti anni l’ istituto ed @ tuttora presente allo spi- 
rito di quanti ebbero la fortuna di avvicinarlo. 

Grandi onori e splendidi snecessi ottenne il Retice nei saggi 
seolastici che — mercè sua — presero un’ elevatissima impronta 
di avvenimenti d’arte. A caratteri d’oro nei fasti del Liceo è 
scritto, in ispecial modo, il trionfo del finale dell’ Oratorio La 
Cananca, eseguito con interpretazione perfetta nel luglio del 1910. 
(anno in cni l'artista ottenne, con magnifica votazione, il di- 
ploma di compositore). 

La grandiosità della polifonia, V assoluta padronanza della 
tecnica strumentale, 1 originalità melodica, la squisitezza del 
sentimento fecero subito presagire 1° avvento di un insigne mu- 
sicista; e le lusinghiere speranze non andarono deluse, perche 
d’ allora il Maestro, con l’attività e lo slancio della sua forte 
giovinezza, ha seritto molte bellissime composizioni che merite- 
rebbero di esser conosciute da tutti gli italiani, perche sono vera 
gloria della Patria nostra. 

Chiamato all'alto onore d' insegnare nella Pontificia Scuola 
Superiore di Musica Sacra, fin dall’ epoca della fondazione (1910) 
il maestro Retice è da sei anni ammiratissimo Direttore della 
Cappella Liberiana di S. Maria Maggiore, e dedicando ad essa 
le sue migliori energie è riuscito ad infondere nuova, rigogliosa 
vita in quel deperito e cadente organismo musicale. Per la Cap- 
pella ha composto infatti molte Messe (pubblicate da celebri 
editori italiani e stranieri) innumerevoli Salmi e Mottetti, tra 
cui il magnifico Ave Maris Stella — gioiello d° ispirazione che 
sì direbbe uscito dalla penna d’oro di Ludovico da Vittoria, e 
che viene cantato ogni anno per la festa della Madonna della 
Neve, o agosto — e il grandioso Miserere per Ta Settimana Santa 
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nel quale sembra di sentir vibrare la commossa anima del 
Palestrina. 

D. Licinio Refice ha pure scritto pregevolissima musica da 
camera, liriche per canto, un quartetto per archi, leggiadro come 
un cammeo; moltì pezzi per pianoforte e, nel genere destinato 
ai grandi concerti, parecchi Oratorii per Soli, Coro, Orchestra e 
Organo. Fra questi — oltre alla Cananca già nominata — sono 
da annoverarsi: Za Vedova di Naim, mat eseguito; lo Stabat 
Mater e Maria Maddalena, grandioso poema sinfonico-vocale in 
un Prologo e tre parti. Memorabile fu il trionfo che ebbero re- 
centemente all’ Augyusteo queste due ultime composizioni, e nel 
cuore di tutti è vivissimo il desiderio di poterle presto riudire: 
complete (della Maria Maddalena venne interpretato solo il Pro- 
logo e la seconda parte) onde apprezzare ed ammirare come si 
conviene tali opere sublimi che sono davvero la più bella glori. 
ficazione della musica sacra dei nostri giorni. 


* 
E * 


D. Licinio Retice è anima profondamente mistica e il Mae- 
stro sa cantare con sì penetrante soavità, con sì patetico accento 
di preghiera e d'infiammato amore le bellezze di Dio, che muove 
alle lagrime quanti ascoltano le sue melediose creazioni ; ma nello 
stesso tempo possiede il segreto — proprio ai genii soltanto — 
di saper comptendere ed esprimere in modo meraviglioso, con 
l’ altissimo magistero dei suoni, quel che agita, commuove, al- 
lieta o addolora le intime fibre del cuore. 

La sua musica è un oceano sonoro e vibrante : e dell’ oceano 
ha il turbine titanico, le grandiose armonie, le calme dolcissime, 
le onde impetuose, le tempeste seroscianti, lo splendore argenteo, 
la purezza cristallina, la mirabile varietà dei coloriti e delle voci. 

E insieme col possente inno al Signore, si elevano da quel 
miracoloso mare di armonie, sospiri d° angoscia, grida di pianto 
e d’ ira, fremiti d’ odio e di rivolta, lamenti, singhiozzi: tutto 
l’infinito palpito di dolore che avvolge le umane passioni @ tra- 
sfuso nella musica del Retice, ma idealizzato dal sorriso conso- 
latore della Fede. 

Per convincersi di ciò basta ascoltare i due ultimi lavori del 
Maestro: la Maria Maddalena e lo Stabat. 

Quale sublime poema epico — che solo i suoni possono nar- 
rare — è la seconda parte della Maddalena, la quale deserive 
l’ ascesa dell’ UComo-Dio al Calvario! Come non sentire brividi 
di orrore al selvaggio Prelwdio che tratteggia, con pennellate 
degne di Rubens, la tollia sanguinaria delle turbe chiedenti la 
morte del soave Redentore; come non provare una. stretta al 
cuore nell’ udire il triste tema del Lamento di Gesù ; come non 
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piangere, non palpitare, non soffrire con Maddalena che, con gli 
accenti più dolorosi esprime il suo strazio sulla via del Golgota, 
canta il suo amore pel Cristo ? 

In questo Oratorio il Refice, signore della tecnica orche- 
strale, si giova degli strumenti ‘non già come vuoto elemento 
‘decorativo, ma elevandoli all’ altezza di sublimi interpreti dei 
sentimenti dell’ anima, ha loro affidato il compito principale. 
Così, mentre la voce umana sembra che s’innalzi tratto tratto, 
«appassionata od elegiaca, per enunciare quasi il titolo, 1’ epigrafe 
del monumento ; ecco subito dopo |’ orchestra modellarlo, scol- 
pirlo e presentarlo maestoso, completo, nel puro plasticismo della 
linea, allo spirito commosso di chi ascolta. 

Del Refice ben si può dire — parafrasando un celebre verso 
di Giosuè Carducci — che quando egli 

mille anime intona 
ai cantanti metalli; trema agli umani il core! 

Sì; le sue opere affascinano e commuovono in modo tanto 
profondo, che una volta udite rimangono impresse indelebilmente 
nel cuore, mentre nell’ intelletto ne vive perenne la soave ri- 
membranza. 7 

La solida struttura tematica, |’ arditezza geniale del lavoro 
-‘contrappuntistico, la fervida, appassionata ricchezza melodica e 
il fuoco sacro dell’ ispirazione dominano in tutta la musica di 
D. Licinio Refice; ma se il suo genio predilige la complessa, 
‘oceanica grandiosità del sinfonismo, nondimeno egli tratta con 
pari valore la classica polifonia vocale, e di ciò ha dato nuova 
prova nel magnifico Stabat. i 

Ol! la Fuga impetuosa che si snoda drammaticamente agli 
imizi; la frase bellissima dell’ Eja Mater; Va solo patetico e 
pieno di slancio del tenore Jurta crucem tecum stare, con 1 an- 
goscioso ritmo dattilico che 1° accompagna ; e infine la dolcissima, 
‘celestiale melodia di preghiera, di supplica che brilla nelle parole 
quando corpus morietur, sono creazioni degne d’ un vero genio ! 
E nell’ udire le ultime note di quella musica di paradiso sembra 
proprio di veder dischiudersi il cielo, e apparire luminosa la 


figura divina di Gesù — mite e sereno nell’ eterno sorriso della 
pace e della gioia — in atto di spargere sulla valle d’ esilio e di 


lacrime, la luce e P ebbrezza della sua vita stessa ! 

Il maestro Refice si aecinge ora con rinnovato entusiasmo 
giovanile, a serivere un Oratorio in onore di S. Agnese e certo 
sarà un altro capolavoro. Possa la santa giovinetta, la cuni breve 
vita fu tutta un’ armonia spirituale di virtù, e il martirio un inno 
vibrante d’ amore a Cristo, ispirare al giovane maestro nuovo te- 
soro di sublimi cantici a gloria della Fede e dell’ Arte d’Italia! 

ERMELINDA SCOLARI 
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Sono di nuovo dal mio amico Certkov, nel governo di Mo- 
sca, e sono suo ospite per la stessa cagione per cui andai 
con esso sui confini del governo di Orel. La cagione è che per 
it Certkov è dimora tutto quanto il globo terraqueo eccetto il 
governo di Tula, e io devo uscire dai limiti di questo per vederlo. 

Alle otto vado, come il solito, a passeggio. È una giornata. 
“calda. Da prima mi avanzo sulla strada argillosa, lungo le aca- 
cie, che si dispongono a mandare i loro scoppiettii e a sparpa- 
gliar i semi; quindi lungo i campi di segala che cominciano a 
ingiallire, e dove appaiono ancora freschi i fiordalisi, ed esco sul 
terreno nero, odoroso, vaporoso. A destra un vecchio conduce 
1} aratro, e stimola il meschino cavallo con voce irosa. Volevo. 
parlare con lui, ma quando passai presso l’ ultimo solco aperto. 
egli era all’ estremità opposta. 

Vado oltre, e incontro un altro aratore, e penso che, quando 
arriverà presso la strada potrò parlare con lui. All’ aratro era 
attaccato un cavallone sauro, e lo guidava un giovane, di bella 
statura, ben vestito, in scarpe, il quale rispose cortesemente al 
mio saluto: Bog na pamose (Iddio cì aiuti). 

L’ aratro arriva alla strada battuta, egli la attraversa, e si 
ferma. 

— È buono cotesto aratro ? 

— Alquanto leggero. 

— LDL’ adoperi da lungo tempo ? 

— Non da molto; è un aratro che fu rubato. 

— E poi lo si rinvenne ? 

— Sì, nel nostro villaggio. 

— Essi ricorse al tribunale ? 

— SÌ. 

— Perchè andar al tribunale se 1° dnuvro era stato ritrovato ? 

— E il ladro? 

— Un uomo che va in prigione impara a rubare anche peggio. 

Egli mi guardò gravemente e attentamente, senza voler ri-. 
spondere, come si vedeva, nè sì nè no a un pensiero tanto nuovo 
per lui. Il suo volto, fresco, sano, era illuminato da due occhi. 
intelligenti. 
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ll giovane lasciò )’ aratro evidentemente per riposarsi; io ne 
impugnai i manichi, e feci andar oltre il cavallo ben nutrito, 
madido di sudore. Esso fece qualche passo, ma io non reggevo 
bene l’ aratro, così che esso balzava, e dovetti fermar l' ani- 
nale. ° | 

— Non potete fare cotesto mestiere. 

— Nou sono viuscito che a guastar il solco. 

— Che importa? Rimedierò io. 

E fe’ indietreggiare il cavallo, ma solo per rifar il tratto 
guasto da me, chè non continuò a lavorare. 

— Il sole brucia, sediamoci presso quei cespugli, disse egli 
indicando la macchia all’ estremità del campo. 

E andammo all’ ombra di alcune giovani betule. Egli si se- 
lette a terra, io mi fermai di fronte a lui. 

— Di che villaggio sei? . 

— Di Botvinino. 

— Lontano f 

— Ecco là quella torretta sul poggio, m’ indicò egli. 

— L perchè ari a tale distanza * 

— Non è terra mia, ma di un contadino di qui, e lavoro 
per lui. 

— Durante l’ estate ? 

— No, attendo pure alla seminagione, ripulisco il terreno, 
fo tutto come si deve. 

— Colui ha molta terra ? 

— Sì, semina venti misure. 

— Il cavallo è tuo? Bel cavallo! 

— Sì, è un buon cavallo, disse egli con ingenuo orgoglio. 

Infatti era un animale come di rado vedesi dai contadini. 

— Dove vivi di solito? 

— A casa mia, e sono io solo il padrone: 

— Così giovane Ì 

— Assett'anni restai senza padre; mio fratello è in una 
fabbrica a Mosca. Da prima mi aiuto mia sorella, poi andossene 
anche lei in una fabbrica, e a quattordici anni dovetti attendere 
a tutte le faccende, e lavorare e guadagnare, rispose egli con 
serena consapevolezza del suo merito. 

— Hai moglie ? 

— No, 

— Quindi non hai famiglia. 

— Cè mia madre. 

— Possiedi una mucca? 

— Ne ho due. 

— FE quanti anni hai? gli ehiesi, 

— Diciotto, rispose sorridendo un po’, giacchè avea com- 
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preso, a quanto sì vedeva non senza gusto, che io stupivo come 
egli, a quell’ età, potesse bastare a tutto. 

— Ancora così giovane ! dissi, io. E dovrai tare il soldato! 

— Senza dubbio, replicò egli con quella tranquillità con cui 
sì accenna alla vecchiaia, alla morte, e in generale a quanto non 
merita se ne parli essendo inevitabile. 

I nostri ragionamenti, come avviene d’ ordinario quando si 
discorre coi contadini, si aggirarono sulla terra, ed egli mi narrò 
che avea poca campagna, e che se non avesse lavorato di buona 
lena non avrebbe avuto da vivere. Parlava ilare, e appariva con- 
tento di sè. Mi ripetè che era rimasto padron di casa a quattor- 
dlici anni, e che avea sempre lavorato. i 

— Bevi acquavite 3 

Evidentemente questa domanda gli era sgradita, ma non vo- 
leva non dire la verità. 

— Ne levo, rispose sotto voce con una spallucciata.. 

— Sai leggere? | 

— SÌ. 

— E non leggesti maî nulla sull’ acquavite ? 

— No, non lessi nulla. i 

— È meglio non berne. 

— Certo se ne ricava poco utile. 

— Quindi si potrebbe tralasciare. 

Egli tacque, e si vedeva che ci pensava. 

— Certo si può, ripresi io, e quanto bene sarebbe! Vedi, 
tre giorni sono ero a Ivino, ed entrai appunto in una casa ove 
il padrone mi riconobbe. Ci eravamo veduti dodici anni prima. 
Era il Kusin. Lo conosci ? 

— Certo, Sergio Timofieievie? 

kE gli narrai come dodici annì prima, col Kusin avessi fatto 
un patto di temperanza, e che da allora egli aveva tralasciato 
di bere; e m’'avea detto che era contento di avere smesso tale 
sudicerìa, e che ora gli andavano molto bene anche gli interessi 
di casa, mentre, se non avesse smesso di bere, ciò non sarebbe 
accaduto. 

— Certo. 

— Quindi puoì fare lo stesso anche tu. Sei giovane, e per- 
<he bere se tu stesso dici che se ne ricava poco utile? Smetti, 
e sarà tanto di guadagnato. 

Egli taceva, e mi guardava. Mi disposi ad andarmene, e gli 
stesi Ja mano. 

— Smetti, smetti sin d’ ora, e te ne troverai contento. 

Egli mi strinse con forza la mano, e in ciò v’ era un indizio 
«li promessa. 
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— Si può fare, disse con lieta risolutezza. 

— Dunque prometti? chiesi io. 

— Sì, prometto, mì rispose. 

E dal suono tranquillo della sua voce, dalla gravità del volto 
sì vedeva che egli non canzonava, ma era disposto ad osservare 
la sua promessa. 

Sia per l’ età sia per.lo stato di salute, o per questo e per 
quella insieme, io mi commuovo facilmente. Le sèmplici parole 
dì quel giovane forte e risoluto, così disposto alla bontà, fecero 
sì che un singhiozzo mi strinse la gola, e mi mossi per andar- 
mene senza poter dir nulla. Ma, fatti alcuni passi, tornai indie- 
tro (gli avevo già chiesto il nome), e gli dissi: 

— Vedi, Alessandro, di non dimenticare la parola data. 

— Sarò fedele ad essa. 

Di rado mi avvenne di essere così lieto come quando partii 
di là. Mi ero dimenticato di dire che, ragionando con lui, gli 
avevo offerto di dargli qualche foglietto e opuscolo contro il bere, 
uno «lei quali foglietti incollato, nel vicino villaggio, da un pa- 
drone di casa sul muro, era stato tolto di là da un sergente dei 
cosacchi. i 

Egli mi ringraziò, e mi disse che sarebbe venuto a mezzo. 
giorno. Però non venne, ed io pensai che tutto il nostro discor- 
rere non avesse avuto per lui 1’ importanza che io credevo e che 
ei non si curasse di fogli e di opuscoli, pensai di avergli attri- 
buito sentimenti che non aveva. Ma la sera egli arrivò sudato 
per il lavoro e per la strada. Dopo le fatiche durate sino al 
cadere del giorno, tornatosene a casa, rimesso in stalla il caval- 
lo, era venuto da me per gli opuscoli, facendo quattro verste. 

Io stavo, coi miei ospiti, su uno splendido terrazzo, fra vasi 
di piante fiorite, e in simili luoghi, coll’ aspetto del lusso, d’ or- 
dinario le persone del popolo si sentono impieciate. Gli andai 
incontro, e per prima domanda gli chiesi di nuovo se era dispo- 
sto ad osservare la promessa data. Egli, collo stesso sorriso 
buono, mi rispose : i 

— Certo, l’ ho detto anche a mia madre, ed essa è contenta, 
e vi ringrazia. 

Avendo osservato che egli aveva un libretto di carta da 
sigarette: 

— Fumi? gli domandai. 

— Sì, rispose attendendo probabilmente che io cercassi di 
persuaderlo a smettere anche di fumare. 

Ma io non lo feci. Egli tacque, poi, forse perehè mi vedeva 
sollecito per quanto lo riguardava, volle farmi sapere un non 
lontano importante avvenimento della sua vita. 
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— Non v' ho detto, riprese, che sono fidanzato. 

E sorrise, guardandomi in modo interrogativo, quindi ag- 
giunse: 

— Le nozze si faranno in autunno. 

+— Benissimo. E di dov’ è la SANZIO: ? 

Egli mì disse il luogo. | 

— Con dote? 

— Che dote? È una buona figliuola. 

— ©Ottimamente, dissi; mi rallegro con te. Ora ti porto su- 
bito gli opuscoli,®e che Dio ti aiuti. 

Quindi ci accomiatammo. 

Che buon terreno l’ animo di quel giovane e ben promettente! 
E quale delitto orribile porre in esso i semi della menzogna, 
della intemperanza, della scostumatezza! Ma quale ottimo ter- 
reno trascurato non si ricopre di erbacce ? 

E noi che possiamo restituire a questo popolo qualche po’ di 
quanto continuamente togliamo da lui, che gli diamo? Aeroplani, 
grandi navi corazzate, case altissime, grammofoni, cinematografi, 
e tutte le inezie che chiamiamo scienza, arte, e principalmente 
l’ esempio di una vita vuota, immorale. Nè solo per ciò che 
togliamo da lui gli diamo esempi inutili, sciocchi, cattivi, ma per 
pagamento del nostro debito verso di esso poniamo, in un ter- 
reno sitibondo di verità, « spine e cardi », e circondiamo questa 
brava gente, dal cuore aperto a tutto ciò che è bnono e puro, 
di astute frodi. | 

Sì, « guai al mondo per causa degli scandali! perocchè è 
necessario che sianvi degli scandali; ma guai all’ uomo, per 
colpa del quale avviene lo scandalo ». 


Iasnaia Poliana, 21 giugno-9 luglio 1910. 


Nel dare una versione dal russo di questo breve bozzetto del coute 
Leone Tolstoi (nato a Iasnaia Poliana il 28 agosto 1828) credo opportuno 
avvertire che fu scritto da lui qualche mese prima della sua morte (20 
novembre 1910). 


Udine, 30 marzo 1917. 
GIUSEPPE LoscHI 
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Notizia letteraria 


Un nuovo romanzo di guerra. i! 


Maria di Borio ha dato un nuovo romanzo ; ma più che un 
romanzo, questo libro è la storia delle due correnti che attra- 
versarono il nostro Paese relativamente alla guerra : il neutralismo 
ostinato e pessimista nel castello di Duvey, sede di una vecchia 
aristocrazia muffita dai pregiudizi di casta e da un disgustoso 
egoismo ; il patriottismo equilibrato, generoso e benefico dei Bo- 
nafè : l’ aristocrazia che rinnova se stessa alle più pure fonti della 
vita nazionale, sociale e famigliare. 

Luciano, 1) eroe, è il fiore, naturalmente sbocciato dal forte 
tronco dei Bonafè: come Bona, l eroina, sia invece sorta dal 
vecchio albero corroso dei P. Duvey, non sappiamo; sono i 
contrasti frequenti nella stessa razza, come spunta 1 odorosa e 
solitaria ginestra sulle falde devastate ed ancora roventi di 
un vulcano. 

L'intreccio non è certo complicato, è, direi, su di una linea 
sola, poichè fin dalle prime pagine si capisce che Bona e Luciano 
si sposeranno. L’ intento dell’ autrice non era evidentemente di 
creare delle complicazioni nei fatti e nei caratteri, ma di far vi- 
brare nella vita e nel sacrifidio eroico le più alte idealità, e far 
sentire che )’ eroe e 1’ eroina non sono mostri divini al di sopra 
della nostra natura, ma creature a contatto con tutto ciò che la 
vita ha di più reale e di più umile. 

Mentre Bona è a Torino per gli studi, è telegraficamente 
chiamata al castello di Duvey per la malattia di una nipotina. 
In cerca dì un medico, s' imbatte fortuitamente nel cugino La- 
ciano Bonafè tenente medico, in licenza per gravi ferite riportate 
al fronte. I due cugini partono in automobile per il Castello, 
dove facciamo subito conoscenza col nonno di Bona, il vecchio 
Marchese, avanzo di tempi molto tramontati, e la sorella Ersilia 
apatica, inconeludente, brontolona, inasprita dalla morte del ma- 
rito in guerra. 

È naturale che in quell’ambiente risalti maggiormente la 
forte tempra e la dolee anima di Bona e che, per Luciano, arda 
come la fiaccola accesa di tutte le virtù. 

E quando due creature superiori si troviamo così isolate in 
un mondo tanto inferiore a loro, sì mandano più intensamente 


(1) Maria pi Borio, / Bonafè. — Torino, Lattes Edit L. 3,50. 


_ 


NOTIZIA LETTERARIA 67 


dl’ una all’ altra le proiezioni del proprio spirito, e dall’ incrocio 
«dì queste calde correnti nasce presto 1)’ amore. 

Ed ì nostri eroi fanno anche presto a dirselo ed a fidanzarsi 
poichè sono anime semplici e trasparenti come tersi specchi. 
Nessun mistero velato, nessun retroscena, nessuna complicazione 
psicologica : oh come sarebbe facile vivere se tutti fossero fatti 
cosÌ !.... 

Luciano va in famiglia e conduce seco la fidanzata ; così ci 
troviamo nell’ alta atmosfera di casa Bonafè, 1’ atmosfera degli 
slanci generosi, delle comprensioni e delle dolci intimità fami- 
gliari: il vecchio conte Marco che presto partirà volontario per 
il fronte; la contessa Lela che rinnova continuamente se stessa 
alle fonti perenni della religione, della poesia e del dovere; lo 
zio Monsignore, 1’ uomo di pace, che arriva a « volere la guerra 
per l’ odio contro la guerra », le sorelle di lui, Bettina che sotto 
un’ apparenza di leggerezza ha un cuor d’ oro e delle riserve di 
buona razza; Alvisa, la donna pacifista non per egoismo ma per 
altruismo, pronta a dare Ja sua vita per la salvezza altrui, la 
«lonna martire per una missione divina. 

Bona e Luciano sì sposano, ma presto, lui è richiamato al 
fronte e si separano. i 

Ed ora, l’ intento dell’ autrice è di farci penetrare 1° inten- 
sità della lotta nel cuore di Bona, lotta tra la volontà di mo- 
strarsi ed essere forte, e 1’ amore martoriato nelle lunghe e soli- 
tarie attese. E sentiamo questa volontà forte nell’ operosità be- 

1nefica di Bona e nelle lettere che i due sposi si scambiano. 

Non ci fermeremo ad analizzare i vari caratteri: essi hanno 
«contorni ben definiti e sono anzi tagliati col taglio netto del col- 
tello più che non siano di solito il torto e la ragione, secondo 
l’ arguta osservazione del Manzoni. 

Nei due eroi è passato un soffio nuovo che li ha resì vittoriosi 
nelle lotte della vita: Bona, la provvidenza della famiglia, per 
salvare il castello avito, si fa studentessa ;; Luciano attratto dalla 
scienza e dalla filantropia, abbraccia la carriera medica contra- 
stata dalla fumiglia e le loro volontà uniscono, non per indebo- 
lirsi ma per rafforzarsi e vincere la suprema prova che sì può 
subire soltanto in due: la separazione, 

Questo libro di Maria di Borio è una propaganda di spirito 
buono, quello spirito ehe essa ha praticamente vissuto in questi 
due anni di guerra attraversando valorosamente le prove mas. 
sime della donna e della madre. 

- E noi pure siamo state ferite, nella nostra coscienza di Ita- 
liane da certi discorsi deprimenti e futili, ed abbiamo reagito 
come reagiscono gli spiriti buoni del romanzo, ed abbiamo pure 
sentito che la migliore risposta a molti dubbi è nel Vangelo, che 
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la ragione di certi dolori è nel pianto di Cristo su Gerusalemme, 
e che il significato dell’ espiazione è ai piedi della Croce. 
Sebbene Maria Di Borio ci faccia vivere essenzialmente la 
guerra, pure, quando se ne presenta l’ occasione, essa non manca 
di accennare a molti altri problemi con animo elevato e con 
penna d’ artista. La persuasione che un matrimonio per essere 
felice deve provenire da una « completa intesa spirituale » ; che il 
tesoro dell’ amicizia sentito nelP amore, è come cosa « ancor più 
misteriosa e grande »; che la vera felicità è intuita al di sopra e al 
di la di tutti i.dolori ; il sentimento nelle anime elevate, che il 
proprio dolore non è stimolo a risentimenti e vendette ma avvia. 
mento ad una maggior bontà ed esperienza per procurare ad 
altri una maggiore felicità; la certezza in una luce particolare 
e tutta interiore che Dio concede a ciascun’ anima. Ed a questo 
proposito mi piace terminare questi pochi cenni con le parole 
che la contessa Lela Bonafè rivolgeva a Bona: 
« Non guardarti d’ attorno, guarda în te : cerca in te e scor- 
gerai sempre, di continuo, la protezione, la dolce tutela. Intorno 
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a noi è il mistero, lo so! ma in noi ce’ è la Provvidenza ». 


CARLA CADORNA 
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SOMMARIO: La nota di Benedetto XV — L’ accoglienza — Le conferenze 
socialiste di Stoccolma e di Londra — La grande offensiva anglo-franco- 
italiana — La stasi russa — Avvenimenti in Italia ed all’ estero — L’ esi- 
lio dell’ex-Czar Niccola in Siberia. 


L’avvenimento che ha riempito di sè direttamente o indiretta- 
mente quest’ ultima quindicina è stata la Nota di Benedetto XV. 
In altra parte del periodico un nostro egregio collaboratore ne fa 
rilevare la elevata e imparziale intonazione, il contributo morale che 
essa apporta ad una futura pace giusta e duratura. Qui dobbiamo 
limitarci alla cronac& delle impressioni che ha suscitato. ll docu- 
mento pontificio non ha sinora avuto una risposta ufficiale da parte 
dei vari governi belligeranti, e quindi tendenziosa ed intempestiva 
cì è parsa l’ accoglienza ostile fatta al medesimo da gran parte della 
stampa nostra e alleata. Se si pensa che questa è sovente ispirata 
da fonti massoniche la cosa non ci meraviglia, anzi ci avrebbe me- 
ravigliato l'opposto, poichè la massoneria che pur nel suo convegno 
di Parigi non aveva avuto ritegno a rinunziare per conto dell’ Ita- 
lia a giuste aspirazioni nostre in prò di una pseudo campagna jugo- 
slava, non si sarebbe mai piegata nel suo spirito settario a ricono- 
scere in Benedetto XV un interprete ben più autorevole di giuste 
rivendicazioni italiane e francesi. 

Però la stampa stessa non potendo disconoscere il movente di 
giustizia e di umanità da cui il Papa era mosso, si è trovata im- 
barazzata anche a prendere un’ orientazione decisa e coerente, e 
vediamo in un medesimo foglio di giornale in prima pagina respinta 
ja pace papale come pace tedesca, in terza affermato |’ opposto as- 
sioma che mai i tedeschi si acconceragno ad accettare patti per 
loro così svantaggiosi. 

Ciò ci conferma in una tesi già altre volte sostenuta in que- 
ste rassegne, che la stampa, se ispirata a vero e disinteressato amor 
patrio, non dovrebbe mai pregiudicare con inconsulta anticipazione 
quello che deve essere giudizio sereno, coscenzioso e insindacabile 
dei governi responsablli. La stampa seria in simili casi avrebbe da 
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porsi spontaneamente un savio freno e non dimostrarsi (per usare 
in senso contrario una frase d’ occasione) più papista del papa. 

Lodevole eccezione ha fatto la stampa cattolica d’ ogni tendenza 
compresa quella che ha calorosamente accettato e caldevgiato la 
guerra, schierandosi compatta intorno al Pontefice, esaltando la no- 
biltà e |’ imparzialità del suo appello. 

Tale caratteristica di spontaneità è stata del resto riconosciuta 
anche dal primo commento ufficioso alla Nota venutoci dal Can- 
celliere Germanico, il quale non pregiudicando una futura risposta 
in merito non ha potuto a meno di riconoscere lo spirito del docu- 
mento in non grave contrasto colla mozione per la pace votata nel 
Luglio dal Reichstag. 

Se si osserva d’ altro lato che il governo inglese a cui fu in- 
viata la nota papale anche per la trasmissione alla Francia e al- 
l’Italia con cui il Pontefice non ha relazioni diplomatiche, nel ri- 
ceverla fece noto che ne avrebbe esaminato le proposte con la più 
srande e seria attenzione, tutto fa credere che la iniziativa di Be- 
nedetto XV se non avrà pratico e immediato effetto, non mancherà 
di lasciar traccie e possibili addentellati per | avvenire presso i 
governi delle due parti belligeranti. 

Una seria disamina della Nota crediamo poi non potrà omettersi 
dai governi responsabili, quando si rifletta che la conferenza socia- 
lista di Stoccolma è stata fin qui evitata solo col rifiuto dei passa- 
porti ai respettivi delegati, mentre anche il grande partito labourista 
inglese con a capo il dimissionario Ministro Henderson vi aveva, sia 
pure con debole maggioranza, aderito, e mentre la conferenza dei 
socialisti interalleati (questa volta maggioritari e minoritari insieme) 
che si tiene a Londra in questi giorni la riporterà con più insistente 
coro sul tappeto. 

Intanto la suerra si è riaccesa con il massimo ardore su tutti 
1 fronti e la unicità dell’ offensiva anglo-franco-italiana in occidente, 
per la sua minuziosa ed enorme preparazione, per la potenza ormai 
giunta all’ apice d'ogni mezzo logistioo, mira a strappare al nemico 
un segnalato successo sui disputati campi delle Fiandre, di Verdun 
e del Carso. E noi con orgoglio d' italiani, e con profonda commo- 
zione secuiamo la strenua lotta che le valorose nostre truppe stanno 
in questi giorni vittoriosamente combattendo sulla fronte Giulia, 
conquistando posizioni acerbamente difese tra le quali si fannun- 
cia oggi quella del Montesanto e facendo migliaia. e migliaia di 
prigionieri. 

La situazione decisamente favorevole in occidente, lo è meno 
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| 
in oriente dove l’ offensiva austro-tedesca approfittando della para- 
lisi interna della Russia si allarga contro ì Russi stessi ed i Romeni. 
Di qui la perenne alternativa anche in questo quarto anno di guerra 
di mutevoli vicende che ritardano la definitiva soluzione militare 
del vastissimo conflitto. | 

Tanto che fin d’ ora si sta facendo appello alla resistenza dei 
popoli, alla loro longanimità e spirito di sacrificio nel sostenere le 
gravi privazioni e le sofferenze comuni, in previsione di nuove forze 
sia americane sia dell’ estremo oriente che portino il loro futuro 
contributo alla lotta, e ne rinfocolino i cimenti. In questi giorni 
infatti si è avuta la dichiarazione di guerra alle potenze centrali 
oltre che della Liberia e del Siam, anche della Cina. 

Altri avvenimenti rimarchevoli fra noi sono stati la visita del 
Presidente Poincaré al frente dell’ Isonzo nell’ imminenza della no- 
stra offensiva ; |’ apertura dei Consigli Provinciali, con i discorsi 
dei vari Presidenti tra cui notevoli quelli del Ministro Meda, e del- 
l On. Giolitti ; equilibrato il primo e serenamente filucioso in una 
non lontana vittoriosa pace, organico 1° altro e intonato a provvi- 
denze sociali di governo per il dopo guerra. 

All'estero da segnalarsi la torbida sequela di scioperi in Spa- 
sna che ha messo a repentaglio la stabilità costituzionale del paese, 
ora in via di riappacificarsi ; lo stato d'assedio in parte della Gre- 
cia; P incendio colossale di Salonicco probabilmente dovuto a causa 
dolosa ; infine I’ esilio in Siberia dell’ ex-Czar Niccola e della sua 
famiglia; contro il quale avremmo voluto che si fosse elevata una 
parola di benevolo intervento da parte delle potenze alleate. La tac- 
cia di traditore attribuitagli, non ci sembra, dopo |’ esperienza dello 
spirito di guerra (?) di molti rivoluzionari, e. dopo le rivelazioni dei 
patti segnati dallo stesso Czar colla Francia pochi giorni prima della 
sua caduta, così provata, da giustificare presso 1 Intesa | abban- 
dono completo .dell’ alleato della vigilia. Un sentimento di umanità 
poi, pienamente conciliabile cogli interessi della rivoluzione russa, 
avrebbe, ci sembra, potuto consentire |’ esilio in paese straniero 
neutro o alleato dell’ ex-Czar, in luogo dell’ internamento in Siberia 
il cui clima non potrà non riuscire esiziale se non a lui ai gio- 
vani figli! 

Certo mai come adesso le inesorabili necessità della guerra 
, sembrano aver tolto dal cuore di tutti ogni senso di pietà e di umana 
commiserazione ! 


25 Agosto. CENSON 
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Francesco Pastonchi. Le trasfigurazioni. — Milano, Fratelli 
Treves, 10917. - 


Un libro meditato, un’ opera di raccoglimento, d’ intensa vita 
spirituale che rivela nell’ Autore un’ alta coscienza della sua dignità 
di artista e di scrittore. Non ch’ egli prescinda dal tragico conflitto 
attuale o finga di ignorare la tempesta che da tre anni trae seco 
nel turbine i corpi e le anime : nei fatti anzi, e proprio nella guerra, 
trovano il loro punto di partenza e il loro fondamento reale e umano 
queste 7Yasfigurazioni, brevi racconti, specie di poemetti in prosa, 
della forma dei quali diremo seguitando. 

Talvolta l’ intenzione dell’ Autore è troppo evidente per essere 
naturale : ci senti lo sforzo che guasta la purezza dell’ espressione 
artistica. Senza indugiarsi su / /eonî, dove il dialogo degli animali 
pur dimostrando attraverso il velo molto sottile di un simbolo ele- 
mentare verità innegabili, non supera quasi mai il tono banale di 
una figurazione di maniera, o su Cardore che svolge un motivo 
Pascoliano: in una serie di brevi periodi che vorrebbero essere sem- 
plici e piani, ma rivelano ad ogni passo lo studio e l’ artificio, fer- 
miamoci su |’ .4/bicocco. 

Una sposa contadina va in città per rivedere il marito soldato 
e reduce dal fronte: gli porta in dono un cesto di albicocche 
scelte per lui con infinito amore. Il soldato |’ accoglie freddamente 
« ruvido e quasi tediato », non risponde alle sue domande, non 
si interessa alle cose della famiglia : a tutte le richieste di consiglio 
risponde: « Aggiustati! » Poi la conduce con sè all'osteria e di- 
stribuisce agli amici le albicocche della sposa, senza curarsi di lei. 
E la donna soffre e piange: ma « nessuno se ne accorge, nessuno 
le bada » | soldati cantano. A tutto ciò si contrappone la spiega- 
zione brutale del marito: « lo sono sempre io; ma un uomo che 
va alla guerra, che c'é stato quasi un anno, a battersi... che cosa 


gli vieni a parlare adesso, delle nostre faccende laggiù. Lo intendi 


che non si può, non si può pensare alle vostre frasche ». 
L’ intenzione dell’ Autore è tutta nella fine. La sposa sogna: so- 
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gna il suo albero carico di frutti e si vede vecchia e vecchio anche 
il marito. 

« .... e la gente entra dalla strada, tornando dal lavoro: uo- 
mini, donne; e queste il grembiale e quelli tendono le mani, a 
coppa per ricevere i frutti. 

« Il suo uomo ne dà a tutti, a tutti; perchè la vita è nuova, 
e nel lavoro tutti gli uomini sono fratelli... 

« | soldati cantano ». 

Il simbolo si rivela. Ma il desiderio di dare al contrasto il mas- 
simo risalto ha tradito |’ autore e lo ha indotto a forzar troppo le 
tinte del suo quadro; sicchè la noncuranza e il disprezzo di quel 
soldato invece di destare il nostro interesse come segni di una più 
larga concezione di vita e di una elevazione spirituale ce .lo rendono 
perfettamente odioso, Tanto più che se è lecito alla imaginazione 
del poeta trascendere e superare la realtà, non è lecito falsarla ; e 
ognun sa come il nostro contadino soldato serbi fitto in cuore il ri- 
cordo dei suoi campi e dei suoi cari. 

Difetti simili si potrebbero rilevare nella maggior parte di queste 
Zrasfigurazioni. Non in tutti però. Nell’ ultima: Nole in città, il 
ritorno dei morti in guerra e l’ amara rampogna ai vivi che se la 
spassano, allegri e dimentichi, è di una superba efticacia. 

© Ma il più perfetto di questi poemetti è: .Sozo venti / 

Nella chiesuola del paese, presso il confine, |’ organista suona 
la messa che dovrà eseguire la domenica, per i defunti. La chiesa 
è deserta perchè i bambini sono corsi tutti al fiume, dive è stato 
scoperto il cadavere di un nemico travolto dalla corrente. Ma l’ orga- 
nista suona la sua messa per i morti. E i morti del paese, agiati e 
poveri, mercanti e villani vengono tutti e intonano al Sanctus 
I’ //osanna. Ma una voce risuona nella chiesa. 

— « E l’//osanna per me? ». 

È uno ignoto che arriva anelando. Tutti lo interrogano cogli 
Occhi. 


« -— Non sono del vostro paese. Passavo travolto via dal 
fiume. Sono i vostri bambini che mi mandano. 
— /fosanna -— gridano tutti i morti, a una voce — 


Ilosanna ! ». 

Qui il poeta assunse alla sua più alta figurazione artistica, si 
solleva sopra le contingenze a una più larga e libera visione; vi 
ha nelle sue parole quel sentimento di protonda umanità che so- 
pravvive ancora nell’ intimo cuore degli spiriti eletti: az dessus de 
la mclee. 
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Lo stile e la forma di questi poemetti hanno gli stessi pregi 
e difetti del contenuto. Generalmente l’espressione è semplice e 
schietta, spesso efticacemente suggestiva, ma talvolta la troppa tre- 
quenza delle osservazioni soggettive, | abuso dei brevi periodi e 
delle frasi tronche ingenera stanchezza e da un’ impressione di arti- 
ficio che nuoce alle intenzioni stesse dell’ Autore. Il Pastonchi non 
ha saputo interamente liberarsi dai difetti delle sue poesie : Il suo 
parlare è spesso faticoso e contorto e troppo si compiace di dilun- 
garsi in certe impressioni che dovrebbero essere del lettore. Né gli 
ha giovato in queste prose |’ imitazione tormale di alcuni moder- 
nissimi francesi come il Peguv. 

Ciò che del resto non annulla il pregio grande del suo libro, 
l’opera più perfetta ch’ egli abbia scritto, e una delle migliori della 
nostra letteratura di guerra. > 


F. Coletti. Due massime forze d’ Italia : L'uomo e 1° acqua. 
-- Milano, Treves, 1917. 


E un esame accurato e profondo, per quanto era possibile nei 
limiti necessariamente ristretti di una conterenza, di due dei maa- 
giori problemi della nuova Italia : la necessità di sfruttare più sag- 
gliamente e intensamente le risorse naturali del suolo, i danni e i 
vantasgi della sovrapopolazione. 

La guerra ha dimostrato, e non a noi soli, il danno eravissimo 
d'esser tribufarii dell’ estero per le materie di prima necessità. Ora 
l’impiego più razionale e completo di una ricchezza di cui natura 
non fu avara col nostro paese : 1 acqua, ci condurrebbe da un lato 
a sopperire quasi interamente alla deficienza del carbon fossile, dal- 
altro permetterebbe di render fertili e produttive, coll’ irrigazione, 
molte terre che oggi producono poco o non producono affatto, 

Il Coletti ha esposto il problema con molta chiarezza ed ha 
sostenuto la necessità di risolverlo con grande efficacia. Qualche 
dubbio però ispira la sua proposta che lo Stato e gli enti locali 
entrino addirittura come azionisti nelle imprese di utilizzazione, Se 
Li guerra Valesse a risanare completamente la nostra vita. politica, 
tale concetto sarebbe accettabile senz’ alcuna riserva. Ma come ciò 
non è purtroppo probabile, nè alcun segno di tale ricenerazione an- 
cora si vede, l'ingerenza delle pubbliche autorità ridurrebbe anche 
le società per lo sfruttamento delle forze idriche a strumenti di 
lotta politica, e le leggi protettive e regolatrici finirebbero per avere 
il carattere e l'efficacia di certe leggi speciali per il Mezzogiorno. 


t 
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Se invece la coscienza nazionale avrà subìto quello sviluppo 
e raggiunto quella maturità che il Coletti intravede e noi auguriamo 
di tutto cuore, le forze dei privati si applicheranno spontaneamente 
all'esame e alla risoluzione dei maggiori problemi nazionali e se 
non otterranno equo aiuto dallo Stato, ne modificheranno e ne so- 
stituiranno, secondo le necessità, gli organi deficienti o corrotti. 

L’ altro problema, quello della sovrapopolazione, è in gran parte 


connesso al precedente. Basterà un più ampio e organico sviluppo 


agricolo e industriale del nostro paese per trattenere in patria la 
maggior parte di quelli che oggi cercan fortuna all’ estero. Ad ogni 
modo ci associamo all’ augurio del Coletti che |’ America non insi- 
sta nei suoi progetti proibitivi contro la nostra emigrazione (e ciò 
è tanto più da sperare oggi che l’ abbiamo compagna di guerra), 
e all’ altro che la Francia, la quale sempre ebbe, ed avrà ancor più 
dopo la guerra, necessità assoluta di braccia da lavoro, non sia, 
dopo l’ attuale fratellanza d’ armi, così ostile e malevole, come fu 
talvolta per il passato, verso la nostra emigrazione. 

Scrive il Coletti: « la guerra ha scosso dalle radici profonde 
lo spirito pubblico del paese, che forse qua e là mostrava di son- 
necchiare. Ora cì sentiamo in uno stato di straordinaria. lucidezza 
su ciò che abbiamo, su ciò che ci manca, su ciò che vogliamo ». 
Noi vorremmo che questo ottimismo dell’ egregio scrittore trovasse 
presto nei fatti la sua piena giustificazione. Ma non possiamo fare 
a meno di esprimere in proposito qualche riserva. Dal fatto che 
uno studioso quale il Coletti sia stato indotto dalla guerra a più 
acute ritlessioni sulle condizioni reali e sui bisogni del nostro paese, 
non si può dedurre purtroppo una modificazione profonda dello stato 
d’ animo generale. Ad ovni modo in momenti eccezionali come 1 at- 
tuale, quando tutte le forze si tendono verso uno scopo, qualunque 
provvedimento si reputi necessario per conseguire quella vittoria che 
è nei voti di tutti, è accolto con entusiasmo. Ma a guerra finita, 
saprà lo spirito pubblico superare 1’ inevitabile senso di depressione 
che succede ai vrandi sforzi? Non ci si accusi di soverchio  pessi- 
mismo se fin d’ ora cerchiamo di metterci in guardia contro questo 
pericolo gravissimo del dopo guerra. Troppe volte abbiam visto suc- 
cedere |’ inerzia allo slancio, lo scoramento all’ entusiasmo. E qual- 
che maligno potrebbe sussurrare che degli stati d’ animo avviene per 


lo più come degli atti legislativi: di provvedimenri eccezionali che: 


divengano invariabilmente definitivi non ci son che le tasse. 
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‘SOMMARIO : Sul fronte inglese in Francia (Revue des. deua Mondes, 15 
Juillet) — Pubblicazioni. 


- - Il fascicolo del 15 luglio della Aecue des deux Mondes è 
dedicato quasi esclusivamente ad articoli, che riguardano più o meno 
la guerra attuale. Interessante tra gli altri I’ articolo che narra le 
impressioni riportate da un pubblicista francese dalla sua visita al 
fronte inglese. 

Sul vasto molo della città francese, ora base navale dell’ In- 
ghilterra, nulla ricorda la vita intensa, febbrile dei moli di Marsiglia. 
« È deserto, scrive il nostro A.: vi si prospettano in lunga fila 
numerose navi, altrettanto deserte ed immensi magazzini, fiancheg- 
giati da una doppia fila di binari ». La nave, il molo, il magaz- 
zino e il binario formano per dir così il quadrato, sul quale posa 
ogni base della nave inglese. 

Ma quello che è davvero meraviglioso, osserva M. Chevrillon 
autore dell’ articolo, è vedere così libera la, superficie di un molo, 
dal quale passano gli approvvigionamenti di un esercito. « Nei ma- 
gazzini migliaia di casse sono allineate secondo il loro contenuto, 
come i libri negli scaffali delle biblioteche, ma il molo è come l’uf- 
ficio di un impiegato meticoloso, ove tutto è sempre perfettamente 
ordinato e pulito. Ogni oggetto vi giunge, segnato con un numero 
che corrisponde a un dato magazzino, a un dato riparto, a un dato 
scaffale. Man mano che i marinai della nave scaricano la merce, 
gli scaricatori dei moli la trasportano al suo posto. La prontezza del 
primo lavoro è esattamente calcolata su quella del secondo. Inoltre 
è rigorosamente vietato di mettere una cassa su un’altra, poichè 
da ciò nascerebbe confusione, lt principio loro è : che per nott sciu. 
pare tempo e lavoro a lottare contro il disordine bisogna impedirgli 
di nascere ». 

Che dire poi di quegli immensi magazzini, dove le casse di 
biscotti, di carne in conserva, di marmellata si allineano ad altezze 
strepitose con un ordine inconcepibile per noi latini!... Né meno da 
ammirare sono i forni militari, dove novecento operai preparano 
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centoventimila pagnotte al giorno. « Tutto vi è mondo e bianco ; 
le tavole dove si prepara la pasta, che si allunga da un piano al- 
)’ altro come un nastro immenso, e i vestiti dei fornai: qui pure 
si ha | impressione della semplicità e della rigorosa precisione ». 
Condotta dal capo fornaio, vestito di flanella bianca, la piccola co- 
mitiva composta del nostro articolista e di alcuni ufficiali, attraversò 
i laboratorii, all’ ingresso dei quali il capo dava il guarda voi: 
Bakers shun/ Tosto i cento fornai si mettevano sull’ attenti, finchè 
alle parole dell’ ufficiale inglese, maggiore in grado: Carry on (con- 
tinuate 7) tutti ripigliavano il loro lavoro, come fossero altrettante 
macchine. 

Uguale impressione di ordine e di pulizia produsse su M. Che- 
vrillon, la sua visita alla nave-ospedale, che stava ormeggiata in 
porto in attesa di un treno di feriti. Si sarebbe detto che anche lì 
tutto fosse nuovo fiammante, dalle lenzuola dei lettucci ai ferri 
chirurgici, Il nostro A. fu pure colpito nel vedere come ciascun 
pane portasse la marca, propria della squadra del forno, che l’ ave- 
va preparato. Gli stessì fan#s portavano il nome e la grida del 
fabbricante che li aveva costruiti. 

Quanto di laboratori di calzoleria sono diretti dalla corpora- 
zione dei calzolai di Birmingham; non sì manda nessun oggetto 
nuovo, che dietro ricevuta dell’ oggetto usato e forse riparabile. In 
ogni cosa si ritrovano le abitudini e i metodì di un popolo com- 
merciante, avvezzo un secolo prima degli altri al regime che Spencer 
chiamava industriale. 

Un altro spettacolo di natura diversa impressionò non meno 
profondamente il Chevrillon ;' osservare cioè com’ era santificata la 
domenica nel campo inglese. Tutti i soldati, indistintamente, erano 
meglio vestiti, più spazzolati per dir così, del solito. Una parte se 
n’ andava alla chiesa del villaggio vicino e |’ altra nella vasta aula 
riservata per il culto anglicano. | cappellani dei due culti, in uni- 
forme di ufficiali, non si distinguevano che per il colletto e la cra- 
vatta nera. Nell’ aula anglicana il cappellano intonava il primo ver- 
setto dell’ inno, che i soldati riprendevano in coro. Un inno sopra- 
tutto colpì il nostro A. e precisamente quello, nel quale i fedell 
‘invocano la misericordia divina, perchè non hanno fatto quello che 
dovevano fare, facendo invece quello che non dovevano fare. In 
quell’ invocazione egli ritrovò |’ anima inglese ; quell’ anima per la 
quale la religione significa la revola, il dovere, la responsabilità per- 
sonale piena e completa degli atti. « La fede nel dogma può affie- 
volirsi, ma la piega data sussiste e molti uomini di quel paese sono 
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ancora capaci di tormentarsi: di non aver fatto ciò che dovevano 
fare e di aver fatto quello che non dovevano fare ». Questo spiega 
come vi siano stati tanti arruolamenti volontarii in principio della 
‘ guerra. « Non è per un sentimento sociale d’ onore, è per soddi- 
sfare segretamente la loro coscienza.... è per non subire un giorno 
la punizione della loro coscienza, che i cinque o seicento mila primi 
volontarii si sono arruolati ». È per questa comprensione religiosa 
del loro dovere sociale, che gli uomini validi si sono fatti soldati, 
che le donne hanno lavorato al posto degli uomini e che tutti hanno 
accettate, senza recriminazioni, le restrizioni imposte dalla guerra. Ed 
è a questo sentimento che l’ Inghilterra dovrà la vittoria completa 
sul suoi nemici. ì 

-—— Romanzi di guerra sono: /7èche d'or di Strowsky (1) e 
-Imes de guerre, àmes d' amour di Delorme (2). Solamente il pri- 
mo parla dell’ invasione e delle crudeltà commesse dai tedeschi 
in forma simbolica, immaginando che sia un’ orda di barbari me- 
divevali che abbia invaso e saccheggiato il nord della Francia. Grazie 
a questa finzione lo Strowsky può mostrarci la sconfitta dei bar- 
bari, dei quali pochi superstiti riescono a stento a raggiungere le 
loro selve. 

ll romanzo di Delorme tratta invece della guerra attuale. In 
una serie di lettere, che si scambiano un ufficiale alla fronte e sua 
moglie, si prospettano le varie fasi della guerra e i problemi ch’ essa 
trae con sè. Come Z7èche d'or anche il romanzo di Delorme è 
buono e onesto e crediamo possa darsi impunemente alle signorine 
non più giovanissime. 


E. Sk. AINGSIWAA 
(1) Za Méche d'or par F. Strowsky — Paris, Perrin, Quai des Grands 
Augustins, 35. 
(2) «dmes de guerre, mes d' amour par Delorme et J. Simon — Paris, 
Perrin, ibid, ibid. 


NOTE E NOTIZIE. 


Sul pagamento dei vaglia ai soldati feriti e malati. — Negli 
‘Ospedali di riserva di alcune città Italiane, le Direzioni hanno sta- 
bilito che i vaglia diretti ai militari ricoverati sieno pagati ai desti- 
natari in tante quote settimanali. Provvedimento altamente enco- 
miabile, perchè evita molti inconvenienti che sono troppo ovvii 
perchè valga la pena di segnalarli. Si potrà tutt'al più discutere 
sull’ opportunìtà di aumentar la quota che in certi Ospedali è forse 
troppo bassa e quasi irrisoria. Senonchè avviene che le Suore o le 
Dame Infermiere, spinte da ‘un sentimento Icdevole dal punto di 
vista umanitario, ma non altrettanto da quello pratico e disciplinare, 
riscuotono esse i vaglia dei soldati e ne consegnano loro l° importo 
per intero, senza che le Direzioni sappiano o vogliano impedirlo. 

Se ne può dedurre facilmente questo dilemma. Se il provve- 
dimento sembra alle Direzioni ingiusto o inopportuno, lo revochino sen- 
2° altro e permettano che i vaglia sieno pagati dalla cassa del Reparto, 
senza alcuna restrizione. Se invece ritengono che il mettere i rico- 
verati in possesso di somme anche rilevanti porti. pregiudizio alla 
disciplina e agli stessi interessati, tengano fermo nella loro decisione, 
ma vigilino a che nessuno si presti, sia pure per eccesso di bene- 
volenza, a ridurla lettera morta. 

Noi ignoriamo se il Ministero della Guerra abbia mai emanato 
ordini precisi in proposito : se lo ha già fatto, gli raccomandiamo 
di sorvegliarne l’ esecuzione. In caso contrario gli chiediamo se non 
creda conveniente stabilire un criterio unico che debba essere uni- 
formemente e rigorosamente seguito. E crediamo opportuno segna- 
lare il fatto anche alla Direzione Centrale della Croce Rossa ; se 
non creda utile ricordare a tutte le Dame dipendenti, che in tempo 
di guerra il più alto dovere, il primo e più importante fattore di 
successo è la disciplina. 

Gli Sloveni. — Sotto questo titolo è comparso di recente a 
Parigi, tradotto in francese, un volume dell’ austriaco Ivan Krek, 
opera di propaganda per |’ unione sloveno-Sserbo-croata in cuì que- 
sta questione viene prospettata nell’ interesse e sotto il punto di 
vista del popolo Sloveno. Poco avremmo a ridire su queste riven- 
dicazioni della nazionalità slovena nel momento attuale, se il luogo, 
l'editore (Felix Alcan) non servissero a dare un significato per noi 
italiani non piacevole a questa pubblicazione. 

Il volumetto è corredato di due carte geografiche in cui Go- 
tizia, il Carso, Trieste, coi loro nomi in sloveno (Gorica, Kras, Trst) 
sono con tutta la Carniola segnate come slovene. Non basta : il 
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traduttore in una nota a pag. 18 dà lo schema, non sappiamo 
quanto esatto, della cifra della popolazione, per il quale la naziona- 
lità slovena apparisce in grande preponderanza sull’italiana in Go- 
rizia e nel suo territorio, mentre l’ autore del volume rivendica la 
stessa Trieste agli sloveni, non per la prevalenza numerica di essi 
nella città, che, bontà sua, riconosce sussistere a favore degli ita- 
liani, ma per i dintorni e sobborghi che qualifica essenzialmente 
sloveni. 

Ripeto, in questi momenti di esaltazione per ogni nazionalità 
la réclame fatta nel volume agli Sloveni non ci sorprende, ma non 
| la vorremmo veder fatta in paese amico ed alleato, nella sua stessa 
capitale, e per la notorietà dell’editore in guisa e in forma autorevole. 

A vero dire da noi non si immaginerebbe e tanto meno si 
consentirebbe la pubblica stampa di un libro che Inneggiasse, ad 
esempio, alia germanicità dell’ Alsazia e della Lorena. 


In onore del beato Cottolengo. — Il 20 dello scorso luglio 
furono fatti in Torino grandi festeggiamenti religiosi in onore del 
beato Cottolengo fondatore della Piccola Casa della Divina Prov- 
videnza, il grandioso Istituto-ospedale che raccoglie miserabili e am- 
malati di ogni- genere, specialmente quelli non accolti da altri ospe- 
dali, per ragioni di statuto o di burocrazia. La Regina Madre e la 
Duchessa Isabella di Genova, consorte del Luogotenente del Re, 
inviarono due doni splendidi entrambe. Quello della Regina Mar- 
gherita è una magnifica lampada d’ argento massiccio, finissimo 
lavoro d’ arte, recante incisa la seguente edificante dedica dettata 
dall’ Augusta donna: « Al beato Giuseppe Cottolengo, eroe della 
carità e della provvidenza, implorando in quest’ ora solenne vitto- 
riosa e gloriosa pace. — Margherita di Savoia ». 

L’ altro della duchessa Isabella di Genova, consiste in due 
elegantissimi messali rilegati in piena pelle rossa, con fregi e stemmi 
dorati, resi tanto più preziosi dalle seguenti due dediche autografe : 
« Nella solenne beatificazione del servo di Dio Giuseppe Bene- 
detto Cottolengo, padre dei poveri, fondatore della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza, omaggio di profonda venerazione, ricordo 
perenne di tanta esultanza. — 29 aprile 1917. — Isabella duchessa 
di Genova ». 

« Beato Giuseppe Benedetto Cottolengo, amico fedele in terra 
del Re e dei principi, proteggete dal Cielo ove regnate glorioso, 
Augusta Casa di Savoia, pregate per noi e per i figli d’ Italia. — 
29 aprile 1917. — Isabella duchessa di Genova ». 
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E son, dunque, a domandarmi, ma se a noi fosse alfine con- 
sentito vivere sicuri entro le natie mura, confortati da sufficiente 
agiatezza, all’ interno concordi e rispettati all’ estero, è possibile 
mai che non dimoreremmo contenti ? Per me, non dubito che 
tale sarebbe la felicità. 

AI presente la guerra, e per i rischi, e T odio, e gli infiniti 
mali cui ci ha esposti, ogni bene ha distrutto ; ma se verrà al- 
fine la pace, e lealtà presiederà alle rinnovate amicizie, allora 
senza nulla più la minacci o la turbi, beata saluteremo la repub- 
blica nostra. Sollevata dagli oneri militari, vedremo 1° economia 
nazionale gradatamente riprendere; torneremo ai campi, al mare, 
a tutte le industrie che la guerra ha desolate ; rifatta fervida di 
scambi locali e stranieri, sì ripopolerà la città oggi vuotata, e 
raddoppierà le sue entrate. 


Sorrette le richieste de’ Lacedemoni da adeguati appresta- 
menti, Archidamo non vede perche la parte avversaria dovrebbe 
respingerle, pensando al fiorente impero che, in caso diverso, 
porrebbe a repentaglio. Comunque egli è del parere « di rispar- 
miare quanto più possibile il territorio nemico, evitandone il 
guasto, per non rendere maggiormente problematica la vittoria, 
riducendo gli Ateniesi alla disperazione ». Ed aggiunge: « Oh! 
non arrossite, no, di questa nostra pradenza. Mal preparati come 
siamo, una decisione avventata trarrebbe su noi una guerra senza 
fine. Figli tutti d’ uno stato fiorito nella libertà e nella gloria, 
moderazione soltanto puo chiamarsi il nostro peccato. Ed esso è 
che ne vieta insuperbire della prosperità e smarrirsi nel dolore. 
Non servono quindi lusinghe per determinarecì ad imprendere 
dubbie e pericole campagne ; come non valgono minacce a farne 
mutare d’ avviso ». (1) 

« L'ordine superiore della nostra costituzione ci rende al- 
trettanto.disposti all'azione che al pensiero jo all'azione perchè 
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Ma cio che più monta, i popoli si volgeranno a noi di libera 
elezione e non già per costrizione come al presente; e la loro 
fedeltà sarà piena, quale dettata da un sentimento spontaneo, 
invece che dichiararsi solo ai dì della potenza e mancare in quelli 
del pericolo. i 

Ovvio è poi aggiungere che molti contrasti impossibili a ri- 
solversi con le armi, diplomaticamente si potranno con tutta fa- 
cilità eliminare. Nè Cersoblepte, infatti, nè Filippo minaccereb- 
bero guerra, per il Chersonese 1’ uno, ed Anfipoli l’ altro, se non 
provocati dal nostro spirito di rivincita. Giustamente oggi l’ agi- 
tarsi che facciamo, insofferenti dello stato attuale e cupidi di 
variazioni, ne rende come vicini sgraditi; emendandoci però, alla 
diffidenza subentrerebbe la stima; ed i popoli vorrebbero piut- 
tosto accrescere che sminuire la nostra autorità, a tutela della 
comune amicizia. Anche si aggiunga che nessuna opposizione 
allora più incontrerebbe la emigrazione nazionale in Tracia, cui, 


lu prudenza conviene all’ onore, e 1 onore al coraggio ; al pen- 
siero, perchè troppo onestamente siamo cresciuti per non rispet- 
tare le leggi e ad una disciplina troppo severa, per osare violarle. 
Senza alcuna abilità, d’ altro canto, nelle cose vane, non a noi 
appartiene quella sorta d’ ampollosa oratoria contro il nemico, 
che la realtà non mai tarda a smentire. È nostro costume, al 
contrario, giudicare gli avversarì in tutto simili a noi ; nè l’ opi- 
nione e’ illude che la fortuna possa distribuire i snoi favori, se- 
condo il desiderio degli uomini », 

« Apprestandoci alla guerra, pensiamo anche gli altri vi si 
debbano preparare con la medesima saggezza ; e non già sugli 
errori di quelli, ma sui nostri propri meriti siam usi fondare la 
speranza di vincere. Non è vero che l nomo difterisca dall'uomo ; 
e la necessità che tempra il migliore ». 

« Tali gli insegnamenti tramandatici dagli avi, e d’ onde tin 
qui tanti benefizi abbiam tratti. Perchè, discostarcene ora ? 

« Demenza sarebbe, nel delirio della passione, a precipizio, 
in un giorno solo, decretare del destino di tante vite umane, di 
tanta ricchezza, di tante città, del nostro onore, infine! Tornate 
in voi, 0 Spartani. Soprassediamo. La decisione vuol essere me- 
ditata lungamente. Noi lo possiamo. La nostra forza ce lo con- 
sente ». 

« Si mandino ambasciatori ad Atene, per domandarle chia- 
rimenti sull’ azione intrapresa contro Potidea, e richiederla d’ ac- 
cogliere le ragioni dei nostri protetti. - 

tili Ateniesi son disposti ad aecettare un arbitrato : coloro 
che si sottomettono alla giustizia, non sembra a me lecito ac- 
eusare di sopraffazione. i 
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“anzi, sarebbe otterta tanta terra bastante ad arricchir noi e tutti 
ì greci raminghi per fame. 

Ed io penso, se potè, in sorte, accadere che Atenodoro e 
Callistrato, cacciato quegli di patria e questi privato cittadino, 
divenissero edificatori di città ; tali e maggiori, perchè non po- 
tremmo farcì ancor noi, di proposito volgendosi a nuove contrade? 
Che, alla fine, queste soltanto son imprese degne di chi ambisca 
primeggiare fra i greci, e delle quali, simile orgoglio pungendo, 
converrebbe assai più mostrarsi entusiasti che non ad eccitar 
guerre ed organizzare eserciti, com’ è nostro costume. 

Ma soverchio sembrami dilungarmi ad enumerare ì benefici 
«lella pace, quando essi son tutti così evidenti, dopo i miei ac- 
cenni e quelli degli ambasciatori. 

Altra cosa, invece, a me sembra essenziale : di non sciogliere 
T adunanza se prima, in uno all’ accordo generale, non sia stato 
anche deliberato sui modi per conservarlo ; onde non si debba, 
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Al medesimo tempo, diasi mano ai preparativi di guerra. 
‘Questo parmiì il miglior avviso per Sparta, e per Atene il colpo 
più duro ». 

Tucidide non riferisce 1’ impressione destata nell’ assemblea 
dalle illuminate esortazioni del vecchio Sire. Ma mostrandone 
subito 1 eforo Stenelaide alla tribuna, evidentemente il capo del 
partito che potremmo, con punto forzato riferimento al presente, 
chiamare interrentista, lascia intendere come questa fazione fosse 
rimasta alquanto scossa. 

« Che importa a noi se già fu un tempo in cui gli ate- 
niesi ben meritarono dalla Grecia. Ma due volte colpevoli, essi, 
se giusti un dì, ora son divennti cattivi. Gli spartani, però, quel 
che si mostraron in passato, tali si conservano al presente. E se 
vero è che son uomini degni, come si può immaginare giungw 
loro inascoltato 1 appello dei popoli amici, percossi dall’ usurpa- 
tore? Non si dilazionano anche le sofferenze delle nazioni, difte- 
rendo |’ intervento ». (1) 

« Abbian pure gli altri copia d’ armi e d’armati, di cavalli, 
di navi ecc. ; noi abbiamo confidate genti che ci amano, e 1’ onore 
ne vieta abbandonarle ad Atene. Non è questione questa d’ ar- 
bitrato o da decidersi a parole, non d’ ingiuria di parole si tratta. 
Sì tratta di vendicarci con tutte le forze. Nè alcuno pretenda 
«he da noi debbasi perdere tempo, quando un oltraggio e’ è fatto. 
Il tempo piuttosto è cosa di coloro che s’ apprestano a far simili 
‘oltraggi. 


(1) Tuce., Hb. I, 76. 
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poi, come sempre, breve tempo trascorso, ricadere nella stess 
follia; ed anziehè alla completa estinzione, addivenire appena ad 
una tregua degli odierni rancori. 

Vano è pero illudersi poter conseguire tal risultato, innanzi ne 
vinca la persuasione che sola la quiete è feconda di beni ed at- 
fatto sterile la cura agitata del superfluo ; e come meglio sia 
volgersi alla giustizia che all’ ingiustizia; al proprio che all'altrui. 

Ma pur conoscendo somiglianti motivi essere al tutto nuovi 
per voi, niuno mai avendo ardito di esporli, non davvero questa 
ragione spingerà ancor me a tacerli ; ch’ anzi ne sostanziero quasi 
l’ intero discorso, convinto questa via solamente condurre alla 
salvezza e non già l insidiosa sinora battuta. A lungo, quindi, 
parlerò : chè togliendosi il mio dire dai modi consueti, ed avver-_ 
sando la comune opinione, è ginocoforza ch’ esso abbracci molte 
cose; e talune rammenti ed altre proponga e quali lodi e quali 
riprenda. 

3 dubito, terminato che avro, possa d’ altri venire suggeri- 
mento migliore. | 

« Guerra, dunque, guerra; altra scelta non v’ è degna di voi, 
Lacedemoni! » (1) 

Ciò detto, Stenelaide prego 1 assemblea a pronunziarsi. I 
sufiragi a Sparta si davano per acelamazione e non mediante 
igor, come in Atene, che erano ben levigati e tondi sassolini 
a due colori, appositamente scelti. 

AU” invito dell’ eforo seguì un altissimo clamore, ma troppo 
confuso per distinguere chi in maggioranza, se i partigiani del- 
l’ intervento od i seguaci d’ Archidamo. Allora venne stabilito 
che i due partiti, passando quale a destra e quale a sinistra, si 
palesassero nettamente. Prevalsa la fazione di Stenelaide, fu an- 
nunziato ai rappresentanti d' Atene che, dal proprio canto, i 
Lacedemoni avevano decisa la guerra; ma che, comunque, non 
intendevan addivenire a nessuna rottura, prima d’aver provocato 
un voto generale dal congresso plenario degli alleati. 

Evidentemente anche i più fieri nemici di Atene non pende- 
vano per l intervento immediato. Capivano che non era lieve 
cosa prendersi sulle spalle da soli la responsabilità d’ appiccar 
fuoco a tutta la Grecia. Lotto Emanuele Kant, perchè gli uomini 
dovessero essere scopo assoluto a sè stessi e non valere come 
strumenti d’ altrui fini; e questa è. forse, la lotta, ma da im- 
prendersi con incrollabile spirito, che attende pur noi. 

Tal norma. pero, senza rispetto delli quale ne libertà nè di- 
guità umana s'intendono, non sembra avesse d’ uopo di difensori 


(1UTre., lib. I, ST. 


ORE PARALLELE So 


In sostanza, tutta la questione parmi consisiere nella natu- 
rale tendenza umana a ricercare quanto più giovi, ed a farsi cia- 
scuno maggiore dell'altro, diseordando pero nei modi come a 
ciò pervenire, 

Non tutti, infatti, mostransi capaci adeguare i mezzi al fine, 
e veggonsi, invece, moltissimi, che si direbbero null'altro in 
traccia che del proprio danno. 

Noi fra questi. Ne lusingava la speranza che, popolando il 
mare di navi. avremmo rese tributarie le altre terre e conqui- 
stato il pit alto fastigio; al contrario, non solo ogni nostra aspet- 
tazione e andata delusa ; ma è conseguito da tale politica quel 
che doveva necessariamente conseguire ; inimicizie, guerre, oneri 
soverchianti. Cio ieri, come adesso, E dire che già fu un tempo 
ino cui i Greci, oggi sì stoltamente vilipesi da noi, di libera vo- 
lontà ne offerivano il primato : quando, scevri da qualunque 
velleità d'espansione, vostra: cura precipua quella era sola di 
governarei con giustizia e soccorrere agli oppressi. 

Ort a siffatto punto di sovvertimento sono invece alcuni 


a Sparta. Quei cittadini, Denche in sè determinati alla guerra, 
tuttavia non osavano prendere una deliberazione impegnativa 
anche riguardo i popoli loro alleati o soggetti, a meno d' inter- 
pelli pubblicamente. Per quanto, secondo osserva Mamiani, 
«i mezzi a dividere gli animi, spegnere o traviare il buon senso 
politico, affascinare, anche abbagliare le moltitudini, siano tanti 
e sì panrosi in mano dei forti e scaltriti, che bisogna gran dili- 
genza per determine a dovere quella disposizione di mente e 
cuore di esse moltitudini, che può rendere testimonianza sincera 
della libera volonta loro »; @ manifesto, ad ogni modo, che me- 
glio delle moderne oligarchie costituzionali e con maggiore di- 
ritto, nn largo ed aperto consesso di cittadini e nazioni, ove 
direttamente, immediatamente anzi, i popoli quali espressione 
dello stato e non gli stati in rappresentanza dei popoli, giudi- 
chino, negozino, deliberino e paci e guerre ed accordi ed alleanze, 
avendo i problemi di politica estera prospettati nella loro inte- 
rezza, vuoti di tutto quel contenuto d’ abilità varie simulatrici 
‘@ dissimulatrici, glorta de Macchiavelli, de Guicciardini, dei 
Mazzarini, ma sventura delle popolazioni che ne son fatte giuoco, 
possa: aspirare a farsi interprete, se non proprio della volontà 
generale del consogiati, cosa questa impossibile a tradursi, non 
ostante T ottimismo di Roussean, e destinata solo ad esistere 
quale una fietio jiois ; della volontà numericamente più forte è 
forse anche intellettivamente, certo la più oggettiva, grazie la 
vastità e libertà del dibattito onde scaturita. 

Né tardo la plenaria convocazione delle genti peloponnesia- 
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pervenuti, da ritenere, sì, la ingiu$tizia, cosa turpe, ma pero 
utile; e degna, sì, d’ogni lode la giustizia, ma giovevole solo a 
chi si rivolge, e non a quei che la praticano. Purtroppo non 
sanno costoro ch’ essa è V unica virtù nel cui splendore sia dato 
compiacersi del proprio dovere ed acquistar ricchezza, fama e 
salute. Non sanno come i valori dello spirito a quelli materiali 
soccorrano e come, trascurarli, tanto valga quanto disconoscere il 
mezzo per divenire migliore. È naturale, quindi, mi sorprenda il 
pensiero che sianvi nomini deviati così da credere î buoni ed i 
giusti soffrire più degli empì ed essere men di costoro in grazia 
dei numi e dei mortali ; mentre, all’ inverso, io credo la virtù so- 
lamente costituire autentica ricchezza e di suoi detrattori abbon- 
dare solo di quelle cose onde non sì acquista certo saggezza. 
Eftimera così a somiglianza della gioia dell’ esca, cui amaro 
disinganno sovrasta, è la fortuna dell’ usurpatore ; dove, al con- 
trario, la felicità degli onesti non è caduca, ma tutto investe: 
d’ auree speranze l' avvenire. Tale, almeno, V ordine consueto. 
Tuttavia, nella incertezza di veriticare per qual strada propria- 
mente all’ utile si acceda, l’ attenersi, intanto, a quella che il 
più delle volte ne guida, parmi il consiglio migliore. Che è ben 
folle la condotta di coloro i quali, da un lato, credono il culto 
della giustizia assai più accetto agli dei che non la pratica della 
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che, federate, collegate, amiche, soggette di Sparta. Dei deputati 
di tante assemblee, sì costituì un unico parlamento, compiuta- 
mente sovrano. Non fu città che non levasse la sua voce. Lace- 
demone sola tacque, non volendo in aleun modo influire con 
l'autorità sua sulle altrui decisioni. Si cerca, infatti, invano, 
nelle storie di Tucidide, che qui seguo passo passo, un segno,. 
un accenno, una traccia qualsiasi di partecipazione de’ Lacede- 
moni alla discussione in parola. 

Lo stesso, però, non può dirsi di Corinto. Questa ambiziosa 
repubblica, rappresenta nel raggruppamento anti-ionico, lo spi- 
rito più inquieto, più turbato, più oscurato d’ odio e vendetta. 
Son anni che la sua diplomazia s’ aftatica a predicar la guerra: 
contro la potente vicina. Che cosa i Corinzî perseguano con sif- 
fatta politica non è chiaro; ma, verosilmente, un sogno di su- 
premazia anch’ essi. Perchè il mare deve essere asservito al 
Pireo e non allo splendido golfo entro il quale si specchia la 
loro città, la più ricca e di gemme ed ori e bronzi di tutta la 
Grecia? Più cerulo, forse, 1’ Egeo dell’ Ionio ; più arriso dai venti 
e dai fati ? Io penso che se la pingue Corinto avesse potuto ser- 
bare la bella colonia di Corcyra, non ad altri per copia di lunghe 
navi seconda che ad Atene, un bel dì VP avremmo forse veduta 
farsì in primo piano sulla scena dell’ Ellade, tentando da sola 
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violenza e, dall’ altro, ritengono i saggi condannati a peggior 
vita degli empi. 

Oh! io vorrei ugualmente facile fosse persuadere alla virtù 
che a esaltarla. Ma temo non avranno i miei tentativi successo 
in tanta corruttela ove n° han sprofondati certi uomini sol d’ in- 
ganno maestri ed a tal punto dispregiatori del popolo, da osare 
infiammarlo alla guerra in nome della sua storia, della sua di- 
gnità nazionale, del diritto dei suoi mari, quando null? altro li 
ispira all’ infuori delle monete ricevute allo scopo. E dicessero, 
almeno, a quali de’ nostri maggiori ne vorrebbero somiglianti : 
ai padri che affrontarono le guerre persiane, od ia quelli che 
trassero la patria alla rovina di Decelia? Ecco ciò che mi pia- 
cerebbe conoscere. 

Perchè se V esempio invocato è solo questo nltimo. è chiaro 
che si premeditano nuovi delitti; e se poi l allusione si volge 
ai grandi che superarono i barbari a Maratona, ed alle età pre- 
cedenti, non v’ è dubbio allora che non sorpassino ogni impu- 
denza, facendosi contemporaneamente a lodare i generosi che 
meritarono della patria ed a calunniarli con lo spingere noi ad 
atti come questi criminosi, de’ quali non vorrei offendervi par- 
landone, sapendo quanto il vero vi bruci. 

Ma pur m'apriro ; nè l' intolleranza vostra m’ importa, che 


nn certame imperiale. Ma ribellatisi a lei i corciresi; ‘e per 1° in- 
tervento ateniese in favore di quelli, mancando di sufticienti 
forze a domare la giovinetta repubblica, si comprende come fosse 
stata costretta la sua orgogliosa politica, se non intenzioni, a mu- 
tare andatura; e l’altero proposito che coltivava, d’ affermare 
in proprio nome la legge dorica sulla ionica, farsi da immediato, 
mediato. 

Non per questo, però, meno attuabile. Chè, anzi, vieppiù 
infuocata dal risentimento recente per le cose di Corevra, la ri- 
valità corinzia ottenne, agendo alle spalle di Atene, di portare 
innanzi l’ inevitabile conflitto fra le due razze, meglio che non 
operando di fronte. 

Chi, se non Corinto, fomenta quel dualismo commerciale fra 
ateniesi e megaresi, che provocherà poi da parte dei primi cer- 
to atto di navigazione cronwelliano, interdicente a questi ultimi 
l’ entrata ne’ porti dell’ Attica, novello esempio da oftrire ai 
popoli della ingiustizia di Atene? Chi, se non Corinto, alza fra 
le genti doriche, tributarie del nemico, quella rivolta nazionali- 
sta, che non tarderà condurre al duro ultimatum degli ateniesi 
a Potidea: di abbattere ogni fortificazione, consegnare le armi, 
dare ostaggi, cacciare tutte le missioni corinzie ; altro delitto 
da imputare ad obbrobrio della signoria ateniese, innanzi alla 
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salvando i responsabili de’ mali presenti solo coloro perseguita 
che vorrebbero scongimmuati. To mi sentirei il volto infiammato 
di vergogna, a parere più sollecito del vostro applauso che della 
salute della patria. E considero imprescindibile dovere, mio, come 
d'ogni altro uomo politico, parlire secondo richieda il reale in- 
teresse del paese, e non già soltanto a diletto degli uditori. 

È risaputo che a curare le attlizioni del corpo amano molti 
e differenti rimedi hanno i dottori rinvenuti; ma che a guarire 
Pinsania degli spiriti sconvolti da empie passioni, non v'è che; 
la franca riprensione. Ora e invero strano che, per isfaggire agli 
spasimi fisici, gli uomini sopportino le più erudeli operazioni, e 
si ribellino poi ad un semplice discorso, senza curarsi di sapere 
Se loro giovevole o no. 

E mi chiedo, se un estraneo d'improvviso qui entrasse, non 
deviato animo suo quale il nostro, non ne giudicherebbe egli 
tutti o dementi o bugiardi, udendoci, da un lato, richiamare le 
illustri gesta dei progenitori e, dall'altro, seorgendoci agire af-° 
tatto all'opposto? (1). 

«0 Democratici, noi ci proclamiamo a gran voce, Tigi al 
reggimento popolare. Ma mentre esperienza ne insegna demoera- 


Opinione pubblica greca ? E ehi, se non Corinto, suscita la riva- 
lità spartana contro il principato di Pericle, minacceiante il di- 
ritto dell Niade; ed in nome della libertà e della giustizia, con 
Tinfiammata eloquenza, con V astuta lusinga, con lo splendente 
aunro, trascorrendo dit Sievon ad Olimpia, ed oltre il golfo pro- 
fondo, sino alle contrade dei traci, peloponnesiaci, tebani, beoti, 
locri, focesi, dori, dolopi, etoli, ealeidici, tessali, macedoni, trae 
ad ordinarsi sotto le civili insegne dei lacedemoni, per muovere 
alle vendette della nemica dei popoli, colei che detiene Corevra, 
angaria Megara, opprime Potidea ? 

E naturale. quindi, lo spirito di Corinto  presieda al con- 
gresso interalleato, ed i suoi ambasciatori vi abbiano tanta piarte, 

Premesso che i lacedemoni non meritano rimprovero per non 
aver voluto assumersi da soli la responsabilità della guerti. in 
ossequio a quel principio di ugnaglianza, ché giusto erga fra 
alleati, né può renir meno, senza pregindizio della causa comune, 
anche tn chi abbia il supremo comando (2) — Voratore designato 
dai corinzi passita prospettare « la necessità imposta alle nazioni 


(Di Tralasceio un raftronto fra Tetiv antica e quella cui Isocrate si rivolge (816) 
che mostra il grande decadimento di quest ultimi; come pure un altro breve tratto 
del paragrafo successivo, rizuardinte ki cattiva amministrazione ed il mal costume 
politico del suo tempo. 

(ERI dle 0; 


ORE PARALLELE SÒ 


zia vivere solo della pace ed necideria P armi, ogni nostro furore 
poniamo poi nel perseguitare gli avversari delle politiche belli- 
cose, quasi oscuri agenti dell''oligarehia. onovando all’ opposto 
gli adulatori della guerra, come i soli cittadini dell’ istituto de. 
Imocratico benemeriti, 

ADili quali ci presumiamo in tutte le manifestazioni del pen- 
siero e dell'azione, tale pero è la nostra condotta che nel mede- 
simo giorno e degli argomenti medesimi non sappiam ugualmente 
giudicare i e le stesse cose poco innanzi fuori dell'Assemblea 
biasimate, non appena qui entro convenuti riconosciamo lodevoli, 
per riprendere a disapprovave di nuovo, tosto che la seduta è 
levata. Rinomati fra gli elleni per prudenza, viceversa si direbbe 
ì peggiori soltanto (cui nessuno di noi privatamente oserebbe at 
fidare la minima cura) regole la politica dello stato e reggere 
la somina dei pubblici affari. Ma Ta contraddizione più grave sta 
sopratutto in questo: nel nostro intimo convincimento che ormai 
non slano se non gli elementi inferiori a determinare 1° indirizzo 
del governo, e T opinione apertamente professata, che La patria 
non abbia migliori cittadini di costoro (1). 

Ho innanzi accennato at vari fattori della vita felice : La 


continentali di sostenere Te titoranee per non essere tagliate fuori 
dii rifornimenti » ; e aggiunge che e proprio dei caratteri pru- 
denti restar quieti se nessuno li provoca e proprio degli esseri 
forti, quando ingiunriati, di trascorrere dalla pace alla guerra e, 
dopo la vittoria, di nuovo alli pace, Ammeonito, quindi, che un 
popolo « non deve ne lasciarsi trasportare dalla. fortuna. delle 
ammi ne patire soprasi per amore della pace; poiche chi evita 
la guerra vi sarà nondimeno costretto, ed allora dalla mollezza 
in cui usato non saprà tare se non viltà per difendersi ; e chi 
inorgoglisce dei suecessi militari, mon tarderà invece imbattersi 
con U amara sfortuna >, « generosi alleati » — esclama — « ma 
noi, noi € ben dopo aspra provocazione, è ben per giusti motivi 
che destiamo la guerra. Ne tarderemo, tratta degli atemesi ven- 
detta, riallaeciare la spada. Tutte le probabilità di vittoria ne 
assistono (2), » i 

Per numero d' nomini, per copia di danaro, per virtiu mili- 
tari noi avanziamo il nemico. Inoltre eio che natura noi dona, 
ad esso non pro dave to studio 3 bensì noi lo studio condurre 
ad equipararlo in sapienza » (5). 

(Do Tralascio ancora un altro breve tratto del parag. 17, ed i paragrati 19,20, 
nei quali si prosegne enumerazione degli errori commessi da Atene, Riprendo 
dal parag. 20. 

12) Tee. lib. I, 121, 
(53) Idem, 121, 
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pietà, la moderazione, la giustizia. E dirò ora a costo di often- 


dere il vostro udito con lasprezza de’ miei asserti, il modo per 
acquistare tali virtù. 

Î) tempo ormai persuadersi che mai potrà la patria rinvenire: 
la sospirata pace, mai potranno ingentilirsi i costumi e la rie- 
chezza diffondersi benefica, se non avremo prima strappata e 
gettata via da noi questa empia brama che ne divora di primato 
marittimo, e.pur oggi qui leva lo scompiglio ed il tumulto: ha 
corrotto lo spirito dell’ antica democrazia. che compose Ta con- 
‘ordia dei padri, e tutti i mali che soffriamo e quelli che fae- 
ciamo soffrire ha prodotti. So purtroppo, cittadini, che è duro 
tollerare si muova tal sorta di accuse alla più cara fra le nostre 
ambizioni, a prezzo di tanto sangue nutrita. Non pertanto vi 
prego volermi ascoltare con VP uguale pazienza  consentitaami fin 
qui, pensando che solo un folle potrebbe osare somiglianti atter- 
mazioni, senza esser convinto servire la pura verità. 

« Ci volgeremo a sobillare i suoi alleati, ad attaccarlo nel 
suo territorio medesimo, a colpirlo, insomma, con tutti i mezzi 
imprevedibili ora, ma che P andamento stesso della guerra sug- 
gerirà » (1). 

« Però occorre avvedutezza. Il nemico non è al presente 
un vicino di pari forze, quale potrebbe con facilità ciasenno di 
noi contenere, ma è Atene, che già in grado da sola frontevgiare 
l’intera coalizione, guai se dovesse separatamente, uno alla volta, 
combatterci! È condizione, quindi, essenziale, per isfuggire alla 
sconfitta — nome sempre terribile a pronunziarsi — stringersi 
P uno all’altro, popoli e Stati, in pienezza d'intenti e sentimenti. 
Perche sconfitta e servitù sono due termini che si identificano. 
Ora la supposizione soltanto che tante nobili nazioni possano 
prostrarsi ad una sola, disonora il Peloponneso. Meglio quasi 
allora sarebbe contessarsi senz’ altro meritevoli d’ un simile oh- 
brobrio e degeneri dalle prische virtù ». 

« Troppa demenza è già stata del resto sopportare quel che 
sì € sopportato sin qui ». « Ma non è tempo più di rimproveri, 
ort che dio ne chiama alle vendette, e per paura o interesse 
tutta P Ellade s'accinge schierarsi dalla nostra parte ». 

« Nè vi trattenga la tema d’ essere i primi a rompere un 
trattato che, appellandone all’ armi, il nume stesso è apparso: 
denunziare » (2). 

« Dunque, poiche tutti gli auspici secondano T impresa e 

LÀ 


(DD Tue., lib. I, 122. 
(2) DI dio di Delo, certo sedotto dai Corinzi. Cfr. Tue. ib. I, 118. 
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Come ingiusta la signoria vagheggiata, impossibile a conser- 
varsi e pericolosa la politica ch’ essa dimanda, ecco, invece, che 
cosa io son certo poter dimostrare. 

Perchè ingiusta, è assai tacile sostenerlo. Lo sosteneste già 
un tempo voi stessi, e non occorrono nuovi argomenti. A meno 
più non ricordiate le accuse e le proteste mosse contro 1 iniqua 
sopraffazione di Sparta del diritto dei piccoli popoli; a meno vi. 
siate scordati dell’azione esplicata fra le grandi potenze dell’ E1- 
lade per concitarle contro Lacedemone a tutela di tal sacrosanto. 
diritto; e così le ambascierie spedite al gran re, onde avesse. 
giudicato dell’ arroganza e della protervia spartana; e T aspra 
lotta in terra ed in mare combattuta, fino a ridurre l’ avversaria- 
al riconoscimento dei vostri principî di libertà ed indipendenza... 

Non dubbio, dunque, come già conosceste la iniquità delle 
politiche imperialiste, affermanti 1’ autorità del più forte sul più 
debole, non possiate anche ora comprenderla nei riguardi del- 
l’ odierno indirizzo di governo. 


concordi sembriam tutti a volerla, conciliando essa le utilità di 
ciascun stato e ciascuna nazione, basta d’ indugi a redimere Po- 
tidea! Dori sono i suoi cittadini, ed ionica la stirpe che li as- 
soggetta. L’ opposto fu un tempo ». 

« Generosi alleati, non più un istante dunque, si tardi a di- 
chiarare la guerra; nulla è un sacrificio momentaneo rispetto la 
lunga pace ch’ oltre ne attende. — Perchè è traverso la guerra 
che s’ afferma la pace — » (1). 

Come si vede, un solo linguaggio han tenuto in ogni tempo 
i cortigiani della Storia. 

Rari gli esempi contrarì ed unicamente offerti dai grandi 
nomini. "i 

« Non consiste il male — scriveva Montaigne — nel trovare 
il nemico meno agguerrito di quanto innanzi supposto; ma nel 
trovarlo più forte. Lungi Cesare dallo sprezzar 1’ avversario, in- 
cuorava le sue milizie fingendolo superiore di forze, d’ armi e di 
numero ad esse ». | 

E narra Senotonte (2) che udendo Cambise il figlio Ciro lo- 
dare siffatto costume di nutrire i sudditi con buone speranze,. 
lo riprendesse così: « Direi somigliare, piuttosto, tal modo, @& 
quello di un battitore incapace aizzare altrimenti la muta, se 
non gridando che la selvaggina è scoperta. I cani dapprima si 
avventano ; ma.riconosciuto poi, e una e due volte, esser stati 
tratti in inganno, non credono più neppur quando è vero. La. 


(1) Tvc., ID. I, 124. 
(2) Crror., Cap. VI. 
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Quanto alla impossibilità di realizzare Pambitaàa potenza, la 
dimostrazione non richiede soverechie parole. Se non fu dato con- 
servarla quando lo Stato disponeva delle più ingenti riserve mo- 
netarie, come potremmo ricuperarla adesso che i forzieri son vuoti? 

Senza ripetere che è asso sperare. potersi. ricondurre al- 
l'antico fastigio, anzichè i costumi onde già vi perveninimo quelli 
seguendo che ne fecero decadere. Ma è altro che voglio dire: 
voglio dire che anche ci venisse donata, dovremmo rifiutare que- 
sta trista signoria. E qui me giuocoforza, innanzi di addurne 
le ovvie ragioni, premettere alcune osservazioni, nel dubbio che 
i miei moniti possano interpretarsi come irriverenti ed ingiuriosi 
riguardo la patria. 

Sento infatti che giustamente cadrebbe su me tale accusa 
d'empietà, se sapessi, così parlando, essere udito da orecchie 
nemiche. Ma a niun altri che a voi sono invece le mie parole 
rivolte, e lungi è dall’ animo mio il minimo dubbio ch’ esse pos- 
sano compromettere il prestigio della Città di fronte allo stra- 
niero, ispirandole solamente il desiderio di persuadervi a rinsa- 
vire e la speranza di rimettere Atene e tutta la Greek sulle 
asi di una salda concordia. : 
stesso @ della speranza. L'uomo che ne abusi e, sovente, le sue 
promesse. siano parse mendaet, alfine, ancor parli veracemente, 
non troverà alcuna fede. Importa, dunque, o figlinolo, che il 
principe si guardi dall'aftermar cose delle quali non sia compiu: 
tummente sICUTO », 

Né va dimenticato il prezioso ammonimento del nostro Guie- 
chardini: « le guerre non aver peggior inimico che il parer a chi 
le comincia che le siano vinte: perche ancora che le si mostrino 
racilissime e sicurissime, sono sottoposte a mille accidenti, i 
suali si disordinano più se a chi le appartengono non si truova 
preparato con Panimo e con le forze; come sarebbe se da prin- 
cipio vi si fusse ordinato dentro, come se le fussino diflicili ». 

Appunto pensando. quanto diversa. la realtà della guerra 
dial suoi Jasinghevoli aspetti. Dio pose il popolo ebreo selle ria 
peo Tanga, onde vedendola faccia a faccia non si fosse tratto in. 
dietro pentito; (1) ne la Bibbia tace degli sforzi nei quali dovette 
perseverare Mose nel deserto, per reggere la sua gente deviata 
dit continni disinganni. 

Nulkit di più tragico, ad esempio, dello sgomento da cui è 
percossa 1 assemblea. mosaica, apprendendo dalle spie tornate 
dal paese di Canaan che quella terra ereduta di così facile con- 


(1) Asod. 14, 17. 
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E cosa notoria, del resto, che ancor tendendo ad opposti 
tini, tanto chi accusi che chi ammonisca abbiano d' uopo dei me- 
desimi argomenti. Ma cio non significa affatto debbano incorrere 
nell’ uguale giudizio entrambi. 

Chè, se a buon diritto, nemico della patria va reputato co- 
lui che mira con la sua critica soltanto a farvi danno, ben di- 
verso pero è il caso di quegli cui fetta unicamente sollecitudine 
della vostra salvezza; e pare a me questi invece meriti essere 
onorato come l'ottimo fra i cittadini; specie, poi, allora che 
sappia rendervi chiaramente edotti degli errori compiuti ed illu- 
minarvi sulle loro dolorose conseguenze. Chi più di costui, in- 
fatti, potrebbe in breve restituirvi la coscienza delle cose indegne 
e delle nobili, di quelle che debbono sfuggirsi e delle altre nelle 
quali perseverar con amore per rifare la vita più degna # 

Tanto ho voluto premettere, perche nessuno possa ingannarsì 
sul senso del mio dire, non importa sia sembrato troppo duro e. 
se dovrà sembrare ancora più duro. Parmi, dunque (per prose- 
guire il discorso troncato) che a raffrontare le condizioni della. 
nazione prima e dopo consegnito il potere marittimo, non riesca 
diflicile stabilire di quanta sventura esso sia stato cagione. 


ganti, a petto ai quali gli ebrei evan come locuste »-(1). 

« Allora tutta la raunanza alzo la voce, e diede di gran 
grida, e il popolo pianse quella notte », « E tutti i figli di Israele 
mormorarono contro a Mosè, e contro ad Aaronne; e tutta la 
raunanza disse lorò : fossimo morti in Egitto, o fossimo pur morti 
in questo deserto.... » (2). 

Ma torniamo a noi. 

Come tacque l’ oratore corinzio, un coro di consensi si levò 
dall’ Assemblea, prova che lo spirito della guerra era formato. 
Un contraddittorio non sarebbe più stato possibile. 

Venuti ai voti, a gran maggioranza fu deciso 1° invio di un 
ultimatum ad Atene, chiedente 1 abrogazione dell’ atto di navi- 
gazione contro Megara, VP abbandono dell’ assedio di Potidea, la. 
rinunzia a qualunque pretesa egemonica sulla Grecia, Il rieonosci- 
mento ad ogni popolo del diritto di governarsi con proprie leggi. 

Condizioni cui mai, senza annullarsi quale entità storica, la 
repubblica attica avrebbe potuto aderire, sapendo le ambizioni 
di Sparta a sostituirla nel primato del Ellade (3). Quanto ai 


(1) Nemesi, 13. 

(2) Idem, 14, 1.2. 

(3) Tvue., lib. 1, 533. «I veri motivi. benchè i meno confessati, che resero ine- 
vitabile aì terribile guerra, furono Ta possimza degli ateniesi e l'invidia degli 


ppartani ». 
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Splendeva innanzi Atene come mai: non erano i suoi espo- 
nenti Iperbolo, Cleofonte e .somiglianti tribuni, bensi Aristide, 
Temistocle, Milziade. Anzichè questa turba inerte, stracciona, 
fantasticante, una invitta e forte gente la popolava, fiera della 
sua libertà e di quella dei greci, che di pieno consenso saluta- 
vanla 1 eletta fra tutte. 

Ma meglio passar oltre. Avverrebbe, forse, procedendo ad 
una minuta analisi dei fatti che caratterizzano detto periodo, 
voi riusciste a scorgere più chiaro nel presente; ma potrebbe 
anche avvenire ch’ io vi irritassi come mai. 

Non per nulla è vostro costume aver nemico più chi com- 
batta il male di colui che lo compia. E ciò conoscendo, è naturale, 
pur convinto di non avere a cuore se non il comune interesse, 
io tema di espormi a qualche pericolo. Sorvoleròo, quindi, sulle 
cose più moleste, limitandomi, per non venir meno al mio assunto, 
a citare solamente alcuni episodì tipici del mal governo di allora. 

Si sarebbero detti quegli uomini politici dì null’ altro stu- 
«liosi se non di nuovi modi per farsi più odiare. Come non fosse 
loro bastato, infatti, durante le celebrazioni dionisiache esporre 
principì liberali enunciati, non era il caso di prestarvi fede. Se 
veramente a cuore fosse stata a Lacedemone l’ indipendenza delle 
nazioni, non già la causa di Corinto avverso Coreyra avrebbe 
sposata, bensì quella della colonia contro la metropoli. Ma tale, 
appunto, di mascherare i proprì motivi politici con lo sbandic- 
vamento di qualche fine obiettivo, 1° abilità peculiare dell’ arte 
regia, essendo generalmente le nazioni insensibili alla pura ra- 
gione di Stato. 

Conosciute ad Atene le ingiunzioni di Sparta, 1 opinione 
pubblica insorse. Una grande assemblea venne immediatamente 
convocata, invitati ad intervenirvi tutti i cittadini. 

Sosì allora si sentiva la Democrazia: ogni cittadino respon- 
sabile delle cose della patria. 

Lo stesso Periele, non ostante la sua immensa autorità e 
di più convinto, nell’ indubbio senno, della ineluttabilità della 
guerra, non avrebbe mai osato prendere su di sè solo una simile 
decisione, involgente Vl interesse di un popolo intero. 

AI congresso il dibattito fu vivo. Presto si manifestarono 
lue correnti, l’ una risolutamente contraria alla accettazione delle 
richieste lacedemoniche, l’altra piuttosto propensa all’ accogli- 
mento, pur di evitare il conflitto. Entrambe le parti ebbero fan- 
tori appassionati (1). 

I più ormai avevan fatta manifesta la loro opinione, quando 


(i Confr. Tue. lib. 1. 159, 
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in teatro il danaro estorto ai popoli soggetti in uno alla molti- 
tudine degli orfanelli, sciagurata eredità delle guerre, oftrendo 
così spettacolo ai greci della cupidigia ateniese e dei lutti da essa 
‘prodotti ; illusi non esser patria più lieta, più beata, più felice 
di Atene: abbagliati dal menzognero splendore di una ricchezza 
che, come ingiustamente introdotta nello Stato, non avrebbe do- 
vuto tardare, per giustizia, ad uscirne, trascinando seco anche 
quella di legittimo retaggio; a tanta follia essi si spinsero an- 
«Cora da abbandonare il certo per 1° incerto e spedire una flotta 
in Sicilia, mentre Sparta tendeva |’ agguato della fortezza 1)ece- 
lica; nè si vergognarono di vedere con i propri occhi il natio 
sitolo suasto e deserto, pur di avventurarsi in una spedizione 
contro una gente dalla quale niun male avevano mai ricevuto. 

Ma questo è nulla. La loro improntitudine giunse al punto 
che, null’affatto sieuri dei propri sobborghi, si volsero a vagheg- 
giare la conquista d’ Italia, della Sicilia, di Cartagine : e tanto 
varcarono ì limiti della stoltezza umana da non correggersi nem- 
meno, come solitamente avviene, alla scuola dell’ esperienza. La 
‘quale, anzi, si direbbe, ancorchè tanto rude, li abbia resi addi- 
rittnra dementi. Certo sotto alcun altro soverno la patria fi mai 
«così straziata. 


Pericle s'avanzo nel mezzo e prese a parlare fra il più ansioso 
silenzio. 

« Ateniesi, » — disse — « io so purtroppo che diverso è 
animo dei popoli a dichiarare ed a proseguire la guerra, e che 
facilmente, a seconda gli eventi, mutano le opinioni. Non per- 
tanto, pero, io non posso essere, come non lo sono del resto mai 
stato, del parere di sottomettersi alle ingiunzioni peloponnesiache. 
E tale rimane il mio consiglio, 

Sono quindi a pregare coloro che lo avranno decretato in 
comune a volerlo sostenere anche in caso di un rovescio, come 
pure di serbarsi prudenti, assistendone il successo ». 

« La perfidia delle intenzioni spartane a nostro riguardo, per 
quanto già innanzi manifesta ora non lascia più dubbiì. Invano 
era stato fra le due città convenuto che, sopravvenendo qualche 
dissenso, esse avrebbero tentato amichevolmente comporlo. Nè 
Sparta invece alcun arbitrato ha proposto, nè quello ottertole da 
Atene ha voluto accettare. Ed è evidente ch' essa preferisce ri- 
solvere la questione per le armi, anzichè con un giudizio ; tanto 
è vero che i suoi legati son qui venuti a comunicarei degli or- 
«lini e non ad esprimerci dei desideri ». 

« E non crediate, ateniesi, che il rifiuto ad abrogare il de- 
creto contro Megara equivalga ad imprendere una guerra per 
futili motivi; perchè non è futile motivo quello ove è impegnata 
la dignità della nazione e può valere come pietra di paragone 
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Duecento triremi vennero mandati in Egitto d' ende non tor- 
narono più (arse le navi, massacrati gli equipaggi) ; presso Cipro 
altri centocinquanta navigli furono inghiottiti dal mare; TV av- 
ventura. coloniale di Dato, in Tracia, ne costo diecimila opliti 
fra cittadini ed alleati; quarantamila nomini perdemmo in Sici- 
lia, oltre duecentoquaranta legni, cui si debbono aggiungere i 
duecento periti nella distatta dell’ Ellesponto... 

Cio senza contare tutte le volte che or cinque ed or dieci 
navi ci vennero meno, e le singole migliaia di morti in questo 
o quello scontro tamentate. 

Mi che dire poi delle pubbliche esequie annualmente ban- 
dite in memoria dei caduti in battaglia, quasi più per inneggiate 
alle sventure della patria che per compiangerle ? 

Ot! nessuno potrà mai compiutamente enumerare le care 
vite perdute sotto quel torvo reggimento, che mentre da un lato 
colmava di concittadini la fossa comune, dall’ altro arriechiva il 
civico registro di naturalizzati stranieri !... Pure è risaputo che 
Se vogliono gli Stati vivere lieti, essi non debbono man mano 
rinnovare la propria gente, attingendo alle più svariate immigra- 


della nostra forza e del nostro coraggio. Provatevi appena ad 
acconsentire, e quasi v'avesse a eiò indotti la paura, vedreste 
il nemico senz’ altro trascorrere a nuove ingiunzioni. Invece im- 
porta esso sappia che con noi non è dato trattare se non da 
uguale ad uguale; la qual cosa solo potrà apprendergli un no- 
stro fermo rifiuto » (1). 

Ciò detto 1 Olimpio si volge a criticare la coalizione nemica, 
rilevandone la mancanza d’ unità politica e militare. « Sono dif 
ferenti stati — egli spiega — e tutti retti a regime parlamen- 
tare. Siccome non costituiscono una sola gente, così ognuno per - 
segue un fine diverso ». « Si adunano tardi; gettano un rapido 
seuardo sulla bisogna comune ed nno attentissimo su quella ri- 
spettiva. Nessuno, così fieendo, s'immagina nuocere alla causa 
totale, anche pensando questa ben affidata alP'alleato ; e analogo 
essendo il pensiero di tutti, inconsapevolmente lo scopo collet- 
tivo vien trascurato » (2). 

I fautori del fronte unico, come si vede, non sostengono unit 
tesi la cui bontà soltanto oggi sia apparsa manifesta. Ma, a parte 
Pavviso di Pericle, tutta la storia mi sembra testimoniare in loro 
favore. Non v'è euerra, si puo dire, dove due gruppi di potenze 
sian state in conflitto, che non abbia mostrata la superiorità di 


(1) Tee. ib. 1, 110, Identici motivi si ritrovano nel discorso pronnnziato da Du 
menico Trevisano al senato di Venezia per esortarlo a tener fermo di fronte alle m 
chieste dei confederati di Cambrai. Cfr, Guicerarpineo, Storio d'Italia, Hib, VITT, e. J 

(2 Tee. ib. 1, 1420 Contfr. altre mie Ore pearalele ino < Rass. Naz. » It (ren 
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zioni, bensì con cura gelosa costudire le natie stirpi: e non già 
levar altari agli ambiziosi ch’ edificano sulla violenza la loro au- 
torità, ma onorare soltanto i buoni che il consenso del popolo 
addita. Il quale consenso, d’ogni altro dominio è il più giusto, 
il più saldo, il più degno, come i nostri avi del tempo delle 
guerre persiane ne appresero. 

Non tale la nostra, infatti, al modo dei banditi, l’ esistenza 
di questi venerati progenitori si svolse, ora sovrabbondante del 
bisogno, ora nella più crudele penuria, fra assedî e contagi ter- 
ribili. Vissero essi, invece, vita queta e serena, senza brama 
del soverchio, ma pur mai a nessuna astinenza costretti, paghi 
di sè stessi, alteri delle proprie virtà e di quelle della patria; 
dove i loro successori, all’ incontro, in tutto trascurando simile 
esempio, illusi di battere la via dell’ imperio, si avventurarono 
su quella della tirannia. 

Benchè apparentemente sinonimi, è però il senso di questi 
due nomi affatto diverso. Impera colui che non altro elegge a 
proprio dovere se non la cura del bene dei sudditi ; tiranneggia 
quegli che i sottoposti impiega qual mezzo a proprì fini. 

Ond’ è fatale questi incorra nei mali connessi a tutte le ti- 
rannidi, e su lui penda il dì della resa dei conti, nel quale tanto 
avrà fatto soffrire tanto soffrirà. 
quello moralmente politicamente e militarmente meglio affiatato. 
Se la Francia, ad esempio, nel suo secolo aureo, potè resistere 
vittoriosa alla formidabile coalizione europea destatasi contro di 
essa, ciò lo dovette sopratutto alla propria etnica ed etica unità. 
Accennerò di scorcio al parere d’ un testimonio del tempo, che 
sembrerebbe espresso ora tante analogie con l’ odierna, mostra la 
situazione cui si riferisce. 

Lo tolgo ad una delle molte lettere onde Lord Chesterfield ha 
così sapientemente (per quanto più storicamente che umanamente) 
diretta ed accompagnata dai più giovani anni alle soglie della 
vita pubblica la educazione del figlio Filippo; Lord Chesterfield, 
che fu vice-re d’ Irlanda, ministro di S. M. britannica, amico di 
Montesquieu e di Voltaire, eccellente scrittore, prudente politico, 
oratore nel senso attico della parola, esperto cioè a persuadere 
amici e nemici; ma un uomo superiore sopratutto, uno spirito 
indipendente, ribelle al luogo comune ed all’ opinione a corso for- 
zoso. Ove si consideri, infatti, che non v’ è quasi differenza tra la 
situazione della Francia d’ allora e quella presente della Germa- 
nia rispetto all’ Europa in generale ed alla Gran Brettagna in 
particolare, la serenità di vedute e la conseguente obiettività di 
giudizio del nostro Lord non possono non singolarmente colpire. 
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Il neonato della razza umana è il più debole degli esseri 
viventi. 

A. differenza degli altri animali, il figlio dell’ uomo non può 
far nulla da sè, tranne che piangere. 

Tino alla sna completa maturità egli aspetta da forze estrin- 
seche tutto ciò che gli occorre. : 

Perciò egli fu proclamato saero e fatto oggetto di una ge- 
losissima custodia, che comincia, per così dire, anteriormente 
al suo concepimento e si protrae in certo modo fino a che il 
fanciullo, fatto adulto e raggiunta la virilità, può provvedere 
interamente a sè stesso. | 

Questa custodia, tanto più severa quanto più è debole 1’ es. 
sere cui è rivolta e quanto è maggiore 1’ interesse sociale che 
vi sì connette, è aftidata ai genitori, regolati dapprima dai det- 
tami della legge naturale e quindi dalle imposizioni delle leggi 
scritte. 

La legge intima naturale, che non ha sanzione umana ed 
opera sulla coscienza dei genitori, protegge il germe non ancora 
fecondato. Lo protegge colla istituzione del matrimonio e della 
famiglia, per la quale la procreazione assume un fine nobilissimo 
quale è quello della conservazione della specie, della formazione 
della società. 

Lo protegge coll’ interdire P uso di sotterfugi contro la fe- 
condazione, coll’ equiparare tale uso allo omicidio, alla prosti. 
tuzione. 

Purtroppo le esigenze odierne della vita, il maggior desiderio 
di agi, di tranquillità, hanno fatto sì che il matrimonio è con- 
siderato da molti come un lusso vietato alle più modeste posi- 
zioni; inoltre, fra i coniugati stessi, va allargandosi la opinione 
che la procreazione illimitata sia un errore economico da 
evitarsi. 

In applicazione di tale presupposto che si compendia nel- 
l’ appellativo di Malthusianismo, mentre in realtà Malthus non si 
è mai sognato di insegnare quello che gli si attribuisce, in molte 
famiglie non si vuole avere più di uno o due figli e si arriva 
alla profanazione del matrimonio, all’ avvilimento della donna, 
alla rovina economica e morale della nazione ove si introduce 
e prende piede tale abominevole usanza. 
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La legge positiva non puo direttamente colpire questo gra- 
vissimo abuso: qualcosa però potrebbe fare per non incoraggiarlo, 
come si vedrà più innanzi. Ma la sola legge intima naturale può 
fornire un freno etticace. ì 

In una nazione a noi vicina quella parte della classe diri- 
gente che, dedita al materialismo, non conosce altro freno che 
il codice penale, fu la prima ad opporsi alle nascite, per conti- 
nuare nella famiglia quel lusso o quella agiatezza che non sareb- 
bero possibili con una figliuolanza numerosa. 

Le classi operaia ed agricola hanno segnìto il comodo esempio, 
per non aumentare la loro ristrettezza e per non essere costrette 
ad accrescere la propria attività, a spiegare maggiore pre- 
videnza. 

Che ne è derivato? Quella nazione perde ogni anno un 
numero incommensurabile di nascite, e la sna popolazione, che 
diminuirebbe, se tutti seguissero il cosidetto Malthusianismo, 
rimane stazionaria, mentre nelle nazioni vicine le nascite sor- 
passano continuamente e di molto i decessi. 

L'Italia, negli ultimi cinquanta anni, ha visto accrescersi 
di 10 milioni il numero dei suoi figli e ne manda in tutta |’ Eu- 
ropa e nell’ America. 

La legge Italiana che punisce gli atti contro natura e la 
istigazione a delinquere, che limita la libertà di stampa in quanto 
sia contraria al buon costume, non dovrebbe essere impune- 
mente violata, come lo è continuamente, dalle réclames che ovunque 
si leggono intorno a oggetti e libri palesemente indicati allo 
scopo dì impedire la prolificazione, dai negozianti che espongono 
senza riguardo nelle vetrine quello che nemmeno nascostamente 
dovrebbero osare di vendere. 

E siccome nessuno pon mano alle leggi che pure esistono, 
si ha una riprova della necessità di ricordare che la Jegge intima 
naturale non solo non è superflua, come alcuni credono, non solo 
è utile, come taluno può ammettere, ma è indispensabile a tu- 
telare le venienti generazioni. ; 

Concepito che sia il bambino, già egli comincia ad avere 
una personalità civile e diritti sui quali la legge può esercitare 
qualche vigilanza. 

Sono note le disposizioni derivate dal Diritto Romano e dal 
Canonico che furono introdotte nei Codici odierni a tutela de] feto. 

Anche la vita dell’ essere non ancora nato viene in qualche 
modo protetta. Se non lo è dall’ amore dei genitori, lo è dalla 
vigilante e maligna curiosità del pubblico e, claudicante pede, 
dalla legge. Le denuncie, anonime e palesi, la polizia, il magi- 
strato già assistono il povero essere che non ancora vide la 
Iucee. 
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Ma quanti delitti possono ancora avvenire, ed avvengono, 
se i genitori non obbediscono ad un sentimento più forte del 
timore che le leggi umane possono incutere? Quanti aborti pro- 
curati sfuggono a qualsiasi controllo ? 

Kinalmente il bambino è nato. L’ impero della legge si va 
facendo un po’ più forte, o meno debole, a suo riguardo. | 

Ma la vita del neonato è ancora da ogni lato minacciata se 
i genitori non sono coscienziosi. 

Per quanto cerchino di essere oculate le polizie, 1’ allatta- 
mento mercenario si può prestare ai più atroci maneggi che non 
si vengono a scoprire se non quando sono state molte le vittime 
di certe megere più pericolose di qualsiasi audace malfattore. 

Queste donne che in Francia furono denominate Yaiseuses 
d’ anges, su richiesta di inumani genitori assassinano con calma 
e ponderazione le povere creaturine loro consegnate. 

In pochi mesi di ben calcolata e continuata denutrizione, dì 
incuria e delle malattie conseguenti, i bambini vengono a morte 
senza dar presa ai provvedimenti del magistrato. 

Compiuto il primo anno di vita, che è quello durante il 
quale la mortalità dell’ uomo è maggiore, tanto per cause natu- 
rali come per cause delittuose, comincia forse il tempo, che si 
protrae fino verso il sesto anno, in cui il bambino ha una esi- 
stenza più tranquilla e più felice. 

Le sue membra cominciano ad avvezzarsi al moto, agli in- 
nocenti trastulli : la sua intelligenza e la parola si sviluppano 
insieme, ed ogni suo progresso è salutato con gioia dai genitori 
ehe in quel tempo più che in ogni altro gli dimostrano la loro 
tenerezza. 

È allora che deve incominciare la prima educazione e l’ in- 
segnamento rudimentale di quei principii che dovranno guidare 
I uomo nel rimanente della vita. , 

Durante i primi seì annì nessuna fatica, nè fisica, nè men- 
tale, è imposta al bambino, che può lietamente e senza costri- 
zione alcuna accrescere le forze del corpo e dello spirito. 

Raramente, durante questo periodo, egli impara a leggere 
ed a scrivere: ma ciò gli riesce facile e gli serve di svago. 

Il fanciullo è già un piccolo uomo. E, fortunato lui! ha 
molti diritti e pochi doveri : tutto gli è agevole quando ha la 
ventura di avere genitori buoni : la legge lo aiuta efticacemente, 
lo sostiene, lo scusa nei suoi eventuali mancamenti. 

Compiuti i sei anni però, il fanciullo si imbatte in una legge 
che gli impone la istruzione elementare. È un servizio di tre o 
quattro anni e De Amicis descrive con mano maestra l innu- 
merevole esercito di fanciulli che da ogni terra d’ Italia (ed anche 
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alel resto del mondo civilizzato) muove ogni mattina circa alla 
stessa ora verso la scuola, alla conquista dell’ avvenire. 

Per molti fanciulli sì tratta di una vera marcia : penosa 
marcia tra nevi e dirupi, nella polvere e sotto il sollione, come 
altre marcie che il futuro soldato farà in difesa della patria. 

In tre o quattro anni la scuola elementare avrà insegnato 
al fanciullo ciò che più importa che egli sappia per condursi 
nella vita. Ne sa abbastanza il contadino, 1’ operaio, il piccolo 
negoziante ; molti che vanno per la maggiore non ne sanno di 
più e non domandano di saperne di più. 

Fino a questo punto la scuola sarebbe già pel piccolo corpo 
«del fanciullo un fardello assai pesante: ma il fanciullo è inge- 
gnosissimo per non portarne quella parte che troppo lo aggrava. 

Durante la scuola una invincibile distrazione riposa la sua 
testa che si vorrebbe affaticare soverchiamente dal maestro. Il 
riposo dello scolaro coincide col maggior lavoro polmonare del- 
I’ insegnante, che gridando corre dietro alla attenzione del bam- 
bino fuorviata da una mosca che vola, da un gesto infelice del- 
l’ istitutore, da nn lapsus linguae di nn discepolo, dalla impa- 
zienza, dalla noia. 

Dopo la senola, la evasione frenetica di tutti gli alunni con 
spinte e grida scomposte, i loro salti, gli inseguimenti, qualche 
barnffa con scambio di scappellotti, dicono chiaramente al (io- 
verno ed ai Municipi quanto quei cari ragazzini ne avevano ab- 
bastanza di essere chiusi e costretti ad una relativa immobilità 
ed a una specie di silenzio. Nei Comuni bene ordinati, sulla 
porta «delle scuole elementari vigilano, allora dell’ uscita, le 
ruardie Municipali. 

Rientrato in casa, il fanciullo trova il babbo o la mamma o 

la sorella maggiore che gli parlano del compito : ma altro è par- 
lar del compito altro è compirlo. 
Generalmente nelle famiglie d° oggigiorno è stata concessa 
la costituzione : sì discute molto e si fa poco. Il fanciullo, se 
è docile, fa da sè, alla peggio, badando a tutto quello che gli 
accade attorno, questo famoso dovere e studia la lezione, gene- 
ralmente senza stancarsi troppo : molte volte il compito è tatto 
dai genitori. i 

Ma per natura o per arte il fanciullo è arrivato ai dieci 
anni senza essere soverchiamente affaticato nello spirito e senza 
essere sacrificato al fisico, nè impedito di crescere e di svilupparsi. 

Giunto a questo punto della sna vita, se il fanciullo appar- 
tiene a famiglia povera ed ha bisogno di guadagnarsi il pane, 
accade una di queste due cose. O egli è un abitante della cam- 
pagna ed egli ricomincia a vivere all’ aria aperta ed il sano la- 
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voro dei campi lo rinforza, lo fa crescere, lo ta diventare uomo 
gagliardo, energico, futuro soldato, futuro progenitore di gente 
altrettanto sana e forte che ripopolerà di mano in mano le città, 
ove si avvelenano e deperiscono ed isteriliscono le famiglie. Di 
questo fanciullo lo Stato non si occupa più e fa bene. 

Se invece il fanciullo povero è un abitante della città, lo 
Stato interviene, e qui è opportuno che intervenga, attinche il 
lavoro industriale di lui non cominei prima dei dodici anni, nen 
‘ecceda mai il numero di undici ore al giorno, non sia eseguito 
di nottetempo (dalle 20 alle li nelle stagioni fredde, dalle 21 alle 
5 nelle calde) cessi assolutamente per tutta una giornata ogni 
settimana. 

Qualora il fanciullo appartenga a famiglia agiata, lo Stato 
se ne occupa solamente nel caso che egli voglia fornirsi a fonte 
governativa della istruzione classica o tecnica, chiamata in Italia 
istruzione media. 

In tal caso il Governo, partendo dal concetto che la istru- 
zione è utile e che non si potrebbe mai averne troppa, cerca di 
insaccarne il più possibile nella testa del fanciullo, senza badare 
alla capacità di quei piccoli cervelli ed alla forza di resistenza 
di quei piccoli corpi, che per diventar grandi e forti sarebbero 
avidi di aria, di luce, di svago, più che di latino, di greco, di 
algebra, di geometria et quibusdam aliis. 

Allora il fancinllo cessa di esser sacro e diventa la vittima 
dei grandi pedanti che redigono magni programmi scolastici e 
dei poveri professori che li debbono svolgere. 

Ed è qui che nasce e prende forma di istituzione scolastica 
quello che con voce francese vien detto surmerage ossia 1 atta 
ticamento dello spirito che produce 1’ infiacchimento del corpo. 

Finita la scuola elementare, che il povero maestro alleato 
coi genitori (alleanza talvolta eteroclita..... come in politica) si 
era sforzato di rendere piana, familiare, paterna, il fanciullo. 
‘ade nelle mani di parecchi professori, ognuno dei quali si è 
dedicato con amore intenso ed esclusivo ad un ramo dello 
scibile. 

Ognuno di essi domanda molto al fanciullo, al giovanetto, 
durante lunghissime ore di scuola ed ognuno vorrebbe che il 
fanciullo, tornato a casa, si occupasse di quello che ha udito, 
od avrebbe dovuto udire a scenola. 

Nelle scuole pubbliche però, per quanto facciano i Irotes- 
sori, una gran parte dei fanciulli, non molto mutati da quello 
che erano nelle elementari, oppongono una valida resistenza a 
chi li vuole rimpinzare di scienza ed esaurire di forze fisiche, è 
di fosforo. I banchi delle scuole, i muri, le porte, le finestre 
portano i segni della attività manuale di quei giovanetti irre- 
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quieti che non sono poi nella vita i peggiori ed i meno istruiti. 
AI finir delle lezioni come erompono dalle scuole secondarie 
quei cosidetti studenti ! 

Alle guardie municipali si aggiungono talvolta le guardie 
di città: ma frustra vigilant: e lo sanno i vicini e i passanti. 

La minor parte di questi giovani, quelli che succhiano avi- 
damente le mammelle della scienza e formano la gioia dei Tro- 
fessori, l’ orgoglio delle mammine e dei papà, non brillano per 
robustezza e vivacità. Alcuni, con gravità precoce, portano gli 
occhiali, altri reggono a fatica il corpo sulle esili sambine, ed 
il contorcimento spinale che, dalla scuola fu detto scoliosi, ed il 
pallore del viso e la magrezza parlano chiaro delle troppo brevi 
ricreazioni e dei compiti fatti di sera, col lume, lottando contro 
la necessità del sonno. 

Sono questi i futuri riformati alla leva, i futuri tubercolotici 
e tali li hanno ridotti i programmi scolastici, quei tali programmi 
che ogni Professore si sforza di svolgere e di esaurire. 

In quanto ad esaurimento non ne manca certo alla fine del- 
l’anno e, se non ve n’ è di più, è tutto merito di quei bravi ra- 
gazzi che non se lo sono lasciato imporre. 

Ma dove il tentativo di infiacchimento «della generazione 
crescente raggiunge il colmo, è negli istituti chiusi, nei così 
detti collegi, o convitti. 

Chi serive si è procurato gli orari di tutti i generi di col- 
legi governativi che esistono in Italia, a cominciare dalla Acca- 
demia Navale, Scuola di Modena, Collegi Militari, Convitti 
Nazionali. 

Ebbene in tutti questi istituti governativi, che sono assolu- 
tamente laici e moderni, vigono orari che per se stessi sono 
.proprio esiziali per gli adolescenti e per i giovani che vi sono 
astretti. 

Coloro che hanno compilato questi orari, coloro che li fanno 
osservare sono funzionari del Governo che hanno dimenticato 
una legge dello Stato la quale, come fu accennato, regola il la- 
voro dei fanciulli, ne limita la durata, lo vieta alla notte. 

È vero che la legge sul lavoro de’ fanciulli tratta del la- 
voro industriale ; ma @ anche vero che il corpo umano è mag- 
giormente tollerante del lavoro corporale che non del lavoro 
mentale. 

Diamo insieme una scorsa agli orari vigenti negli Istituti 
più sopra mentovati e cominciamo dalla Accademia Navale che 
col nuovo ordinamento, ripristinato dall’ antico, riaccoglie gio- 
‘vinetti di 14 o 15 anni. 

Ne' giorn) feriali si destinano ore 9.25 allo studio od alla 
scuola, un’ora e mezzo agli esercizi fisici e quarantacinque mi- 
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nuti (dico 45) alla ricreazione. Nei giorni festivi la durata della 
ricreazione sale a più di tre ore: gli esercizi fisici perdono 20 
minuti: lo studio è ridotto a ore 5.35. 

Della Accademia Militare di Torino e della Scuola Militare 
di Modena poco è da dire qui: non si tratta di ragazzi, ma di 
uomini dai 17 ai 2° anni. Le nomino soltanto per notare di volo 
che pure essendo assai lunghe le otto o le nove ore consacrate 
allo studio in confronto dal brevissimo tempo impiegato in eser- 
cizi militari (un’ora nella accademia e due nella Scuola) si ac- 
cordano ore 2.40 di ricreazione giornaliera a uomini, mentre se 
ne lasciano soli 45 minuti ai giovanetti della Accademia Navale. 

Nei Collegi militari Je ore di studio sono dieci, un’ ora di 
esercizi fisici, tre di ricreazione. 

Nei Convitti nazionali si hanno nove ore e mezzo di studio 
al giorno : un’ ora di esercizi fisici; due ore e 25 minuti di ri- 
creazione ; nei giorni festivi la ricreazione si accresce di un’ ora 
e 25 minuti, lo studio diminuisce a sette ore. Si concedono due 
ore settimanali per la passeggiata! 

Ed è su questi Convitti nazionali che bisogna termare spe- 
cialmente la attenzione, perchè è da loro che gli innumerevoli Isti- 
tuti privati prendono il malo esempio. 

Nove ore e mezzo di applicazione mentale al giorno sono un 
Vero eccesso. 

Negli uffici pubblici governativi si domandano agli impie- 
gati sette ore di lavoro giornaliero che abusivamente si riducono 
a sei ed anche cinque ore di presenza materiale in ufticio, alleg- 
gerite dalla lettura dei giornali, dalle conversazioni tra colleghi, 
da passeggiate nell’ interno dell’ ufticio, da letture amene, dalla 
corrispondenza privata, dal fumare, dal dormire ed anche dalla 
semplice contemplazione del soffitto. . 

Dì fronte a tanta libertà e comodità concessa al suo impie- 
gato, il Governo esige tanta tensione di spirito pel fanciullo! 

Il Governo nell’ organizzare i suoi Convitti mostra di ere- 
«tere che il corpo dei fanciulli non abbisogni di un regime igie- 
nico. Mentre i polmoni pei giovanetti debbono compiere il doppio 
lavoro di respivare e di accrescersi di volume, invece di aiutarli 
con l'aria aperta, dà loro ? aria viziata delle scuole. 

Si possono fare delle aule scolastiche relativamente grandi: 
ima dopo alcune ore di permanenza in una sala di 50 persone 
l’aria non può essere buona, nemmeno col fnoco acceso, nem- 
meno colle finestre aperte. 

Le ossa, 1 muscoli degli adolescenti avrebbero bisogno di 
molto moto ed invece loro si impone di rimanere immobili 
per 20 ore e mezzo ‘sulle 24. 
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Nella pubertà la sana fatica è anche necessaria per allonta- 
nare il pensiero dagli stimoli prematuri degli organi sessuali : 
al contrario una intensa noia, la immobilità del corpo ed altre 
circostanze fanno sì che questi stimoli diventano imperiosi e sono 
troppo spesso secondati. 

Non solamente 1 igiene, ma anche la logica è manomessa, 
dai ferrei orari dei convitti nazionali: perchè la stessa prolun- 
gata applicazione della mente si esige dallo studente di prima 
ginnasiale e da quello di terza liceale. 

Sarebbe pure ovvio che ad età diverse ad importanza e quan- 
tità di studi differenti occorresse trattamento diverso. 

Ma se l'igiene e la logica sono maltrattate da chi ideò gli 
orari dei convitti nazionali, neppure la legge è rispettata. 

Tutte le leggi sociali che disciplinano il lavoro dei fanciulli, 
delle donne, degli adulti dei due sessi, hanno proclamato 1° ob 
bligo del riposo settimanale, per almeno 24 ore consecutive. 

Chi non può riposarsi nella Domenica, sì viposa in altro 
giorno : o simultaneamente o per turno tutti coloro che sono 
sottoposti ad una fatica controllabile dal governo, la sospendono 
assolutamente per una intera giornata. 

I Professori, non fanno mai lezione la Domenica e, se loro 
garda, possono combinare pel giorno testivo una bella scampa- 
gnata coi figli che non sono in collegio. Il figlio, alunno del 
convitto nazionale, dovrà invece nello stesso giorno festivo star- 
sene sette ore coi gomiti sulla tavola a riflettere a cose cui egli 
non annette la minima importanza. E siccome egli non riesce @ 
tener ferma la mente sullo studio, egli pensa a tutt’ altro : pensa 
al fratello che si diverte in campagna; pensa forse anche che 
le giornate di scuola sono meno noiose che le festive; almeno 
la parola viva del Professore è meno arida che il libro aperto 
sotto i suoì occhi insonnoliti. 

Chiunque è stato in collegio sa che erano più pesanti le 
sette ore di silenzioso studio festivo che le 9 ore e mezza di 
stitio alternato colla classe dei giorni di lavoro. 

La giornata di riposo del collegiale è dunque di sette ore 
di applicazione, quante ne dovrebbe avere la giornata di lavoro 
del più diligente degli impiegati del governo. 

In realtà 11 solo essere che dipende dal governo e non si 
riposa mai è I’ alunno del convitto nazionale. 

La giornata di lavoro del collegiale è più lunga di quella 
dell’ operario di molte industrie che ha diviso la propria gior- 
nata in tre parti uguali di $ ore, pel lavoro, per lo svago, pel 
sonno. 

Il quale operaio, che si riposa un giorno su sette, fornirà 
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45 ore di lavoro settimanale, mentre il collegiale avrà per ogni 
settimana 63 ore di quella sofferenza tisica che è per un giovane 
corpo la forzata immobilità. 

E qui sorgeranno sdegnati tutti i difensori dello stato at- 
tuale di cose, tutti i ripetitori del « si è sempre fatto così » e 
grideranno : Esagerazioni ! Dove sono tutte queste vittime dello 
studio? I eollegiali li vediamo a spasso, una volta alla settimana, 
per due ore non interrotte ed hanno abbastanza buon aspetto 
nelle nere e svelte divise. Non vediamo visi sparuti. 

E facile rispondere. | 

Esagerazioni? Esagerazione vuol dire ingrandimento di cosa 
vera: e questa sarebbe già una confessione. Ma non vi è bisogno 
di ricorrere ad esagerazione da una parte ed a attenuazione dal- 
Paltra, di un male che non si può negare. 

Alla vita di collegio, appunto perchè sa di rinchiuso, molti 
non sì provano nemmeno pei loro figli, perchè sanno che non 
vi reggerebbero : alcuni fanciulli che sono entrati non vi resi- 
stono: e dopo un breve esperimento se ne vanno. 

Quei fanciulli che vediamo nella occasione solenne dell’ unica 
passeggiata settimanale, di due ore (!), sono quelli che si sono 
adattati. Se anche sono grassi non è una bella cosa. Sarebbe 
meglio che avessero un colorito più vivace, ossa meglio svilup- 
pate, andatura più risoluta. 

Si sono adattati! Ma il vero segreto del loro adattametto 
è questo: come i loro fratelli minori delle scuole elementari, come 
i loro compagni di scuola pubblica, essi si sottraggono in mille 
modi alla tirannia dell’ orario e dei superiori. Pare che essi stiano 
immobili durante 9 ore e mezzo, ma non è vero, 

Durante quasi tutto questo tempo è una specie di convul- 
sione che li agita sulla loro panca. Anche se lavorano, lo fanno 
in modo così febbrile ed incomposto che il sorvegliante non può 
quietare un momento. | 

Una camerata in sala di studio ed in apparente atteggia- 
mento di lavoro produce un continuato rumore sordo formato 
dalle diverse occupazioni colla quale una buona parte degli alunni 
cercano di ingannare il tempo ed i superiori. 

Chi tagliuzza il tavolo ed il banco fingendo di stare rac colto, 
chi lima, chi sega, chi prepara fuochi artificiali (experto crede 
Ruperto) chi fa lavori di cartone, chi lega libri, chi scolpisce il 
legno, chì conversa sottovoce col vicino, chi parla a segni col 
lontano, perchè nessuno nei collegi ignora P alfabeto dei muti. 

Vi sono anche quelli che stanno quieti e sono quelli che 
dormono, quelli che leggono i romanzi, e, per eccezione, quelli 
che risolvono il problema di geometria per sè e per i compagni. 

E nell’ aula scolastica lo spettacolo non varia di molto. O 
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il Professore è di buona pasta e tollera qualche cosa per essere 
tollerato e forse anche amato, ed allora deve tuonare, come 
Demostene sulla riva del mare, per vincere il chiasso che gli 
studenti gli fanno davanti. 

Ovvero il Professore è di quelli che non permettono il più 
piccolo rumore ed allora si potranno sentire le mosche a volare; 
perchè la maggioranza degli alunni dorme sotto 1 egida di qualche 
dilirentone, di quelli che hanno risoluto il problema di geometria. 

Questi ultimi, questi ottimi, i cosidetti sgobboni, non sono 
poi quelli, weneralmente parlando, che fanno la migliore riuscita 
nella vita esterna. Molto spesso costoro, usciti dal collegio colla 
vista indebolita, col corpo fiacco, colla persuasione di essere 
arche di scienza, monocauli in terra coecorum, rimangono indietro 
in confronto dei loro indocili compagni che non sapevano mal 
Ja lezione, che copiavano da altri il tema, che erano sempre i 
più animosi nello scansare la noia dei prolungati studi. 

Con maggior corredo di forze fisiche, colla mente riposata, 
colla certezza di avere poco e male protittato della scuola du- 
rante otto anni di svogliatezza, questi negligenti del collegio 
fatti adulti hanno compreso di dover ritare i loro studi e con 
un paio d’anni di volenterosa ed intelligente applicazione hanno 
rimediato ottimamente alle male fatte delle supreme autorità 
scolastiche. 

_ Non tutti però hanno la forza d’ animo di rimettersi allo 
studio senza esservi strettamente obbligati e quelli che non si 
sentono tanta energia, restano per la vita intera ignoranti ed 
inetti, vittime di sistemi errati. 

In sostanza lo Stato, applicandosi alla istruzione primaria 
e secondaria e dedicandovi ingentissime quantità di energia © 
di mezzi, non è stato fortunato, come spesso gli accade, essende 
esso a detta degli economisti, e con buona venia dei socialisti, 
il pessimo degli amministratori. 

Con solennissima legge esso proclamò tino dal 1877 la obbli- 
gatorietà della istruzione elementare e in quaranta anni non riu- 
Scì a farsi obbedire che da una modesta maggioranza degli Ita- 
liani: gli altri preferirono analfabetismo e la legge non li 
smosse dal loro semplicissimo programma. 

Lo Stato assunse l insegnamento secondario inc concorrenza 
allo insegnamento privato e non ha fatto altro che copiare ed 
esagerare i più vieti sistemi dello insegnamento privato, aumen- 
tandone i danni in ragione della moltiplicazione del numero degli 
studenti. 

Lo Stato ha ereditato dal passato tutto 1 intenso amore 
delle lingue morte (qui nous délivrera des Grecs et des Latins?) 
e vi ha aggiunto quanto gli ha suggerito 1 evo moderno, for- 
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mando quei gonfi programmi che hanno spaventato i Professori 
€ li hanno obbligati a calcare la mano sulle teste dei fanciulli. 

Ed ecco disegnarsi la lotta. 

Da una parte lo Stato e chi lo rappresenta nelle scuole e 
nei convitti, che domandano molto, troppo, alla intelligenza ed 
alla forza fisica del fanciullo. 

Dall'altra parte il fanciullo, aiutato qualche volta, non 
sempre, dai genitori, che rifiuta la sua cooperazione al tentativo 
gli renderlo molto istruito a scapito del fisico. 

In questa lotta vi è il vincitore ed il vinto. 

Quando lo Stato è il vincitore, il fanciullo rimane atterrato, 
€01 cervello stanco, cogli occhi indeboliti, colle membra infrol- 
lite e mal cresciute. 

Quando il fanciullo ha vinto, ed è quasi sempre il vincitore 
perchè combatte, sebbene inconsciamente, per la propria virilità, 
per l avvenire, per la stessa esistenza, egli ha salvato sè stesso; 
e mel piccolissimo corredo scientifico che gli è rimasto attesta 
la inutilità degli enormi sforzi dello Stato contro di lui. 

La conclusione di queste riflessioni è molto semplice. 

Poichè lo Stato fa e forse deve fare il pedagogo, cerchi di 
non esserlo troppo : se egli considera suo sacro dovere di essere 
Maestro, parola che include un senso di divinità e di paternità, 
procuri di non essere troppo Professore, parola che include un 
senso di più severa esigenza. 

Riduca lo Stato i suoi programmi d’ insegnamento medio, 
per potere diminuire le fatiche mentali «dei fanciulli. Anche a 
qnesti sia concesso il beneficio universale del riposo festivo. 

In una parola ricordì lo Stato che anche nella scuola il fan- 
cinllo è sacro e che è meglio non obbligarlo a difendersi, a com- 
battere, a vincere chi cerca di opprimerlo. 
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Prefetto a Riposo. 


Napoli e il Settecento di 


VIII. — Napoli nella Storia. 


Le quistioni scottanti di quel secolo, che Carlyle chiamò pa- 
ralitico, ma che portava in seno le nuove forze della democrazia, 
in Italia, principalmente, erano due: la vecchia lotta che si per- 
petuava da secoli tra il potere civile e religioso, e quella tra il 
moto democratico della Rivoluzione, e le antiche forme statiche 
dei governi a base di tradizioni e dì diritti dinastici. 

Fra il pensiero nuovo e le forme antiche la situazione era 
ostica e piena di contraddizioni, cosicchè la crisi tramutatasi in 
rivoluzione, era la conseguenza necessaria di dune opposte ed 
avverse tendenze storiche. Le antiche forme non erano più atte 
a contenere il pensiero nuovo. I principi riformatori compresero 
a metà lo spirito del secolo, ma molti si spaventarono di quello 
che avevano fatto e si disfecero subito degli statisti insigni, i 
quali, presentendo il nuovo corso delle cose, avevano saputo, e 
fino ad un certo punto, evitare le violenti esplosioni. 

Come in tutta Italia, le conseguenze di questo moto »s' in- 
tesero prepotentemente in Napoli. La rivoluzione, che in Francia 
era stata filosofica ed ideologica, e che, sotto la scoria del vec- 
chio materialismo di Helvetius a del Cabanis, mirava ad alte 
idealità di autonomia individuale, il cui principio era nella dot- 
trina cristiana, in Italia, ed a Napoli specialmente, data l'in- 
dole e la storia nostra, si tramutò in giuridica nel senso latino 
della parola. 

E dico pensatamente a Napoli, perchè la città metropoli del 
Mezzogiorno, dopo il grande lume che nel Medio Evo era venute 
dagli altri studi famosi nel diritto della Penisola, e specie da Bo- 
logna, era diventata un centro di coltura giuridica che nobil- 
mente perpetuava la tradizione italica. 

Fin dal 1600 vi fiorì una scuola di giuristi, che pareva un’au- 
tentica prosecuzione del romanesimo; e questo spirito, fiore d’ in- 
dagine che essi portavano ne’ casi della vita, ed il giudizio acuto 
ed equilibrato che ne risultava, davano l’ impronta giuridica agli 
avvenimenti, cioè il concetto che ogni cosa dovesse esssere al 
proprio posto. Fu questa la ragione psicologica, per la quale 


(*) Contin. e fine vedi fasc. 16 Luglio pag. 117. 
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Pastratta ideologia francese non trovò fra di noi 1 universale ed 
entusiastica accoglienza. 
“ . Ed ora aî' fatti. 

Sorvolo al racconto dettagliato di quei giorni, che furono la 
preparazione e 1 epilogo della repubblica partenopea. Chi avesse 
vaghezza di studiarne 1 intimo contenuto, può rendersi conto 
nelle mirabili monografie pubblicate dal Franchetti, dal Fiorini, 
dal Pompili, dal Nitti e dal Masi. Io, per lo scopo del presente 
lavoro, mi limito ad osservare, come il pensiero giuridico, tra- 
imutatosi in politico e sociale, generò i tempi nuovi, e tenne testa 
all’ imperversare della reazione che, specie 1’ Austria, maestra 
incomparabile di frodi e di ferocia, esercitava sulla povera Patria. 

Per una triste fatalità, una delle tre figliuole di Maria Te- 
resa, divenne la regina di Napoli e fu la peggiore: anima dia- 
bblica in corpo di femmina. Con la ferocia di Messalina, questa 
austriaca, sostituitasi all’ inetto marito, che i napolitani, per 
ischerno chiamavano Ferdinando Zero, imperò sulla pubblica cosa. 
E come i tiranni hanno sempre un consigliere peggiore di loro, 
essa lo scelse, oltre la catena dei tristi e delle spie che l’ attor- 
niavano, in una femmina, in lady Hamilton di oscuri natali, 
dalla vita romanzesca, che il cieco fato aveva sbattuto sulle rive 
di Partenope. E fu degna della sua padrona. Quando procla- 
mata la repubblica, il re seguito da’ suoi tesori (73 milioni di 
dueati) scappò in Sicilia, e quando, trionfata la reazione, fece 
ritorno nella capitale, le due femmine, che con odio acre e fe- 
tino avevano studiate le liste di proscrizione, si dettero volut- 
tuosamente alla vendetta. 

Carolina, memore della fine di sua sorella Maria Antonietta, 
non seppe perdonare ai repubblicani di Napoli. Il lavoro della 
forca, della mannaia, la delazione, la spia, tutto insomma ciò 
che costituisce il funzionamento del tiranno despota, fu posto 
in azione. Gruidobaldo, Speciale, i più brutti ceffi reclutati nei 
bassi fondì di Napoli cireondarono il trono, mentre agli uomini 
stotti e di vita santa ed intemerata, fu applicata la terribile legge 
del sospetto. L’arbitrio assunse il suo impero, e la polizia bor- 
bonica modellata sull’austriaca, non lasciò mai mezzo alcuno in- 
tentato per sottoporre i ribelli ai più esosi processi, iniziando 
fin d'allora il martirologio nel napolitano, e segnando il prin- 
cipio della fine di quel regno, negazione di Dio! 

Lady Hamilton, strumento cosciente delle nequizie di Caro- 
lina, trascino in quell’ abisso morale in cui era caduta, la pura 
gloria di Nelson, che sfogò ancora la sua gelosia su Caracciolo, 
il capitano degno emulo della sua sapienza. Da Conforti al me- 
dico Cirillo, la reazione avvolse tutti nelle sue spire; e mentre 
nella città la polizia ordiva i complotti, ed elevava a delitto di 
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stato ogni manifestazione anco innocente di libertà, nelle province 
disgraziate manteneva il brigantaggio organizzato nel modo più 
brutale. 

Era la lotta del vecchio principio dinastico, feudale di ca- 
sta, che in Italia si era trapiantata dall’ Austria, e che le ec- 
cezionì di Giuseppe II e di Maria Teresa non avevano potuto 
attenuare nella coscienza dei dirigenti. Immagine degna di que- 
sta delinquenza di stato fu quel russo Suvarow, che qui lascio 
il triste ricordo delle sue gesta. L’ istesso cardinale Ruffo, figura 
enigmatica di condottiero sacerdote, forse, in fondo, se non fosse 
stato dominato da preconcetti, e se non avesse inteso come una 
missione civile a pro dello Stato la distruzione dei liberali, ch’ ei 
riteneva atei e ribelli, forse, dico forse, non sarebbe stato degno 
di Ferdinando e di sua moglie. Il re pauroso, e nella sua paura 
feroce, la regina orgogliosa e superba, e quindi feroce anch’ essa, 
dal trono di quella monarchia unitaria che avrebbe potuto di. 
ventare un centro di vita nazionale e di luce di civiltà, diftu- 
sero lo sgomento, il sospetto, il terrore nella capitale g nella pro- 
vincia, talchè, nessuno più era sicuro della sua libertà, sicuro 
della sua casa e dei suoi. 

In Francia, i giacobini erano venuti su dal popolo, e spic- 
cava fra essi la figura di Danton. Ma in Italia, e specie a Na. 
poli, popolo non e’ era, ed i veri giacobini, pensava 1 austriaca 
Carolina, erano i nobili, il clero, i curiali, in cui il pensiero ere- 
ditato dagli avi, fu così potentemente fecondo da tradursi in 
esaltazione e in martirio. 

In campo chiuso si trovarono dunque a lottare i due grandi 
principii della storia: V uno, il principio di autorità tralignato in 
autoritarismo personale, e 1 altro il principio di libertà, sorretto 
ed alimentato dal pensiero giuridico. Furono le basi delle lotte 
suecessive. E poichè il Borbone, servo dell’ austriaca mantenne 
a Napoli, più che in altra parte d’ Italia, la reazione più cruda, 
era logico che, a Napoli, la resistenza dovesse essere più ful- 
gida ed eroica. È vero che, delle analogie corrono tra Vol. 
taire e Galliani, come tra il Montesquieu e il Filangeri; ma, lo 
spirito giuridico dei napolitani, non degenerando in esaltate ideo- 
logie, ha fatto sì, che la rivoluzione, e quindi la repubblica par- 
tenopea, fosse illuminata dallo spirito eroico di sacrificio senza 
macchiarsi dell’ onta del delitto e del tradimento. 

I nomi dei martiri segnati alla venerazione della posterità, 
si leggono tuttora incisi sulla porta del Municipio di Napoli. 
Nelle liete e nelle tristi fortune della patria, lo spirito degli ità- 
liani si ritempra al ricordo di quelle giovani vite, che, nell’ in- 
«dolenza supina di quella società, eroi degni di Plutarco, sacrifi- 
«carono la loro giovinezza immacolata con lo sguardo rivolto al- 
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I avvenire. Sono 99 i nomi indicati, tra’ quali 14 nobili, 15 ec- 
clesiastici, e gli altri curiali, professionisti e quasi tutti giovani. 
L’ insaziabile sete di vendetta dell’ austriaca aveva creduto di 
soffocare nel sangue l’idea della libertà che nasceva; e, come 
succede a tutti i tiranni, essa non si avvide, che, quel martirio, 
reso oramai necessario, irrorato di sangne generoso, fondava una 
nuova religione, che doveva poi alimentarsi nelle prigioni, nelle 
sette, nell’ esilio, quella della Patria; e che il forsan et haec olim 
meminisse juvabit, fu, non solo uno sfogo sublime dell’ anima di 
l'onseca-Pimentel, ma la voce eterna della storia, che, prima o 
dopo, non lascia impunito il delitto ! 


IX. — Napoli e la coltura giuridica. 


Che in Italia, 1’ opera dei riformatori avesse nell’ interesse 
dello Stato avvantaggiato gl’ interessi individuali contro le pre- 
tese del feudo, era un fatto salutare, e propugnato nel primo tempo 
da’ despoti, che si appellarono illuminati. Senonchè, come già 
ho avvertito, avendo l’ opera della rivoluzione sorpassati i loro 
disegni, e poichè il reggimento popolare e repubblicano mirava 
a sostituirsi al monarchico assoluto, i riformatori, tenendo per 
certo come inconciliabili la libertà ed il principato, si arresta. 
vano paùrosi e sgomenti dell’ avvenire, pensando (e.non s' in- 
gannavano) che, le nuove forze democratiche li avrebbero spode- 
stati. Quando più tardi, passato Napoleone I, le forze reazionarie 
poterono coalizzarsi a Vienna nel 1815, il presupposto di quel 
Congresso fu la soppressione di ogni diritto popolare, di ogni 
autonomia civile, sorti contro la pretesa dinastico-feudale. 

Ma chi avrebbe potuto frenare il corso delle idee? In un primo 
tempo la scienza sì alleò e sostenne i diritti del Principato con- 
tro il feudo e la curia, e l’ opera di Giannone può dirsi la più 
valida difesa. Ma, allorquando la monarchia vide nella scienza 
il pericolo anzichè. l’ ausilio, la scienza fu contraria al dispoti- 
smo, e si levò a proteggere ì diritti popolari. Da metafisica che 
era, passata in scienza storica, divenne scienza politica ed eco- 
nomica, quasi surta a cura e beneficio, non solo degli interessi 
intellettuali e morali dello spirito, ma, altresì, dei materiali per 
la prosperità ed il benessere civile. Ed, in Napoli, to studio del- 
I’ economia politica s’ iniziò con Antonio Genovesi, e poi col 
Galiani, e poi col Serra. Ma in questi studi, così utili per la 
vita materiale, Napoli diè prova di un grande equilibrio politico, 
non trascendendo mai in quelle teorie strane ed avventate di 
una economia divelta dalla morale, che formò l’ apogeo della spe- 
culazione economica tedesca, della quale la Germania però sta 
raccogliendo i frutti copiosi. 
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Ad evitare le esagerazioni speculative e pratiche, Napoli fu 
guidata dal suo genio filosofico e storico, e dal senso giuridico 
de’ suoi nomini migliori. Fyot de la Marche esattamente osser- 
vava che, Napoli era la città degli avvocati e certo l’ ingegno 
vivido, fecondo, sottile, vocato alla discussione, accoppiato alla 
naturale facilità di eloquio, è una delle ragioni perchè la curia 
napolitana fosse numerosa e celebre. Tutto ciò fu un bene od 
un male? Non faccio apprezzamenti. Ma a me pare eccessivo il 
giudizio del Colletta, quando appellò i curiali la peste del regno, 
perchè, se è vero, che, talvolta, per loro mezzo le liti si rende. 
vano eterne, se è vero, che, furono un tempo i sostenitori del 
diritto feudale, allorquando la Monarchia pretese nel suo asso- 
lutismo di avocare a sè ogni altro diritto delle classi sociali, i 
curiali si opposero gagliardi e furono i difensori della libertà. 

Certo, anco gli studi giuridici pigliano in Napoli maggiore 
incremento dopo (1. B. Vico, ma essì furono sempre costante- 
inente coltivati, e la tradizione è nobilissima e dura tuttora. 
Donato, D'Asti, Giuseppe Aurelio di Gennaro, Domenico Aulisio, 
Nicola Capasso, Gaetano Argento, Francesco D’ Andrea furono 
luminari del foro. Da Borello poi a Luca di Peane sotto gli 
Angioini, al De Aftictis sotto gli Aragonesi, i giuristi napolì- 
tani diventano legione. Dal 1560 in poi, Camerario, Freccia, Re- 
vertera, Villani, Loftredo, Boreili, Maranta, Capecelatro, Rovita, 
Altimari, Sanfelice, per non dire che dei maggiori, continuarono 
la tradizione, e lo studio del diritto rifulse più splendido anco 
sotto i Borboni; perchè oltre a’ cennati, è bene ricordare i De 
Iorio, Cacace, Ammirati, scrittori di decisioni, glossatori, comen- 
tatori di leggi, di prammatiche, di quistioni di diritto pubblico 
e privato. 

Ed un’altra folla, di nomi illustri si affaccia alla mente, 
quando, ripeto, quale continuazione dalla nobile tradizione della 
città, si vogliono ricordare i giuristi, gli atleti del foro nel se- 
colo XIX : Agresti, Briganti, De Simone, De Falco, Capone, 
Manna, Savarese, Marini-Serra, Tarantini, Pisanelli, Zuppetta, 
Imbriani; ed altri, fanno degno seguito a quel lume della scienza 
giuridica che fu Nicola Nicolini, a Giuseppe Poerio il vulcano 
umano come l’appellava il Montanelli; schiera che sì riepilogò 
in Pasquale Stanislao Mancini, il quale nel diritto nazionale intuì 
l’ avvenire dell’ internazionale, e nel lacrimato E. Pessina, in cui 
non sapevi se più ammirare il filosofo, il giurista od il grande 
oratore. 

Io non nomino, non cito tutti i famosi giuristi napolitani. 
Mi auguro che, qualche ingegno nobile volesse, specie dei giu- 
risti e degli avvocati del nostro secolo in Napoli, tessere la storia 


Rassegna Nazionaie, Seconan serie, Vol. XI. 8 
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letteraria; perchè stimo, che oggidì la manifestazione del pen- 
siero giuridico italiano, oltrechè dimostrare il grado della civiltà 
cui è pervenuto un popolo, indichi l indirizzo e la meta per 
l'avvenire. Mai come oggi, per 1’ interesse della civiltà, noì ab- 
biamo bisogno, che sulle cose umane sia ripristinato il senso 
giuridico latino. La perdita di questo sentimento ha generato la 
lotte brutali e feroci del pangermanesimo. Ed in questa lotta, 
che, domani, cessato il fragore delle armi ci attende, Napoli con 
la sua tradizione scientifica occuperà un gran posto nel movi- 
mento delle nazioni, quasi continuazione legittima e logica della 
grande ed universale visione del Vico. 

Ma torniamo al nostro argomento. 

Anco la Lombardia, prima con Beccaria e Verri, indi con 
Romagnosi, e la Toscana col Carmignani e poi coll’ immortale 
Carrara, ebbero i grandi maestri, che tennero alto il primato 
italico nello studio del diritto. Ma le origini immediate di questo 
sviluppo son da trovarsi nei giuristi napolitani: Mario Pagano, 
Gravina, Russo, Filangeri e Cuoco. 

Serisse in proposito P. Villari: In sulla fine del secolo XVII, 
«dii fatto, vennero in Napoli alla luce vaste compilazioni di leggi, 
lunghi trattati ne’ quali già cominciava la interpretazione sto- 
rica a fiorire, ma erano lavori che dimostravano piuttosto pazienzà 
e perseveranza che îingegno : raccoglievano preziosi materiali alla 
scienza, ma ancora non la cominciavano. Sono molti i nomi di 
cui s’ illustrano gli annali letterari di quella scuola: Marciano, 
Aulisio, Capasso e moltissimi altri dimostrano ingegno e vasta 
dottrina, ma noi ci fermeremo a ricordare tre che basterebbero 
da soli alla gloria di un paese, Giovanni Gravina nella sua opera 
sulle: Origini del diritto, porta la interpretazione storica nella 
scuola napolitana alla sua maggior perfezione. Egli seppe raceo. 
gliere con ordine precisione e chiarezza tutte quante le cono- 
scenze che si avevano allora sul diritto romano, e indovinando 
il nesso delle varie parti, riempiendo qualche volta le lacune, 
potè ricostruire P insieme in modo che giustifico pienamente, ap- 
presso ai posteri quella fama che gli dettero i contemporanei. 
Se aleuni avevano come Domenico Aulisio unito alla conoscenza 
«lel diritto quella delle antichità greco-romane, e come Nicolo 
Capasso quella dei Santi Padri, dei Concilii, del Diritto ca- 
nonico, e di tutta la storia ecclesiastica; il nome di Pietro 
Griannone divenne illustre perchè alla conoscenza del diritto ro- 
mano canonico e feudale, unì ancora quella del diritto mnuici- 
pale, e con raro ingegno, dette al monde il primo saggio dì una 
storia civile. Egli si fece anche ardito sostenitore dei diritti dello 
Stato contro le pretensioni della Chiesa; e così alla vastità della 
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dottrina essendosi unite le ingiuste persecuzioni della Curia, la 
sua fama divenne cara agli amici della scienza e della libertà (1). 

E di quella mente solida, che, anco in mezzo ai furori della 
rivoluzione attestò la romana serenità del giudizio, è uopo far ri- 
cordo, dico di Mario Pagano, il quale così della libertà pensò e 
scrisse: La legge favorisce e difende la libertà : frena il suo abuso. 
Anzi, senza legge, la libertà ne rimane oppressa, poichè trionfa la 
violenza, e viene impedito altrui 1’ uso delle proprie facoltà. Men- 
tre gli uomini disdegnano il sacro freno delle leggi, e ne scuotono 
il caro giogo, non si avveggono che, correndo alla licenza, si 


“ tabbricano le proprie catene con quella mano istessa con cui ne 


infrangono i sacri ligami. La libertà vera, opposta alla licenza 
dei selvaggi e dei barbari, la libertà civile è la facoltà di ado- 
perare le sue naturali facoltà secondo la legge, cioè per quanto 
€ come ella prescrive: è il divitto di adoperare tutti i suoi diritti ; 
anzi la libertà è d’ ogni diritto la base e la proprietà ; per modo 
tale, che, distrutta la libertà, tutti i diritti dell’ uomo e l’ uomo 
stesso morale viene distrutto (2). 

La libertà quindi, non intesa come licenza, come arbitrio 
assoluto di fare, ma circoscritta dalla legge, cioè dai limiti del 
«diritto altrui, fu la formola civile del Pagano, il Focione di Na- 
poli. Perciò la tirannide aunstro-borbonica non lo potè tollerare. 

Ed un altro de novatori originali ed al quale abbiamo ac- 
cennato, fu Antonio Genovesi, il modesto abate, il quale come 
un altro, il Muratori padre della storia, può dirsi il padre della 
scienza economica, prima che lo Smith fondasse la sua scuola. 
Ma benchè dalla sua cattedra per la prima volta s’ insegnasse 
la scienza della ricchezza, quale sentimeuto del dovere non per- 
vadeva la sua nobile concezione ? E quasi prevedendo i guasti 
che la dottrina del materialismo storico avrebbe dovuto produrre 
nel mondo, egli nella Diocesina insegnò che, se le matematiche 
sono le scienze più evidenti, le fisiche le più utili, le morali in- 
vece sono le più necessarie, cioè a dire l uomo economico, come 
con rara dottrina più tardi concepì M. Minghetti, s’ inselvati- 
chìsce se viene distratto da’ supremi principi della morale. 

Il Lombardi storico di quei tempi scriveva del Genovesi così: 
(on il suo corso di metafisica aprì una nuova carriera fra noi a 
questa scienza, e pereiò combatter dovette molti avversari, le 
massime dei quali ei seppe acutamente deridere nelle sue lettere 
filosofiche, ad un suo amico provinciale. Compì poi egli con le 


il) P. Vicari, Pref. alla Scienza della legistusione del Filangeri, pug. XV ®© 
XVI, Firenze, Lemonnier, 1864. i i 

(2) Saggi Politici: V. cap. 15, — V. KenrbakER. Niscorso su Mario Pagano, 
Nupoli 1870. 
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sue lezioni di filosofia e cogli elementi dell’ arte logico-critica, due 
opere magistrali, nella prima delle quali sviluppò con molta chia- 
rezza ed estensione le idee del giusto e dell’ onesto, e nella se- 
conda quella di un sano criterio, meritandosi perciò di essere per 
lungo tempo la guida dei professori e degli alunni nelle scuole (1). 

Dalla metafisica alla logica, indi all’ economia, tale era la 
mente armonica di Antonio Genovesi. 

Se non che accanto a costoro sorgeva ancora il Filangeri 
morto a 36 anni, logorato dagli studi, spesi tutti pel bene della 
umanità e della patria. La sua scienza della legislazione, edu- 
cazione del giureconsulto, tradotta in tutte le lingue di Europa, 
tu modello per la temperanza delle opinioni, e per la soda e 
profonda cultura, qualità che il nostro Villari notava nella profa- 


DI 


zione all’ opera, scrivendo: In lui è una temperanza e un senno 
pratico che spesso mancano a quegli scrittori francesi ch’ erano 
stati suoi maestri: perchè egli univa alle qualità del filosofo del 
secolo XVIII quelle ancora di giurisperito napolitano, di quella ‘ 
scuola da cui venne il Vico, e d’ italiano che sorgeva fra primi 
quando la patria sì ridestava (2). 


(1) Lombarpi. Storia della letteratura, Vol. 11. 

(2) VILLARI. Op. cit., pag. 122 e seg. 

L'opera del Filangeri, lodata dal Franklin, perchò egli più del Montesquicu 
era sorto a combattere il turpe mercato degli schiavi, cercò di unire i mezzi alle 
regole, e oltrepassando il grande acrittore francese, mirò all’avvenire, anzichè 
fermarsi nello studio del passato. Sulle orme di A. Gentile e di A. Turamini il 
Filangeri distinse le leggi di valore assoluto e di valore relativo, ed informando la 
giurisprudenza a' supremi principii della morale, tentò primo di combattere |’ em- 
pirismo giuridico, e quell’ esclusivo soggettivismo la cui ultima, speriamolo, esprea- 
sione fu ed è nella Germania di Nietzsche. Quasi preludendo allo spirito umani- 
tario della rivoluzione francese, e fattosi inspiratore della mente del Condorcet, 
cercò di opporsi (era il 1780) a quella corrente di militarismo, a quel risveglio di 
forze mediocvali e negative allo sviluppo civile che fu il militarismo feudale, del 
quale, in Germania, il Kant, aveva segnati i destini. E nell' Introduzione alla 
sua opera scrisse: Quali sono i soli oggetti che hanno fino a questi ultimi tempi 
occupati i sovrani di Europa? Un arsenale formidabile, un’ artiglieria numerosa, 
una truppa bene agguerrita. Tutti i calcoli, che si sono esaminati alla presenza 
dei principi, non sono stati diretti che alla soluzione di un solo problema : trovar 
la maniera di uccidere più uomini nel minor tempo possibile. 

Forse previde il futuro. In tutti modi, egli sentì il generoso bisogno di gio- 
vare non solo al suo paese, l'Italia, ma a tutte le patrie, a tutti i popoli che 
hanno fede e che lottano per la conquista della libertà. 

(V. E. AMARI, Critica di una scienza delle legislazioni comparate — A. VaL- 
DARNINI. Saggi di filosofia sociale, pag. 53 e seg. — Bovio. Storia del Dirilta, 
pag. 479 e seg. — CaLisse. Storia del diritto it., p. 351. — SoLmt A. Storia del 
diritto it., pag. 87%. — L. Rava. La filosofia cirilo e giuridica in It. prima della 
rivoluz. francese. — CiccAGLIONE. Storia ete., Vol. 2, pag. 128. BIANCHETTI. Elo 
gio a G. Filangeri. — Dk Dominicis. G. Filangeri e l'idea dello Stato nella fil. 
it. del sec. XVIII. — Pessina E. Jl diritto penale in Italia dal 1764 al 189), 
pag. 19. Cfr. SarvioLi ete. — ViLLari P. Op. cit. 
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Ne Vincenzo Cuoco, nè Russo, nè Colletta giureconsulti po- 
litiei e storici debbono cadere dalla mente degl’ italiani, perchè 
essi dettero l’ impronta della sapienza nazionale alla nostra spe- 
culazione, fatta d’ idee e di fatti, di misura e di proporzione, 
secondo l’ ideale dell’ Alighieri e del Vico, 

In quei giorni nè quali il nuovo e straordinario risveglio 
italico doveva concludersi nella grande rivoluzione e darci a sin- 
tesi e conseguenza di quel movimento, una patria libera ed una, 
Nicolini aveva 27 anni, Giordani 25, Poerio 23, Foscolo 21, Puoti 
1 e 1i Niccolini, Berchet 16 e 16 Rossetti, Manzoni 12, e Pel- 
lico 11; gli nomini della nuova generazione, destinati ad educare 
la nazione nascente nelle lotte contro lo straniero oppressore. 

Napoli, prima fra tutte, dette i suoi pensatori, i suoi mar- 
tiri ed i suoi eroi. Ma più di tutto il pensiero. Con nobile te- 
stimonianza, come ci narrò Francesco Torraca, Volfango Gotithe, 
che a Napoli conobbe il Filangeri, il quale gli lesse la Scienza 
Nuova del Vico ebbe ad esclamare: è veramente bello che un 
popolo possegga un tale Patriarca. 


N. — L’ Arte in Napoli. 


Ma con quel che abbiamo detto, noi abbiamo soltanto guar- 
«lato il lato forse più nobile, ma meno appariscente della coscienza 
napolitana. Occorre per aver sott’ occhio il quadro completo guar- 
dare Napoli nel suo lato caratteristico, il sorriso. E l'arte a Na- 
peli non pote, non può essere che nn sorriso (1). . 

La natura impone, diceva A. D. Humboldt, la livrea agli uo: 
mini. Per quanto la libertà umana sia un fatto psicologico del 
quale non si può dubitare, pure noi siamo i prodotti del nostro 
suolo, del nostro cielo e del nostro tempo. E secondo ancora 
queste necessità naturali sociali e storiche, conformiamo la nostra 
psiche e il nostro carattere. Così il popolo napolitano ha la sua 
filosofia, fatta di pensiero, d’ indulgenza, di umorismo che nel- 
l’ assieme giudica le cose della vita in nn modo quasi diverso 
dagli altri popoli. Quel’ abbandono voluttuoso, che, spesso il 
poeta dialettale ed il musicista esprimono dell’ anima napolitana, 
indicano il genio della terra incantata, che, non senza ragione 
costituisce il fascino degli spiriti pensosi ed agitati desiosi di 
calma, di quiete, di riposo. Posillipo, che come suona la parola 
indica il punto della terra ove lo spirito trova la tranquillità 
agognata, le isole, che come candidi cigni sull’ azzurro perlaceo 


-———_—_——_—_—_———-——-/y—<r 


(1) V. A. CihrapretlLI, Poeti tedeschi, fruncesi cd inglesi a Napoli. Leggendo 
e meditando, pag. 83 e seg. 
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del Tirreno si specchiano tranquille, dovevano essere 1 aspira- 
zione, non solo di vecchi poeti come Sannazzaro, ma di tutti gli 
stranieri da Von Platen a Lamartine, da Shelley a IRiickert, da 
(roiithe a Castelar. 

In fondo alla psiche del popolo napolitano, e’ è 1 indifte- 
renza simpatica pei casi della vita. Sorridere perfino de' propri 
mali è sempre stata una grande filosofia. Si narra che Catullo 
avesse sorriso della sua mania erotica, e Cecco Angiolieri delle 
sue continue tribolazioni, ma nessuno arrivò all’ indipendenza 
di quel Gabriele Quattromane, cho così descrive la sua odissea 
in una poesia intitolata la Vifa mia. 


So cecato ? mme mporta no cuorno, 
So pezzente? Bomprode a chi è ricco. 
No pe chesso me voglio ta sicco, 
Voglio sulo pensare a ngrassà.: 


Io nascette co cuoco e ccarrozza 
T. ppe balie teneva doje sdamme 
E mmo a ppede me rompo ]e gamme 
Na vojassa mo tutto mme fa. 


Mo se ncontro pezzienti arriccute 
Co la lengua lo musso m' allicco, 
No pe chesso me voglio fa sicco 
Voglio sulo penzare a ngrassà. 


Io na vota era bello figliolo 
Era janco, era liscio di scorza 
Mo la fuccia o s’arrappa o se nforza 
Ta cocozza è scocciata a mmità. 


Uocehie e mole so ghiute a lu Ponte 
Poco manca e addivento no micco..... 
No pe chezzo me voglio fa sicco, 
Voglio sulo penzare a ngrassà. 


I) immaginazione è madre della felicità. Il mondo spesso è 
come la mente se lo finge, e si è talvolta contenti, anco se si 
vive alla giornata, lasciando alla Provvidenza la cura del domani. 
Non è vero che ogni giorno ha il suo affanno? Almeno in quei 
tempi era così. Nella comune ed affannosa servità degli spiriti, 
il sorriso lieto in apparenza, ma amaro in fondo, aveva il po- 
tere di resistere a tutti gli oltraggi della fortunit. 

Certo I ambiente morale della Penisola ora corrotto. Fosse 
stata la servitù straniera che aveva abbrutito gli spiriti, o la 
mancanza di grandi stimoli nella vita, o il difetto di comunica- 
zioni tra una regione e l’altra, o V indolenza meridionale che 
commetteva alla fortuna cieca il proprio destino, o tutte queste 
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cose insieme, il fatto è che, non solo il popolo era in Italia quasi 
scomparso come elemento di vita civile, ma perfino le classi su- 
periori, non avendo coscienza della loro missione, non erano 
giunte al punto di diventar dirigenti. La vacuità di quella vita 
frolle ed incipriata fu ritratta dal Parini nel Giorno. 

Ma se la corruttela imperversava a Milano d’ erirati cantori’ 
allettatrice, se si sentiva a Roma nei salotti e nei ritrovi, a Na- 
poli furoreggiava addirittura. L’ istessa Corte borbonica era il 
ritrovo elegante di tutti i convegni più o meno amorosi. E V Italia 
ch'era stata maestra di urbanità e di forme galanti, e che Mon- 
taigne sulle orme di B. Castiglione additava come faro di gen- 
tilezza & suoi francesi, era, specie in Napoli, decaduta nelle 
forme più volgari e plebee, delle quali Ferdinando IV era )’ espo- 
nente più significativo. i 

Sicchè come notava F. Martini, e’ erano dappertutto giuochi 
teatri, pettegolezzi, cicisbei... 0 peggio, ma a Napoli più teatro, più 
pettegolezzi che altrove, meno giuoco e pochissimi cicisbei (1). V' era 
dunque in esercizio la mala lingua, il gusto di occuparsi amo. 
rosamente del vicino di casa, materia salace, che diventava co- 
mica addirittura sotto V ingegno vivido del napolitano. E v’ in- 
fiuiva altresì il dialetto. I piccoli scandali, i fattarelli di alcova, 
facevan le spese dei malcapitati; ed il pubblico che aveva voglia 
di sollazziursi, rideva, e la critica spicciola e mordace non rispar- 
miava nemmeno gli alti papaveri e penetrava nella casa dei no- 
bili e perfino in Corte. 

Da questo ambiente sociale così disposto, da questa piaga 
dirò così dello spirito napolitano, la vis comica, sgorgava spon- 
tanea e naturale e dava origine all'arte buffa napolitana. 

Hià il settecento aveva creato il teatro, ed il merito spetta 
alla scienza. Esso aveva avuto un carattere civile e nazionale 
insieme, denudando in sulla scena, o con l’ ira generosa, o con 
la lepida satira aristofanesea, î vizi e le brutture morali, non solo 
de’ nostri oppressori, ma degl’ italiani decaduti ed assonnati. 

A. sorprendere il lato comico della vita, cioè la vacuità da 
cui zampilla il riso, ) Europa aveva avuto il Cervantes e l° Ariosto, 
il Folengo e il Tassoni, e poi il Goldoni degno emulo del Moliere. 
Ma da noi, mentre Parini e Goldoni crearono la satira aristocra- 
tica e borghese, il napolitano creò la satira del dramma patrizio. 
Vero è che prima dei comici napolitani il genere fu tentato felice- 


(1) V. F. Martini. Vite Zt,, Treves, Vol. VIT: Donne sulotti e costumi italica. 
Ed il De Sanctis scriveva: Si puo dire di quella vecchia società, quello che allora 
si diceva della proprietà feudale. Era aiagzomorti. L'nomo così immobilizzato come 
la terra. La palude non era solo nel territorio, era nel cervello. (Storia della let- 
ter. italiana. pus. 259, Morano, 1913). 
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mente dal modenese Orazio Vecchi nell’ Amfiparnaso, da Carlo 
1oldoni nel Paese della Cuccagna, e dal Casti nella Catilinaria 
ma Popera bufta, che fu proprio la satira fatta dal popolo, fu 
tutta napolitana e nacque nel 1709 e può andar divisa in tre pe- 
riodi: dal 1709 al 17530, poi al 1750, e T ultimo nella seconda 
metà del Settecento. 

Il secondo periodo ebbe un pocta geniale Gennaro Antonio 
Federico autore della serra padrona, musicata dal Pergolesi, ce- 
lebrata in tutti i teatri, accolta con entusiasmo a Parigi, ovo, 
originò V opera comique. 

Ma il terzo periodo di quell’ arte fu il più celebre; e tre 
poeti, il Cerloni, il Lorenzi ed il Galiani, vi profusero il loro 
spirito canstico e mordace. 

Le rime erano ancora arcadiche ; quartine, diceva Baretti, 
armoniose ed inzuceherate, ma lo spirito era nuovo, ardito, de- 
molitore, come la scienza che 1° aveva inspirato. L’ Arcadia de- 
clinava con tutti i suoi vezzi e le pastorellerie, nelle quali lo spirito 
caustico dei tempi nuovi passava con la sua ironia ogni giorno. 

Cominciamo dal Cerloni, il quale creò Pulcinella la famosa 
maschera napolitana e rese celebre Acerra la gaia sua patria. 
Serisse il Don Fastidio de YFastidis e 1’ osteria di Marechiaro 
che musicata dall’ Insanguine fu per sessanta sere di seguito 
"appresentata ai Fiorentini. 

Ma il poeta che più di tutti piaceva in quel tempo era il 
Lorenzi che si chiamò ancora Filomate e come arcade Alcesindo 
Misiano e fu caro alla nobiltà, alla Corte, ed altresì a Pietro 
Metastasio. Nato il 1/09 e morto il 1805 può dirsi che avesse 
trascorsa la lunga vita, ridendo. Fra i suoîì protettori vi furono 
Carlo Carafa e Raimondo di Sangro, siechè egli potette darci 
una serie di produzioni geniali come la Villeggiatura, don Tad- 
deo im Barcellona, il Convitato di pietra, la Finta zingara, don 
Chisciotte della Mancia, ed altre. Ma fra queste, la Scuftiara oc- 
cupa il primo posto, che Giacomo Tritto nel 1784 e poi Paisiello 
nel 1792 musicarono, e formò la delizia del popolo napolitano. 

La Scufliara è uua crestala, la quale si è fitto in testa di 
sposare mastro Gavino, il quale ha tutt'altra voglia che diventar 
marito per forza, ed avere per giunta a rivali, un farmacista ed 
un maestro di scherma. Accorato dalle persecuzioni della fem- 
mina, si accinge, dopo tante peripezie, a partire pel paesello 
natio. E prende commiato da’ suoi scolari: De’ miei escrementi 


dottrinali — Non più vi ciberò gente tapina — Restate ciuccì 
e privi di dottrina. — Addio cieca città — ritorno a voi mie 
patrie catapecchie — Nel vedermi che allegrezza faranno — il 


porco di mio padre e i cinque nati — pargoletti porcelli, con me 
cresciuti come miei fratelli ?.. 
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S' intende che, di fronte ai sonetti dello Zappi, alle sonanti 
rime frugoniane, il Lorenzi appare un ERIRICO; ma la sua satira 
era una demolizione. 

E subito appare il capolavoro, il Socrate immaginario, ideato 
dal Galliani, composto dal Lorenzi o da solo o in compagnia del 
primo, e fu una delle commedie più riuscite, da gareggiare con 
quelle del Goldoni. Il Leopardi si recava spesso a’ Fiorentini per 
gustare quel capolavoro di sano umorismo. Financo a leggerla 
si ride tuttora: pensate quindi quale dovette essere 1 impres- 
sione ilestata alle prime recite, quando erano viventi le persone 
4 cui gli autori alludeviamo evidentemente nella commedia. 

Il Socrate immaginario, oltre i pregi dell’ arte, ha pure un 
contenuto di pensiero, ed è la satira fatfa dal buon senso, e dal 
senso comune, alla vuota astrazione degli antichi, a’ puri aristo- 
telici, avvolti ancora nei loro sillogismi senza pratico costrutto. 

Come noto Michele Scherillo, il Galiani credè di riprodurre 
nel suo Socrate 1 istessa situazione comica del don Chisciotte. 
E veramente tra’ due tipi una grande analogia e’ è in eftetto. Il 
cavaliere della triste figura e don Tommaso Promontorio (So- 
crate) soffrono dall’ istessa manta derivata loro dallo studio, V uno 
sui cavalieri erranti, e l’altro sulla filosofia socratica. Ciò che 
non è avventura, punto di onore, non ha valore per don Chisciotte, 
€ cio che non è grecismo non ha pregio per don Tommaso. Nel- 
urto contro la realtà scoppia la commedia. Don Chisciotte pro- 
mette un’ isola al suo scudiero Sancho Panza, e don Tommaso, 
fatto di mastro Antonio un secondo Platone gli promette la figlia 
in isposa. 

E poiche P analogia tra 1 antico ed il novello Socrate doveva 
essere perfetta, il secondo fu paziente, ragionatore, socratica- 
mente lieto, non ostante Nantippe seconda, donna Rosa, cioò 
l'‘mliavolata moglie, somigliante a quella del Socrate primo. 

(raliani e Lorenzi due capi ameniì, sì trovarono per caso od 
apposta una sera in casa di don Saverio Mattei amico di Meta- 
stasio e di Cesarotti, uomo stimato, avvocato, professore di ebraico, 
e per sua dissavventura grecista e marito a donna Giulia Capece 
Piscicelli. Marito e moglie erano avanti negli anni, ma non sì 
tolleravano affatto, cosicchè tra due vecchi conjugi la pace era 
quasi scomparsa. Ad una di quelle scenette intime e conjugali 
si narra che per caso avessero assistito Lorenzi e Galliani. Fu 
questo lo spunto dell’ esilerante commedia. Nel resto sì il ma- 
rito che la moglie erano persone ben nate e stimabilissime. 

Sotto il velo dei versi noi intendiamo che i poeti, oltre a 
tratteggiare una commedia di costume, miravano ad ass@lire il 
vecchio pregiudizio di una dottrina incartapecorita e che non 
aveva riscontro nella realtà. Ma il pubblico napolitano, non ve- 


lai 
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deva che il fatto, e non si domandava le ragioni di esso, E poichè 
la rappresentazione era viva, ed i caratteri disegnati al naturale, 
l’effetto fu straordinario, e duraturo. 

Don Tommaso, non tollera essere chiamato col suo nome 
di battesimo. Egli pretende lo si chiami Socrate, sul quale ha 
modellato vita e costume. E poichè donna Rosa nulla puo com- 
prendere delle stranezze del suo marito grecomane, col suo buon 
senso D appella pazzo e bestia. Ed allora don Tommaso (Socrate) 
risponde : 


Appunto perchè sono 

Una bestia solenne io son filosofo. 
Chi tu Socrate? un asino 

E te lo proverò. Mai non parlava 
Costui da sè, ma domandava sempre : 
Chiaro segno evidente, 

Ch’ era una bestia, e non sapeva niente. 
Ed io maggior mi stimo 

Filosoto di lui, per la ragione 
Ch'ogni qualvolta io lo voglio imitare 
Nemmeno so che cosa domandare, 


Un Socrate quindi negativamente perfezionato. 
Minacce, ingiurie, bu»se, non lo spaventano più. Socrate è 
l’ immagine della pazienza. 


Ilo tatto tale 
Filosofico callo, che all’ ingiurie 
Non sol non mi risento 
Ma l’ istesse mazzate io più non sento, 


E beato lui ! 

Ma dove più sprizza la satira è nel dialogo more socratico, 
che don Tonnnaso (Socrate) fia con Calandrino (Simia) il quale 
non vuole ubbidirlo per recarsi in Grecia a portare a Diogene 
Laerzio i saluti del suo principale. 


Dimmi insipiente Simia 
Che cosa guida gli asini ? 


CALANDIUINO. ll bastone 
Tommaso. Benissimo. E chi è quegli 
Che al cammin di virtù spinge 1 discepoli ? 
CALANDRINO. Il maestro 
Tommaso. Arcibene 
Le Or il maestro essendo 


Lo stesso che il bastone, li discepoli 
Che son pol? 
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CALANDRINO. Son gli asini 
Tommaso. Dunque partir tu dei 
Se il bastone son io, l’ asin tu sei, 


La satira, con la sua logica, colpiva tutti, e specie la pe- 
danteria dei formalisti, e degli nomini di poco cervello. 

Ma Socrate marito a donna Rosa, vuol pigliare un’ altra 
moglie. Che fare ? Donna Rosa, per vendicarsi, risponde che, ella 
piglierà un altro marito. Ma don Tommaso invece di scuotersi, 
socraticamente accetta la proposta della moglie. 


E perchè no, mio bene? assai in oggi 
Si veggono forniti 
Di pazienza socratica i mariti. 


La lotta colpiva in pieno. Il pubblico che si sbellicava dalle 
risa, faceva le applicazioni dell’ aforisma socratico, e la cronaca 
pacsana metteva subito in giro i fatti più intimi e reconditi. 
Per metter la sordina, la polizia dovette far sospendere la rap- 
presentazione, perchè l ordine pubblico pareva compromesso. 

E dopo ciò notiamo che, tra il Socrate del Galiani e il don 
Ferrante del Manzoni e’ è una grande analogia. Tutti e due sono 
i rappresentanti di un vecchio e superato metodo di filosofare, 
la cui base è la logica formale ed aprioristica. Il ragionamento 
del lepido personaggio manzoniano, di sostanze e di accidenti, 
condotto con stringato ed impeccabile processo logico, lo poneva 
tuori della realtà della vita, quanto don Tommaso fuori del buon 
senso. E quelle satire, correggendo molte storture mentali, ini- 
ziarono quel lavorìo demolitore, in seguito del quale, 1 uomo fu 
costretto a guardare nella realtà delle cose, e più che attendere 
il proprio destino dalle stelle, a tentare di foggiarselo con le pro- 
prie mani. 


NI. — Conclusione. 


Certo, per le condizioni politiche in cui il reame giaceva, 
quella vita intellettuale che ferveva in Napoli, vita autonoma 
svelta da qualsiasi meccanismo statale, non si diffondeva nelle 
provincie, ove, salvo qualche rara eccezione di studiosi solitari, 
incombeva del resto 1 ignoranza più crassa e 1’ asservimento più 
abbietto. Il permanere del feudalesimo con tutti i suoi privilegi 
esosi e disonesti, toglieva valore all’ autonomia individuale, co- 
sicchè allora il cittadino non poteva nascere. L’ istessa rivoluzione 
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partenopea giunse come onda morta a quelle sponde remote del- 
l’Italia del sud, separata da montagne inaccessibili, senza vie di 
comunicazione coi centri più popolosi e con Napoli lontana. Al. 
lora, dai paesi alpestri della Calabria, era una impresa arrischiata 
recarsi nella capitale, e le popolazioni vivevano allo stato semi- 
selvaggio di sottomissione al signore ed al fendatario. E soltanto, 
quando 1 arbitrio ed il sopruso assumevano forme acute, e la 
legge era impotente alla protezione dei deboli, come reazione 
sorgeva il brigante, che si sostituiva, talvolta, alla legge inerte 
ed infeconda, e diventava vendicatore di torti e giustiziera ter- 
ribile (1). 

Napoli rappresento allora come il cervello di un corpo esau- 
rito ed inerte. Non ebbe libertà, e quello che le rimase in quel 
giro di tempo, fu il pensiero e T arte, poichè a Napoli, come 
scrisse Giuseppe (ruerzoni, con quella poesia di mare e di cielo, 
non poteva mancare un linguaggio poetico. E difatti tutta V Eu- 
ropa dal 1700 all’ 800, per un secolo adunque, non riconobbe che 
Napoli come madre del canto. G. B. Pergolesi, Cimarosa, Pai- 
siello, Piccini, Saechini, furono il genio napolitano, lieto, spen- 
sierato, voluttuoso, che corse con le sne melodie (e corre tuttora) 
ad allietare la vita di tutti i popoli. 

E dopo quanto abbiamo detto, così in sulla fine del 700, Na- 
poli ci dette lo spettacolo più vario ed originale, che ci narri la 
storia. Da quel riso si veniva maturando 1’ alta tragedia, ch’ ebbe 
il suo epilogo nel martirio del 99. E quei napoletani che, avevano 
tanto sorriso, sorridendo ancora, di un riso sublime ed immor- 
tale, gettarono la vita al destino nel sogno gentile di una patria 
grande ed onorata non calpestata più da barbari stranieri. E 
nessuna città in breve giro di tempo, ci lasciò come la Napoli 
del settecento un esempio fecondo e vario della coltura civile. 
Dalla Scienza Nuova alle Origini del diritto, alla Diocesina, alla 
Scienza della legislazione, ai Saggi politici, al Libro sulla moneta, 
agli studi del diritto e della storia, tutto essa dal Vico al Gian- 
none, da Gravina a Filangeri, da Pagano a Genovesi ha comples- 


(1) Oltre la mala pianta del pagliettismo, che fu degenerazione della nobile 
vlanse degli avvocati. i quali furono poi grandi difensori delle libertà; oltre la 
corrotta giustizia, il brigantaggio, ed un popolo ignorante e superstizioso, ed una 
nobiltà ignorante ancora, il regno di Napoli aveva 311 gravezze feudali a favore 
dei nobili, e pertino quella sui forni, sui canì, sulla caccia, sulla pesca e sul fiato 
dei porci; e ciò proprio in quel Mezzogiorno d'Italia, che, unificata la patria, 
dette braccia vigorose al lavoro pel mondo, ed ora dà petti gagliardi in difesa 
dei fratelli oppressi. 


Cfr. Ronbpost, Storia Mod., pag. TS e seu. 
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sivamente abbracciato, fecondando il diritto italico, plasmando 
la coscienza e la mente degl’ italiani e dal pensiero passando al 
fatto, consacrandolo nel martirio de’ pensatori e de’ suoi eroi. 

Questa corrispondenza tra il sorriso ed il pensiero, e tra 
questo e l’ azione, è pagina meravigliosa di Napoli nobilissima. 

Perchè quegli nomini che non impallidirono dinanzi al car- 
nefice, sapevano che, il loro sangue sarebbe stato sementa gloriosa 
di lotta e di vittorie future, scorgevano che, quando i fati sareb- 
bero stati maturi, la logica della storia non avrebbe potuto tor- 
nare indietro, e che, I Italia, quando che sia, sarebbe ritornata 
regina per la terza volta. Quel moto, iniziato negli oscuri periodi 
del 700, e maturatosi per sessanta e più anni attraverso esilii, pa- 
tiboli, battaglie e prigioni, da Pellico ai Bandiera, da Tazzoli a 
Sciesa, si concluse come una grande tappa nel 1860; ed oggi, 
ripigliato il cammino, immancabilmente, perchè è legge della 
storia, sì concluderà il prossimo giorno in cui altre terre irre- 
denti saranno restituite alla Patria ed alla civiltà, strappato 
a viva forza da mani fraterne di eroi, che, come i loro pro- 
genitori, non impallidiscono di fronte alla barbarie del seco- 
lare nemico. 


LIBERO MAIOLI. 


Nella Rivista Internazionale di Scienze sociali e discipline ausiliari 
(fasc. 31 Agosto) notiamo i seguenti articoli: Per la concordia della 
coscienza pubblica (G. Toniolo) — Malaria e bonifiche (L. M. Ratto) — 
Il cristianesimo e le cause e le conseguenze della guerra (V. Bianchi- 
Cagliesi) — Sunto delle Riviste — Esame d' opere — Note Bibliogra- 
fiche — Cronaca sociale — Documenti. 


— Di alcuni influssi foscoliani 


nelle tre canzoni patriottiche di G. Leopardi 


Il carme dei Sepoleri, come definì il Carducci è: la sola poe- 
sia lirica, nel gran significato pindarico che abbia 1 Italia. La 
base su cui poggia — cara teoria ai poeti rievocatori delle glo- 
rie vere (come gli artisti sulle tele o nei marmi, essi nei versi!) — 
è il concetto del lingnaggio animatore, che la tomba dei grandi 
e degli eroi parla all'anima dei posteri. 

A questa idea madre il poeta, nelle varie parti di che si 
«ompone il suo procedimento poetico, perviene mediante una 
serie d' interrogazioni, bell’ artificio di pensatore e di poeta, che 
diverrà fondamentale nel massimo lirico della Italiana letteratura, 
vogliam dire del Leopardi. 

L’ interrogazione dunque, così caratteristica nell’ arte leopar- 
«liana, e che sì farà più stringente, più attanagliante a mano a 
mano che il doloroso seendere in se stessi si fa più profondo, è 
già nel Foscolo ; segno che il contenuto della porsia si è in esso 
approfondito, elevato, è divenuto filosofico, ha proceduto dal- 
Y esterno all’ înterno. L' interrogazione di fatti, è Ta naturale 
emanazione del dubbio che, eterno, assilla il cuore umano. Dub- 
bio che non distrugge la filosofia, anzi la presuppone; perchè il 
dubitare non è la negazione, anzi è il principio della filosofia. 
Ricordiamo a tale proposito come Dante abbia, con similitudine 
scultorea, ritratto il riposo dell’ intelletto nell’ ultimo vero : 


Io veggio ben che giammai non si sazia 
nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
di fuor dal qual, nessuno vero si spazia. 


Posasi in esso come fera in lustra, 
tosto che giunto l’ ha: e giugner puollo : 
se non, ciascuno desio sarebbe frustra. 


Nasce per quello, a guisa di rampollo, 
a pie del vero, il dubbio ; ed è natura, 
che al sommo pinge noi di collo in collo. 


Canto IV, Paradiso. 
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Ma alle proprie interrogazioni il Foscolo trova ancora ri- 
sposta; più raramente il Leopardi, e non serenamente mai, 
specie nelle sue liriche civili, e nelle tre canzoni patriottiche 
particolarmente, quelle che più da vicino ricordano il pensiero 
intormatore del carme foscoliano. 

Ne oltre la linea generale della condotta, mancano le somi- 
glianze particolari, episodiche, specialmente nei riguardì della 
‘anzone all’ Italia. E si potrà quindi facilmente parlare di re- 
miniscenze foscoliane nelle tre canzoni patriottiche del Leopardi 
(Al Italia, Sopra il monumento di Dante, e Per Angelo Mai) 
ne l'affermazione resterà priva di base, quando si voglia seguire 
un metodo d’ analisi rigoroso dai Sepoleri alle Canzoni. 

\ Cominciamo con ordine. 
Nei Sepoleri, all’amara interrogazione : 


All’ ombra de’ cipressi e dentro |’ urne 
confortate di pianto è forse il sonno 
della morte men duro? . 0... 


eui segue subito (dopo una ampia obiezione, o meglio una Junga 
fisura di preoccupazione) la risposta ugualmente amara: « Non 
giovano ai morti le tombe, perchè la speme è morta con essi, e 
anche il ricordo è una illusione », tien dietro, a mo' di conces- 
sione, una nuova domanda: « E sia! ma perchè 1 uomo vorrà 
anticipare questa opera distraggitrice del tempo? ». 

Dolce chimera d’illusione questa, e consolante, tenera, soavis- 
sima, la nova risposta che si foggia quasi a maestà di sentenza : 


>» early . <<. + + + + Celeste è questa 
corrispondenza d'amorosi sensi, 
celeste dote è negli umani . ........ 


Ma un secondo concetto, subito dopo, modifica, restringendolo, 
il significato della conclusione ottimistica. 


Sol chi non lascia eredità d' affetti 
poca gioia ha dell’ urna . .......- 


E, nuovo concetto derivato da tutti i precedenti, nondimeno : 


, nuova legge impone oggi i sepolcri 
fuor dei guardi pietosi, e il nome a’ morti 
CONtEnde: sia ae rà ela 


Fa seguito a questa parte concitata di dubbi e di pianto 
l’ episodio illustrativo del Parini; poi il carme si ripiega sul 
concetto principale: « il culto delle tombe esser nato con )’ umana 
civiltà, divenuto forse pauroso e tenebroso colle usanze del cat- 
tolicismo, ma leggiadro fra gli antichi, e ancor leggiadro, dei 
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popoli moderni, fra gli inglesi » ; indi, per un trapasso d’ ironia 
pariniana : 

Ma ove dorme il furor d’inclite gesta 

e sien ministri al vivere civile 

l’ opulenza e il tremore, inutil pompa 

e inaugurate immagini dell’ orco 

sorgon cippi e marmorei monumenti, 


si giunge alla considerazione personale : 


a noi (leggasi a me) 
Morte apparecchi riposato albergo 


e «li qui ancora, con epifonema pindarico, il poeta assurge ad 
una sentenza generale, partendo dall’ accenno particolare : 


A egregie cose il forte animo accendono 
l’ urne de’ forti o Pindemonte . ....... 


Ed è questo il punto di maggior contatto fra i Sepoleri del 
Foscolo e le tre canzoni patriottiche del Leopardi, il trapasso 
dal presente all’ antico, il colpo d’ ala, il volo pindarico, la di- 
vagazione possente, che nel IFoscolo e nel Leopardi della canzone 
all’ Italia non ritorna però al punto d’ origine, e lascia i poeti 
in Grecia, solitari e sdegnosi del fiacco e vile tempo presente. 

Ma procediamo con ordine. 

La Canzone all' Italia del Leopardi si compone di due parti 
principali: 1* un preludio di lamentazioni sulle condizioni d’ Ita- 
lia al 1818, 2» l’ episodio delle Termopili; nè più nè meno come 
i Sepolcri si compongono di due grandi episodi : 1° il moderno, 
delle tombe oscure, 2° il classico, delle tombe Greche. 

Sta in mezzo, come un anello di congiunzione, nel Leopardi 
I’ episodio Italo-Russo della Beresina, nel Foscolo l’ elogio di 
Firenze e di Santa Croce: due pretesti felicissimi all’ ampio volo 
della concitata perorazione finale. © 

Nella prima parte della canzone leopardiana scarse sono le 
reminiscenze foscoliane; molte ed evidenti invece quelle del Te. 
sti, del Petrarca e del Monti. 

Il Foscolo comincia a sentirsi nell’ angosciosa interrogazione 
che prepara l’ episodio italo-russo : 


Dove sono i tuoì figli? Odo suon d’ armi ecc. 


che ricorda il grido di Jacopo Ortis (lett. 19): 


Cve sono dunque i tuoi figli? 
c che il Leopardi medesimo aveva segnalato nei l'ensieri (I, 168) 


« Per un’ ode lamentevole sull’ Italia può servire questo pensiero. 
del Foscolo nell’ Ortis, lett. 19-20, febbraio 1799 ». 
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Cresce il ricordo con l’ avvicinarsi dell’ episodio greco delle 
Termopili, e qui il confronto con l’ episodio parallelo di Maratona 
cade acconcio. 

Nel Foscolo, abbiamo visto, all’ epifonema pindarico « A 
egregie cose il forte animo accendono l’ urne dei forti... » segue 
il potentissimo squarcio di Firenze e di Santa Croce, uno tra i 
più belli dell’ italiana letteratura; denso, eloquente, scultoreo 
tratto di 53 versi, ove non sai se più ammirare là pittura viva, 
fresca, potente dei dintorni fiorentini, o la stupenda sintesi delle 
glorie accolte in Santa Croce, con quelle precise e perfette figu- 
razioni rettoriche dei nostri grandi: Machiavelli, Michelangelo 
e Galilei, che basterebbero da sole a far assolvere tutta la ret- 
torica dei suoi molteplici talli. Poi, superba riallacciatura al 
pensiero informatore, il poeta ripiega l’ ali, ritorna all’ argò- 
mento primo: 


che ove speme di Gloria agli animosi 
intelletti rifulga ed all’ Italia, 
quindi trarremi gli auspicii 


e, con l’accenno all’ Alfieri, naturalmente, logicamente ci con- 
duce da Santa Croce in Grecia. Logicamente, perchè dall’ Alfieri: 
che si ispira alle tombe si passa al « con questi grandi abita 
eterno ; e l’ ossa — fremono amor di patria », e poichè l’ ossa 
sue fremono amor di patria e la voce di un Nume parla da quella 
pace, parli essa in Firenze agli Italiani, quando « speme di gloria 
agli animosi — intelletti rifulga ed all’ Italia » come parlava ai 
Greci in Maratona. 

Nel Leopardi, invece, a differenza che nel Foscolo, sì pro- 
cede dal generale al particolare e cioè dalla esclamazione 


Oh misero colui che in guerra è spento 
non per li patri lidi. .......... 


all’ episodio illustrativo delle Termopili 


Oh venturose e care e benedette 

le antiche età che a morte 

per la patria correan le genti a squadre; 
e voi semprc onorate e gloriose 

o tessaliche strette . ........... 


Episodio questo che, nel primo piano della canzone (V. Scritti 
vari inediti di G. Leopardi, Lemonnier 1906) avrebbe dovuto es- 
sere, nè più nè meno di un addentellato all’ episodio della Be- 
resina, eche fu invece qui sagrificato e ripreso poi più ampiamente 
nella Canzone sopra il monumento di Dante (vv. 139-170). 

Il ricordo classico appunto trascinò il poeta oltre il segno 
e gli fece dimenticare l’ Italia. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XI. 9 
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È questo, secondo il De Santis (Nuovi saggi critici, pag. 117 
e seg.) Talto pathos, il senso altamente tragico di tutto il canto. 
« L'Italia è culuta tanto miserabilmente che il poeta giunto a 
metà se ne dimentica e non ci pensa più, e vive in Grecia e 
rimane in Grecia, di modo che 1° Italia pare una semplice occa- 
sione e quasi un introduzione all’ inno di Simonide. .... È ap- 
pena chiusa la 3* strofa e giù ) immaginazione non puo anrare 
in quello strazio e in quella vergogna; e cerca scampo nella con 
templazione delle antiche età ». 

Bella giustificazione di una colpa reale, e non tale da rima- 
ner senza esempio nella lirica teopardiana, se similmente accade 
al poeta nella canzone « Per le-nozze della sorella Paolina » 
dove, passato il pensiero ai gloriosi giorni di Roma ivi si rimane, 
oblioso di tutto il resto. | 

E poi di che far colpa al Leopardi? Non forse anche il Fo- 
scolo rimane in Grecia e col vaticinio di Cassandra chiude il suo 
carme dei Sepoleri ? 

Notiamo piuttosto che im codesto episodio greco il Leopardi 
tenne presente 1° esempio dei Sepoleri e ad esso rimase inferiore. 
In tutto il brano del Foscolo è mirabile 1 etiicacia descrittiva 
la vera potenza musicale del verso. Financo il snono delle sil- 
labe e delle lettere dominanti coopera alla sensazione di rapida 
musicalità. Abbondano la r, la doppia + e la doppia 2 nei versi 
che significano fatti rapidi, violenti e sonanti: 


Vedea per l’ ampia oscurità scintille 
balenar d’ elmi e di cozzanti brandi 
fumar le pire igneo vapor, corrusche 
d’armi ferree vedea larve guerriere 
cercar la pugna. 


Seguono versi nei quali le sillabe nasali, composte per lo più 
con la consonante » e le vocali di suono enpo (#4) riproducono 
esattamente il rumore lamentoso e la eco delle trombe gnerriere : 


«00 +0 + + + @ all’ orror dei notturni 
silenzi si spandea lungo ne’ campi 
di falangi un tumulto e un suon di tube 


per poi scalpitare, martellanti e lugubri, nei più perfetti accenti 
di armonia imitativa : 
e un incalzar di cavalli accorrenti 


scalpitanti su gli elmi ai moribondi 
e pianto e inni, e delle Parche il canto. 


L'endecasillabo si piega a spezzature felicissime, quello a 
minore alternandosi con quello « majore, snodandosi tutti a ritmj 
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«liversamente accentati, or rapidi or lenti, con 3, con 4, con 5 
accenti principali, tutti variati di posto e di numero (1). 

E tutta la descrizione solenne, che par così favolosa, è ispi- 
rata al più rigido concetto della verità scientifica, quale Pausa- 
nia potè controllare, forse, ed asserire (Viaggio nell’ Attica 
C. XXXIII). Nessuna meraviglia che, data la enorme ecatombe 
avvenuta nel ristretto piano di Maratona, i fuochi fatui si pro- 
pagassero in grande quantità, per gran tempo, tino al mare, e 
che, uniti al singolare frastuono delle onde, colpissero la fantasia 
dei navigatori. Quale altra origine, se non la fenomenica, hanno 
le. meravigliose fantasmagorie dei popoli: Scilla e Cariddi, le 
Sirene, Loreley, Proserpina, Sigfrido 1 

Il Leopardi invece, che pur aveva saputo dissimulare 1’ ar- 
titicio rettorico del passaggio : « Oh! Misero colui che in terra 
& spento », con l’ affettuosa chiusa della strofa « Alma terra natia 
la vita che mi desti ecco ti rendo » (cosiechè ben poteva il De 
Sanetis osservare che la rettorica « rimane alla buccia e non in- 
Veste il midollo e non vizia il fondo. AI di sotto della buccia 
rimane integra la sincerità dell’ impressione e dell’ espressione. 
La cornice è di un oro sospetto e di cattivo gusto ma il quadro 
è di Raftaello ») il Leopardi, torniamo a dire, restò ciò nono- 
stante al disotto del suo modello, non solo per P armonia dei 
versi ma, soprattutto, per la fiacchezza che al suo canto deriva 
dalla dubitazione : « io credo che le piante e i sassi e 1’ onda » 
tanto più gravegggando si ricordìî Virgilio da cui forse attinsero 
entrambi: « Armorum sonitum toto coelo Audiit ecc. » (Georg., 
I, 474). 

Ed infine mentre il Foscolo era stato quanto mai sobrio, rì- 
traendo il quadro eroico in poco più di 11 versi, il Leopardi 
persevera per tre stanze, ora rievocando, ora parafrasando il 
canto di Simonide, a tesser l’ elogio dei trecento di Leonida, al- 
terando anche la verità storica, poichè le testimonianze degli 
storici parlano di strage sì, ma non di fuga. Così, a parallelo 
della sintesi Foscoliana, rievocazione di Maratona, sta la pittura 


(1) Qualche esempio : 
2 4 13) 8 (10) 
Ve-den per v am-pia os-cu-ri-tà scin-til-le 
13) 4 16) 8 10 i 
ba-le-nar d'el-mi c di coa-zan-ti bran-di 
I 3 6 7. 10 
d’ar-mi fer-ree ve-dea lar-ve guer-rie-re 
E 4 Tal ro 
e un in-cal-zar di ca-valli ac-cor-ren-ti 
2 4 (6) 8 10 
è pian-to ed in-ni e delle Par-che il can-to 
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dettagliata del Leopardi, rievocazione delle Termopili. Ma la 
famosa similitudine del leone nella mandra di tori è la stessa da 
Omero, (Iliade, V, 161, 65) applicata a Diomende, e rinnovata 
poi tra gli altri da Virgilio (Eneide, IX, 339 e seg.) dal Boccac- 
cio nella novella del Gerbino (Decam., G. IV, N. 4) e dall’Ario- 
sto (Orl. fur., XVIII, st. 173). E quanto ad artifizi o a sapienza 
metrica c’è da notare in modo speciale soltanto 1° accento ri- 
tratto sulla settima nel verso : 


la fuga i carri e le tende cadute 
negre a 7 10° 


che muta di colpo il ritmo prettamente giambico in ritmo ana- 
pestico, e ben s’ adatta a far più sensibile la confusione, il tram- 
busto e l impaccio della fuga disordinata. 


* 
® * 


U 


Passiamo alla Canzone sopra il Monumento di Dante. In essa 
il disegno generale, molto simile a quello della Canzone all’ Italia 
rende visibili gli influssi foscoliani. 

Si comincia con l’ ammonimento che, oltre il Foscolo, ricorda 
il Machiavelli: «l’itale menti — non fien da’ lacci sciolte — 
dell’ antico sopor : 


8’'ai patrii esempi della prisca etago 
questa terra fatal non si rivolga, 


e subito dopo è ribadito uno dei principali concetti dei Sepolcri ; 
la miseria vuota del presente, a contrasto con le grandezze sor - 
genti dalle tombe. 

Nel Foscolo l’ allusione a coloro che, famosi ed illustri nel 
regno italico, s’ aggirano adulando nella reggia, vivi in appa- 
renza, ma morti nell’ animo in cui dorme il furor d’ inclite gesta : 


già il colto il ricco ed il patrizio vulgo 
decoro e mente al bello Italo regno, 
nelle adulate reggie ha sepoltura 

già vivo e i stemmi unica laude. 


Allusione così speciale che il Carrer vi leggeva un partico- 
lare cenno ai tre collegi elettorali di Bologna, Brescia e Milano, 
composti di duecento persone ciascuno, ed il primo di gente 
colta, il secondo di negozianti, il terzo di possidenti. 

Nel Leopardi, invece, dopo l’ apostrofe amara : 


O Italia a cor ti stia 
far ai passati onor ; che d' altrettali 
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oggi vedove son le tue contrade 
ne v'è chi d'onorar ti si convegna, 


l allusione sì fa più lata e la rampogna universale : 


Volgiti indietro, e guarda o patria mia 
e piangi e di te stessa ti disdegna 
che senza sdegno omai la voglia è stolta. 


I} pensiero del pellegrino, che era tanta parte nel concetto in- 
formatore del Foscolo « e bella e santa fanno al peregrin la terra 
— che le ricetta » nel Leopardi serve di pretesto alla Canzone : 


D' aria d’ ingegno e di parlar diverso 
per lo toscano suol cercando gia 
l'ospite desioso . ........... 


con movenza evidentemente suggerita dal Manifesto per ) ere- 
zione del monumento (Firenze 18 luglio 1818) « e lo straniero.... 
cerea ansioso îl monumento ecc... ». 

Diverso si fa invece l’ atteggiamento del poeta rispetto alla 
materia da esso trattata : chè, sè il Foscolo, divenuto peregrino 
€@gli medesimo, si proclama cantore degli eroi, con altissima pro- 
posizione del carme nella sua parte classica: 


f 
me ad evocar gli eroi chiamin le Muse 
del mortale pensiero animatrici 


il Leopardi par vago di accompagnare col canto 1 opera degli 
artisti esecutori del monumento : 


Ecco voglioso anch’ io 

ad onorar nostra dolente madre 

porto quel che mi lice 

e mesco all’ opra vostra il canto mio 
sedendo u’ vostro ferro i marmi avviva. 


Atteggiamento modesto, che rimane poi di gran lunga sorpas- 
sato dall’ altezza del verso: non ne avevano avuto di molto di- 
versi nè il Marino nè il Monti. Ma chi aveva più sdegnosamente 
lamentato la sventura e V ignavia della Patria nostra ? 

Così, dopo 1’ invocazione a Dante e la pittura dell’ Italia 
schiava e depredata «la linea di condotta è perfettamente paral- 
Jela a quella della Canzone all’ Italia) sì giunge al passo, este- 
ticamente simile a quello dei sepolcri, al trapasso, al volo pin- 
darico, non preceduto qui dall’ epifonema « A egregie cose » 0 
« AU! misero colui che in guerra è spento », ma soltanto dal- 
lansimare delle nere interrogazioni. 


Perchè venimmo a sì perversi tempi ? 


sr» 
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evidentemente destinate a giustificare 1 episodio della Beresina 
(qui compiutamente svolto, dall’ abbozzo che servir doveva per 
la Canzone all’ Italia). 

Ma l'episodio non assume proporzioni esagerate e da esso 
il pensiero ritorna all’ idea principale — a difterenza di quanto 
vedemmo e per i Sepoleri e per la prima Canzone leopardiana. 
Le derivazioni foscoliane, dunque, vanno assottigliandosi ; tutt” al 
più potrebbesi ancora notare il naturale riscontro fra le due li- 
riche nella rievocazione di Dante Alighieri, dal Foscolo ricordato 
soltanto per accrescere valore all’ elogio di Firenze, che prima 
udita il carme. 


che allegrò l'ira al ghibellin fuggiasco 
° 


e dal Leopardi preso a pretesto dell’ intero canto, e magnifica- 
mente plasmato poi, uomo ed artista, nei versi della Canzone 
ad Angelo Mai: 


lea non domito nemico 
della fortuna, al cui sdegno e dolore 
fu più l’ averno che la terra amico. 


Nella Canzone ad Angelo Mai, canzone funebre per il dua- 
lismo che tutta la pervade fra PP ammirazione delle cose antiche 
e il disdegno delle presenti, coneluso dal pessimismo totale, ab- 
biamo ancora il concetto foscoliano della voce che sì leva ad 
ammonire dai sepolcri; chè questa più di tutte le altre, fra le 
giovanili Canzoni del Leopardi fu, per dirla con il Carducci, 
« tromba del risorgimento » ; degna pertanto di essere proibita 
e confiscata in tutto il Lombardo-Veneto, per il suo eccessivo 
Sapore di fanatismo. 

Anche qui il poeta, progredendo nel suo metodo delle inter- 
rogazioni, sì domanda se sia divina provvidenza o virtù umana 
quella che suscita dalle carte antiche gli ammonimenti e le esor- 
tazioni dei padri. LE risponde che è provvidenza : chè altrimenti 
ogni speranza verrebbe meno; e risponde che è virtà d'animo 
e d’ ingegno, per cui paiono rinnovati i giorni del Rinascimento. 

Nel piano generale però la Canzone ud Angelo Mai si di- 
stacca ormai completamente dai Sepoleri. Basti notare il comune 
ricordo del Petrarca, deliziosamente parafrasato dal Foscolo : 


RE. quel dolce di Calliope labbro 
che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
d’ un velo candidissimo adornando 

rendea nel grembo a Venere celeste 


ma con perfetta obbiettività, senza alcun riferimento piscolo- 
gico proprio; mentre nel Leopardi al Petrarca, sobriamente chia- 
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mato « sfortunato amante » si riferisce poi la bella esclama- 
zione 


..» dal dolor comincia e nasce 
l’italo canto |... 


(con quella vaga sottigliezza di verbi, dei quali il primo, con al- 
lusione letteraria accenna al carattere della prima poesia Italiana, 
e il secondo, con allusione piscologica, all’ origine. di essa) e 
Pamara sentenza, così piena di intima angoscia : 


- +0. ++ + Oh te beato, 
&a cui tu vita il pianto! A noi le fasce 
cinse il fastidio! 


che fa superiore al dolore delle grandi passioni « P' aftogamento 
che nasce dalla certezza.... della nullità di tutte le cose » (Zt- 
baldone, TI, 247). 

Basti notare la comune allusione a Vittorio Altieri, in en- 
trambi il solo rappresentante magnanimo della italiana lettera- 
tura; che però il Foscolo ritrae in un modo perfetto, material- 
mente e moralmente con poco più di un verso 


AEREE . e avea sul viso 
il pallor della morte e la speranza 


mentre il Leopardi a se stringe nella sconsolata rampogna : 


Vittorio mio, questa per te non era 
età nè suolo! 


Ma la derivazione foscoliana, a parte la enorme diversità «del 
canto risulta ancora una volta evidente. 

E non forse il Leopardi, in essa canzone, scoperchia le nrne 
dei forti e ne trae nova bellezza per ì viventi indegni ? Il Fo- 
scolo ha dato due scopi alle tombe : V animazione a magnanimi 
sensi nei concittadini, il rispetto e la venerazione del luogo sa- 
cro nei forestieri. 

Nella Canzone ad Angelo Mai il Leopardi del peHegrino più 
non cura; ma ben »s’addolora della ignavia presente, e Dante, 
Petrarca, Ariosto, Tasso e Colombo ed Alfieri egli medesimo sol- 
leva dalla tomba per ammonire a degne opere i vivi. 


- a . 0 scopritor famoso 
segui, risveglia i morti 
poi che dormono i vivi, arma le spente 
lingue de’ prischi eroi; tanto che in fine 
. questo secol di tango o vita agogni 
e sorga ad atti illustri, o si vergogni. 


LUCIA PAGANO 


OMAGGIO 
alla Memoria di SALVATORE RAINERI 


Non esclusivamente come collaboratore assiduo della Ras- 
segna Nazionale, Salvatore Raineri merita esser ricordato ai suoi 
concittadini: ma eziando per l opera multiforme, costante e 
continua manifestata — felice connubio di teorica e di pratica — 
fra il 1572 e l agosto del 1917 in cui la morte repentinamente 
lo rapì all’ amore della famiglia ed alla stima incondizionata 
dei suoi amici. 

l'aineri nacque nel 1854 a Palermo di famiglia marinaresca. 
Il 1868 lo vide alunno della Scuola di Marina Commerciale isti- 
tuita a Napoli sotto il predicato di Francesco Caracciolo e di- 
retta dal Flores, egregio Utticiale Superiore della Marina Regia 
Borbonica dei cuì servigì un mal cauto decreto dittatoriale privò 
nel 1860 la Marina Italiana. Quella Scuola possedeva in proprio 
il Daino, antico brigantino del nostro naviglio di guerra. Raineri 
vi compì a bordo cinque campagne. Nel 1871 è diplomato capitano 
di gran capotaggio, nel successivo capitano di lungo corso col 
premio di una borsa governativa di L. 1000 perchè si perfezioni 
negli studi. Irequento allora la Seuola Superiore Navale di 
Genova : superativi gli esami, navigo tra il 1873 e il 1876 in 
qualità di ufficiale sui piroscafi della Trinacria, la Società fon- 
data da Tagliavia, egregio nomo cui, nonostante la sorte fosse 
avversa, la nostra Marina Commerciale è debitrice di molto, 
perche egli ne sviluppo Je energie su linee moderne. 

Liquidata l azienda amministrativa della Trinacria, la mag- 
gior parte del cui naviglio venne acquistata da Florio, Raineri nel 
IST fu chiamato segretario particolare del Direttore dell'Azienda 
di Florio; e partecipò ai lavori di trasformazione della costui 
Società, (che era in accomandita) a società anonima; al programma 
delle nuove costruzioni da lanciare sulla linea dell’ America 
Settentrionale, ed infine alla fasione delle due Società Florio e 
l'ubattino da cui scaturì, ceppo vigoroso, la presente società di 
Navigazione Generale Italiana. Nel 18S1 Raineri fu Capo di 
(rabinetto in Roma del Direttore Generale, In questa qualità 
entrò in contatto frequente colla stampa politica; e dal 1882 
iniziò l opera di volgarizzamento delle idee direttrici della 
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riforma della nostra Marina Commerciale, opera continnata 
indefessamente proprio sino alla vigilia della morte. 

La Rivista Marittima, la Rivista Nautica, V Italia Marinara 
di Napoli, il Risorgimento, la Rassegna Nazionale, la Tribuna, 
gli atti del Reale Istituto d’ Incoraggiamento di Napoli, gli atti 
dell’ Afeneo Veneto ed altri fogli minori pubblicarono una serie 
«li studì notevolissimi intorno ad argomenti tecnici ed amministra- 
tivi che niuno aveva trattato presso dì noi prima di lui. 

Successivamente addetto alle direzioni compartimentali della 
Navigazione Generale Italiana in Venezia, in Napoli ed in Genova, 
tuttoche vi andasse compiendo con zelo opera assai complessa 
che la sua carica esigeva, Salvatore Raineri si andò facendo una 
eultara singolare e rara che abbracciava 1 antico ed il moderno, 
la storia marinaresca che ricorda e la speculazione mentale che 
inizia le attività verso l’ avvenire e poi ve le sospinge. A que. 
st’ ultimo ordine di cose intellettuali appartiene P opuscolo del 
1883 intitolato: Progetto di un caro telegrafico sottomarino tra 
Napoli e Palermo toccando Ustica. Agli studì di natura istorica 
appartengono : La Navigazione elettrica pubblicata da Loescher 
nel 1855, la Storia Tecnica e aneddotica della navigazione a 
capore è il Cristoforo Colombo, la sua persona ed i ritratti, 
stampato nel 1890. Di quell’anno istesso è un discorso pronun- 
ciato all’ Ateneo Veneto e che s’ intitola : Utopie marinaresche ? 
(Venezia avvenire) stampato a Torino dall’ Unione Tipografica 
Editrice. Oggi, solo oggi, poiche 1 esperienza ha insegnato quanto 
alto sia il valore del mare libero, Venezia sì accinge ad ascoltare 
le esortazioni che il mio Raineri le rivolgeva nel 1890! Codesti 
studì suscitatori di energia non chiudevano al mio amico e con- 
tratello le vie più umili della pratica dell’ arte moderna del mare. 
Infatti nel 1895 venne alla luce io: Studio sulla manutenzione 
delle caldaie del naviglio sociale della N. G. I. norme compilate 
d'ordine del Direttore Generale: e nel 1895 il: Manuale degli 
otti per lubrificazione, pubblicato in Torino dalla Unione Tipo- 
grafica Editrice. Perfettamente al corrente di ogni progresso 
tecnico architettonico (e per conseguenza amministrativo) del 
naviglio nuovissimo, egli si fe’ espositore delle cognizioni acqui- 
state al riguardo colla lettura e coi viaggi, cognizioni di cui 
giornalmente arriechiva il cervello. Nel 1905, dopo 24 anni di 
attiva collaborazione data alla Compagnia Generale di Navigazione 
Italiana, Raineri si valse dei proprì diritti per liquidare la propria 
situazione presso di essa. Libero così da qualsivoglia impegno, 
omai pratico delle grandi correnti dell’ opinione marittima, e 
precorrendo i suoi concittadini, rivolse su di esse le energie ec- 
citate di continuo da una fantasia che ignorava il riposo. Fondò 
# ll’ uopo in Genova ed in Roma la Ditta Salvatore Raineri che 
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sì occupa di noleggi, del commercio di metalli modernissimi e 
di combustibili, nonché dell’aequisto di navi per conto altrwi. 
Nonostante le cure che la sua azienda chiedeva, il volgarizzatore 
delle cognizioni marittime non dimise la penna: anzi, sino dal 
1910, si diè a stampare una Melazione «aunrale del lavoro della 
propria Ditta, mosso dalla passione di partecipare al prossimo 
il vantaggio che essa ricavava dall’ applicazione degli studi- di 
lui alla pratica del commercio intrapreso. Dal 1914 ad oggi ottrà 
al pubblico le Note politiche ed economiche desunte dalla confla- 
grazione cui assistiamo. Nel 1916 diede alla luce un’ antologia 
di pensieri manifestati da italiani viventi intorno ad una questione 
che per noi è del più alto interesse, pubblicando un opuscolo 
inglese intitolato « Mastery of the Adriatic and the Jugo Slav 
question ». Nel corrente del 1917 una memoria sul: Sistema 
Ishericood di costruzioni navali. 

Due giorni innanzi che la morte lo fulminasse mi scriveva 
chiedendomi in qual modo potesse partecipare alla causa del 
ribasso dei pesci da tavola sul mercato italiano merce la impor- 
tazione diretta dall’ America Settentrionale. 

Il suo ultimo pensiero dunque fu per il mare, per la sua 
funzione sorprendente di Via Maestra delle derrate. Appunto 
allo studio del maggior rendimento delle navi che solcano codesto 
mare egli aveva offerto tutto il suo natural talento, ma riufor- 
zandolo col sussidio di un’ erudizione non comune. Diversamente 
da molti che alla erudizione concedono onori di padrona del 
pensiero, egli giustamente la tenne in conto di ancella fedele e 
servizievole. 

Questa, in breve, la vita di Salvatore Raineri, probo serit- 
tore di cose marittime e probo commerciante. Essa può additarsi 
come vita esemplare al cittadini di una Italia che avrà bisogno 
indinnanzi di gente solidamente preparata e non di dilettanti. 
Salvatore Raineri appartenne alla talange, tuttora tra noi scarsa, 
dei preparati. ua 


JACK LA BOLINA 


— La scoperta per non mangiare 


Era un fratino piccino piccino, alto così, e curvo perchè 
era stato sempre piegato sui libri, e ci vedeva poco perchè gli 
aveva letti troppo: questo era il suo gran dispiacere : vederci 
poco! Voi direte: Se voleva veder di più, doveva legger meno: 
e avete ragione; ma lui nop poteva stare senza leggere, e credo 
che avesse letto tutta la roba cl’ è stata stampata da che è 
mondo, e perfino quella scritta in tedesco, figuratevi ! dove il 
padre guardiano non ci capiva nulla neppure lui, che era un 
sapientone come oggi nei conventi se ne trovano pochini. 

Si chiamava fra Desiderio. Di dove era venuto? Ulm! Chi 
lo sapeva? Toscano non era di certo, perchè aveva troppo voglia 
di sgobbare ; meridionale neppure, perchè aveva poca voglia di 
discorrere: basta! poco preme saper di dove veniva; per la no- 
stra storia basta dire che e’ era; che viveva in un convento di 
antica fama, nella provincia di Firenze; e che fu proprio ni 
che fece la prodigiosa scoperta di cui vi voglio parlare. 

Dunque dovete sapere che nel paese vicino al convento, 
tutta la popolazione era in gran fermento perchè, a causa della 
guerra, i viveri salivano tutti i giorni di prezzo e la vita doven- 
tava molta penosa. Il grano era stato scarso per via del grande 
alidore dell’ estate e era rimasto strizzato nella granigione: del 
granturco se n’ era raccattato tanto appena pel beechime de’ 
polli; dei fagioli, niente; patate punte..... E non e’ era da con- 
solarsi col mangiar carne, perchè il bestiame, requisito dal go- 
verno e mandato in gran quantità al fronte per 1’ alimentazione 
dell’ esercito, scarseggiava nelle stalle e, naturalmente, aumentava 
tutti i giorni di prezzo. 

Il sindaco era disperato, perchè i contribuenti invocavano 
immediati provvedimenti e disturbavano colle minaccie e gli 
improperî, le adunanze del consiglio, che fino a quel giorno si 
erano svelte nella più grande tranquillità, perchè i consiglieri 
SI appisolavano da principio e si destavano quando erano per 
andar via. 

Ma ora e’ era proprio da dormire! Le grida si facevano sem- 
pre più forti, e si pensava già di chiedere un rinforzo di carabi- 
nieri perchè la guardia comunale aveva protestato che, avendo 
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famiglia, non voleva cimentarsi; ma la ragione vera era che aveva 
una paura maledetta del figliolo del fornaio e del macellaro, che 
erano socialisti e si erano imposti a tutto il paese sbraitando 
dalla mattina alla sera, contro il governo, contro i signori, contro 
le tasse e la guerra, per quanto a dir male del governo e delle 
tasse sì trovassero d’ accordo anche coi possidenti e la guardia 
comunale. 

Le cose dunque si mettevano male e i borghesi, più ricchi 
e più in vista, per prudenza, dicevan loro, se ne stavano rin- 
chiusi in casa, a guardare di sotto le persiane cosa succedeva, 
maledicendo in cor loro alla guerra che avea scombussolato tutto 
«ld intorbidata la loro vita bighellona. 

Quando una 'mattina per tempo viene fra Pio, il frate del 
convento, alla cerca dell'olio e sparge pel paese la strabiliante 
notizia che fra Desiderio aveva proprio in quei giorni scoperto 
ìl segreto per non mangiare. Vi potete figurare cosa successe! 
Sulle prime la gente si mostrò incredula. E come si può fare a 
non mangiare? Ma poi conoscendo la grande sapienza di fra 
Desiderio e la sincerità del buon frate cercatore, non ebbe più 
alenn dubbio, e dappertutto fu uno scoppio di esultanza da non 
sì dire. Nessuno penso più alla guerra, nessuno pensò più ad 
aspettare il postino che doveva portare i giornali; cessarono 
tutti 1 pettegolezzi e i piccoli rancori. ]l sindaco mezzo vestito 
e in ciabatte scese nella strada, per avere la conferma del pro- 
digio che gli aveva annunziato la serva tornata dalla spesa; il 
parroco don Pompeo, ch’ era in sagrestia a vestirsi per la messa, 
posato il calice, scappò di chiesa in pianeta, rincorso dal che- 
rico che gli portava la berretta; perfino i clienti del barbiere 
escirono fuori dalla bottega coll’ asciugamano al collo e col viso 
insaponato. Soltanto il macellaro e il fornaio non si mossero dal 
banco ; pensavano, non a torto, che se la gente non avesse più 
mangiato, sarebbe stato inutile di ammazzare i manzi e le vitelle, 
di impastare e cuocere il pane, e che per conseguenza potevano 
chindere bottega ; e non sapendo con chi sfogarsi, principiarono 
a dir male dei frati, che invece di diginnare per conto loro, tro- 
vavano il modo di non far mangiare neanche gli altri; senza 
pensare che, tolto di mezzo il problema dell’ alimentazione, era 
quasi risolta la questione sociale, perehè resa sicura la vita della 
classe operaia, per quanto potessero rimanere sempre le mangerie 
dell’attuale ordinamento, che la scoperta di fra Desiderio non 
poteva levar di mezzo. 

Tutti gli altri abbandonarono i propri affari; i signori, rin- 
galluzziti, aprirono ie tinestre e uscirono di casa e sì mescolarano 
col popolino: le donne presero in collo i ragazzi e non pensarono 
a accendere il fuoco pel desinare. Era un baccano, un ridere, 
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un rallegrarsi, un’ esultanza generale, che toccavano veramente 
il core, e fra tarita beatitudine degli animi si vide perfino il 
calzolaio a braccetto con la moglie, mentre il giorno avanti, non 
so per qual motivo, l’aveva bastonata di santa ragione, ed era 
corso dal conciliatore per chiedere il divorzio. 

Finalmente sarebbe finito il tormento che aveva reso così 
amara l’esistenza della povera gente : il magro salario degli 
operai sarebbe bastato per rendere più tranquilla e più comoda 
la loro vita. £ si vide una povera vedova che stringendo al 
petto la sua creaturina stenta e malaticcia, in un impeto di 
folle allegria, si mise a cantare una vispa canzoncina, mentre 
le lacrime le rigavano le gote. Tutta quella turba non si tenne 
più alle mosse. 

— Andiamo al convento! — gridò la povera vedova. — Si! 
Al convento, al convento! — ripetè la folla che si mosse dietro 
al sindaco e alla guardia che reggeva lo stendardo del comune. 

Giupta sul prato davanti al convento, la folla a gran voce 
chiamò il frate : — Vogliamo il nostro benefattore. Fuori fra 
Desiderio! s’ affacci, che Dio la benedica! 

A quel frastuono, dopo poco eccoti che si vede spalancare 
una finestra e apparire la zucchina pelata di fra Desiderio. Non 
vi so dire allora l’ entusiasmo di tutta quella gente. — Al! fra- 
tino santo! Ah!.fratino prodigioso! 

Il frate accennò di voler parlare, e tutti per incanto si che- 
tarono. — lfiglioli miei dolcissimi in Cristo; — disse allargando 
le braccia come per raccoglierli tutti in un amplesso — sì, figlioli 
miei dolcissimi in Cristo ; io ho voluto che prima a voi, e poi 
agli altri cristiani, fosse di conforto la scoperta che, indegno 
servo del Signore, ho fatto coll’aiuto celeste; e confido che voi, 
o miei fratelli dolcissimi, non più assillati dall’ inquietudine per 
la vita del corpo, vi raccogliate soltanto nella vita dello spirito, 
per glorificare il Signore in questo mondo, in attesa di glorifi- 
carlo, dopo, da vicino nel paradiso. Io non voglio nulla, io non 
voglio che paghiate nulla. 

Vi lascio considerare se a queste parole si eccitò maggior- 
mente l’ entusiasmo popolare....... Scoppiò un applauso che parve 
una grandinata e quando ritornò il silenzio, il buon frate prose- 
guì : — Io non voglio nulla; soltanto mi raccomando che quando 
bevete l’ acqua dell’ astinenza diciate con fervore cinque pater 
ave e gloria, per l’ anime sante del purgatorio. — Anche dieci, 
— grido il sindaco, che da tanto tempo non si degnava di di- 
scorrere più con Dio e i Santi. 

— Un'ultima avvertenza vi faccio, figli miei. L’acqua del- 
l'astinenza ha effetto immediato, che dura ininterrotto per trenta: 
giorni precisi; ma in questo periodo di tempo sarebbe pericoloso 
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per voi di avvicinare alla bocca qualunque cibo. Oggi siamo al 
27 novembre....... Può cessare il vostro digiuno al 26 di dicem- 
bre; e così nel giorno del sarito Natale, nel raccoglimento e nella 
preghiera, potrete solennizzare, senza inquietudine, la nascita del 
nostro divino Salvatore. In quel giorno, vi esorto a pregare an- 
che per questo povero servo di San Francesco. 

— Lo promettiamo! — gridarono tutti ad una voce. La 
zucchina lustra del frate sparì dalla finestra, e dopo poco il por- 
tone si aprì....... Sotto il loggiato dell’ atrio stava il servigiale 
con una gran fiasca con cui cominciò a mescere VP acqua mira- 
colosa. La moltitudine si rizzava in punta di piedi e inquieta 
aspettava... 

— Ame!... A me! padrino!.... un altro gocciolino, mi racco- 
mando! Che ce ne. rimanga per tutti! — E tutti facevano ressa 
e tutti allungavano le mani, con tanta ansia, con tanta bramo- 
sia, che poco mancò che il servigiale che mesceva non andasse a 
gambe all'aria con la fiasca e con Vl acqua miracolosa. 

Come Dio velle, un po’ colle buone, un po’ colle cattive 
{il sindaco a un certo momento cinse la sciarpa tricolore per 
imporre di più), finalmente tutti ebbero il loro sorso; e per quanto 
acqua non avesse niente di speciale e non sapesse di nulla, 
par tuttavia tutte le persone che bevevano, si mettevano le mani 
sullo stomaco alzando gli occhi in su, e non facevano altro che 
vantarne i pregi deliziosi. — È nu giulebbe! È un rosolio! Altro 
che VP alehermes del nostro farmacista! — E tutti si leccavano le 
labbra....... Cosa vuol dire V immaginazione ! Eppure era semplice 
acqua di cisterna e tutta la specialità consisteva..... Povero a 
me; all'altra lo dicevo ! Basta!... è un segreto e non lo posso ri- 
velare, perehè 1 ho promesso con giuramento al padre guardiano. 

Quando fu,sgrondata ben bene la grossa fiasca e la folla 
xi convinse che non e’ era più neppure un gocciolino, si allontanò 
in silenzio tutta compresa dal miracolo che si doveva compiere 
nelle proprie viscere. 


II. 


E la gente non mangiò più, e i giorni del digiuno, iniziato 
con tanto entusiasmo, non furono piacevoli come voi forse v’ im- 
maginate, perchè la gente cominciò a trovare che amche senza 
mangiare non cessavano i guai, e se n° erano andate molte sod- 
disfazioni di questa vita scombussolata. Cosa valevano le ore 
del riposo sul mezzo del giorno e alla sera, senza il desinare e 
la cena? Come si strascicavano interminabili le domeniche e le 
feste, senza la ribotta all’ osteria e nelle scampagnate! Ma più 
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grave e affannosa era la preoccupazione dei contadini per i loro 
interessi che vedevano compromessi senza rimedio. Si domanda- 
vano: — Ma se nessuno avrà bisogno di mangiare, come vende. 
remo il nostro grano, il nostro granturco, i nostri fagioli ? Se le 
llostre raccolte non si potranno mangiare nè vendere, è inutile 
che ci aftanniamo a seminare, a vangare, ad arare i terreni ; 
sarebbe fatica sprecata: basterà solo che produciamo il lino e la 
canapa e che tosiamo le pecore per le nostre vesti, fino a quando 
qualche altro maledetto frate non troverà il modo di farci andare 
isnudi. — E di fronte a questa minaccia che alterava sostanzial- 
mente tutto il sistema agrario, era un lamento generale, un’ in- 
quietudine che si propagava seinpre più minacciosa per tutti i 
dintorni. 

Le massaie che prima con tanta sollecitudine invigilavano 
le covate dei pulcini, e che con tanta premura gettavano il bec- 
chime ai polli, ora guardavano con indifferenza il pollaio; invano 
le galline facevano 1 nova, non più graditi echeggiavano i chic- 
-‘chirichì dei galli sull’ aia ; perchè far le uova, se nessuno avrebbe 
più bevuto un sol torlo ? Perchè darsi tanta pena per tirar su 
le covate, se alle fiammate del focolare non dovevano più roso- 
larsi i capponi e i galletti infilzati nello spiede, gocciolamdo la 
migliore parte di sè sulle patate nella ghiotta? E il maiale? Il 
maiale inutile erugniva nello stabbiolo. — Uhii! Uhii! Uhii! — 
sporgendo il grifo e annusando dal trogolo, con uno straziante la- 
mento, a chiedere lai semola e le ghiande; nessuno nel podere 
neppure si voltava alle grida disperate: perchè affaticarsi a far 
ingrassare quell’ ingorda Dbestiaccia? sarebbe ingrassata, ma per- 
chè ? ma per echi? Non più presciutti attaccati ad affummicare 
sotto la cappa del camino ; non più salami dondolanti ai travicelli 
del granaio e che il capoccia affettava per le ricorrenze solenni; 
non più festoni di salsicce sospese sul capo de commensali 
nella cucma. 

Le stalle ? Le stalle, così tepide e liete di muggiti, sarebbero 
rimaste silenziose, né il bifoleo avrebbe più cantato allegramente 
la mattina, raccogliendo colla forca il concio fumante, e spargendo 
«lopo la nuova paglia per la lettiera delle bestie. 

Tutta la vita patriarcale della casa colonica franava, si dis- 
solveva, spariva, tutta la vegetazione de’ campi si alterava e 
rendeva incerto l’ avvenire; e ‘così anche fra i contadini bron- 
tolava lira contro quel povero fratino che aveva creduto di 
«liffondere intorno il benessere e la pace cristiana. - 

Es’ arrivò così, senza mangiare, alla vigilia del Natale, © 
nella fredda notte suonò la campana rammentando agli uomini 
la buona novella che aveva rigenerato il mondo; ma accanto al 
vivo fuoco su cui erepitava il ceppo, non risonarono le allegre 
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chiacchiere delle brigate, nè i vecchi ripetevano le antiche storie 
ai bimbi attenti, seduti in cerchio, mentre le donne affaccendate 
preparavano le vivande per l’ agape sacra..... 

Dopo li mezzanotte don Pompeo usciva di chiesa insieme 
al sindaco, e tutti e due discorrevano dentro al bavero, mentre 
s’avviavano a casa. 

— Ho paura che si farà un magro Natale, caro Telemaco. 

— Grazie a Dio, sarà l’ultimo giorno del digiuno. 

E dopo una breve pausa il sindaco sospirò: — Ma ti ricordi 
l’anno passato £ 

— Se me ne ricordo! Perchè rammentarlo in questo NOMenini 
Quare conturbas me? 

E l'altro con voce flebile: — Quei tortellini col burro e il 
formaggio! 

— Quel bel tacchino addormentato sul risotto ! 

— E l’ arrosto di tordi col mazzetto di salvia tra le gambe 
e lo scialle di presciutto! 

— E quel vinsanto che ci mandò l’ onorevole ! 

— E la pasta reale che ci regalarono le monache ! 

E intanto camminavano lentamente, sospirando dentro il 
bavero, pel lungo digiuno che aveva loro arrugginito le mascelle 
e reso inoperoso lo stomaco. 

— E dire che io imbecille !... — esclamò il sindaco fin 
dosi a mettere la chiave nel buco dell’ uscio : si rammentava dei 
cinque pater, ave e gloria, che aveva recitato prima di bere 
l’acqua miracolosa, e gli pareva d'esser rimasto in credito. 

Ma il prete, tenendo socchiusa la porta colla mano, disse : 
— Dopo questa prova disgraziata, spero che quel benedetto 
frate non avrà più voglia di fare altri esperimenti di questo ge- 
nero..... 

— Fra Desiderio, replicò il sindaco accendendo lo stoppino, 
è stato già avvertito dal maresciallo dei carabinieri, che è bene 
che si allontani ; la popolazione della campagna specialmente è 
furibonda contro di lui e temo che abbia a succedere qualche 
guaio. Intanto per prudenza, l’ ho fatto avvertire, che qui non 
è più aria per lui. 

— K dire, con quel bell’ ingegno!... 

— Bisognerebbe che inventasse la maniera per far costar 
meno la roba da mangiare: quella davvero sarebbe una scoperta 
consolante!... ma!... 

— Le galline sono sempre care f 

— Sette lire al paio. 

— Accidenti! E i tacchini? 

— Non un soldo meno di dieci lire. 

— E il maiale ? 


LA SCOPERTA PER NON MANGIARE 145 


— Raddoppiato di prezzo. 

— Anche lui! Ah! questa maledetta guerra quando finirà! 
— Gran mondaccio, amico mio! 

— Che Dio ci scampi e liberi. 

— Buona notte! 

— Buona notte ! 

E l’uscio si chiuse sul naso di don Pompeo. 


III. 


Quando dalla collina appariva il primo chiarore dell’ alba e 
le stelle si spengevano nell’ opale del cielo, un povero fratino 
col libro sotto il braccio, curvo se ne veniva per la deserta via 
attraverso il bosco. Giunto alla svoltata, vide venirgli incontro 
una povera donna con un bimbo in collo. La povera vedova 

.8°’ inginocchò e facendo far Gesù colle manine al piccino, disse 
colla tremula voce: — Che il Signore vi benedica! mi avete 
salvata la mia creatura che moriva di fame, ed io non vi dimen- 
ticherò mai e sempre pregherò che vi sia concesso ogni bene. 

Il frate accarezzò la testa del bimbo che gli sorrideva : be- 
nedì la povera vedova, e accennando in su, sparì per la discesa. 

E gli uomini seguitarono sempre a brontolare, e pei tuguri 
e pei palazzi sento che brontolano ancora, perdendo così tutte 
le consolazioni che pur si raccolgono nel sacrificio; ma fra De- 
, Siderio sta zitto, e non ritenta la prova perchè sa che ancora la 
gente non è degna della felicità. 


ENRICO NICCOLI 


L’ Economiste Francais dell’ 8 Settembre ha i seguenti articoli: La 
guerre : la situation, les perspectives — La capacité civile des Syndicats 
professionnels — Le cacao: son marché depuis rta guerre — Lettre d'An- 
gleterre — Documents relatifs à la guerre. — Revue économique : opé- 
rations des Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse des Dépots et 
Consignations du 21 au 81 act 1917; le produit de l’octroi de Paris 
pendant le mois d’ aoùt 1917 — Nouvelles d’outre-mer: les puissances 
du Pacifique et la guerre: I. Les Etats-Unis. 


14 


Rassegna Nazionaie, Seconaa serie, Vol. XI. 10 


Notizia letteraria 


LA MASCHERA E IL VOLTO ll 


Il « grottesco » del Chiarelli è senza dubbio una delle più 
notevoli opere drammatiche che la scena italiana abbia veduto in 
questi ultimi anni. La denominazione nuova che |’ A. ha dato ai 
suoi tre atti, denominazione alla quale sembra ch’ egli attribuisca 
uno speciale valore perchè mentre scriviamo ci giunge notizia della 
rappresentazione di un altro « grottesco » dello stesso scrittore, si 
riferisce piuttosto alla forma dell’azione scenica che non all’ intima 
sostanza del dramma. Infatti, sia all’ audizione scenica, sia al più 
pacato esame della lettura, l’ impressione più forte che abbiamo 
provata è che |’ apparente paradossalità delle situazioni racchiuda 
e appena veli una profonda verità umana. Il maggior pregio della 
« Maschera e il volto » è d’ essere opera di pensiero e di riflessione. 
Tutto il significato del dramma sì può riassumere nelle parole che 
dice il protagonista, nel secondo atto: 

« Non bisogna mai costringere le persone a trovarsi faccia a 
faccia con i propri convincimenti. Con la leggerezza delle nostre 
parole e delle nostre idee noi prendiamo un'infinità di impegni che 
è bene non ci siano ricordati nel momento della necessità, perchè 
se ciò avviene, ne deriva sempre un danno, inevitabilmente..... bI- 
sognerebbe che gli uomini..... dimenticassero di aver mentito con 
gli altri per cercare di essere unicamente, religiosamente sinceri 
con se stessi; ma questo non è facile, specialmente nel momento 
in cui si è sopraffatti da una violenta emozione. Allora... allora si 
sevue quello che si chiama il programma della nostra vita, e che, 
come tutti i programmi, essendo perfettamente logico, è completa- 
mente inadatto alla vita! » 

Di queste parole chiunque abbia il coraggio di riflettere, di 
esaminare la propria coscienza senza falsi pudori, sente subito tutta 
la profonda, dolorosa verità. E nel dramma del Chiarelli questa verità 
è con mirabile efficacia rappresentata dal contrasto fra la fermezza 
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di Paolo che per essere fedele alla sua teoria giunge fino all’assurdo, 
che per essere compiutamente logico non esita a simulare un delitto, 
e la femminile incoerenza, così vera e umana e reale, di Savina che 
del suo pentimento e del suo nuovo affetto per il marito non può 
e non sa dare alcuna ragione ragionata, ma solo può affermare il 
fatto inverosimile e incredibile con tanta forza e con tanto affetto 
da vincere a poco a poco l’ira e il rancore dell’offeso, e da ricon- 
durlo a sè più innamorato e più fiducioso di prima. 

Un altro merito del lavoro di Chiarelli è di aver dato un in- 
Solito vigore ai personaggi secondari. Le donne che si agitano nello 
sfondo non sono simpatiche, ma sono vere, e la figura di Cirillo, 
Sebbene sia stata ‘ideata al solo scopo di dare risalto a quella di 
Paolo, opponendo sempre alla rigida teoria di lui il suo scetticismo 
blando e la sua rassegnata filosofia, non rivela quasi mai l’ artificio 
del contrapposto e vive di una vita sua propria. 

Altrettanto può dirsi di Luciano, |’ amante della Contessa, che 
‘al primo sentore di scandalo e di dramma rinnega la sua donna 
e procura in assise l’ assoluzione del falso uxoricida gettando tutta 
la colpa sulla morta, e in seguito non regge al rimorso, quando: 
dal lago ripescano un cadavere che per essere .irriconoscibile tutti 
riconoscono esser quello della contessa e confessa tutto al marito. 
La debolezza e la volgarità di questo carattere è delineata con pochi 
tratti, con molta sobrietà, e grandissima efficacia. 

Qualche critico ha ricordato a proposito del « grottesco » del 
Chiarelli le opere dello Shaw. A noi sembra che i pochi punti di 
contatto specialmente formali sieno del tutto soverchiati dalle in- 
finite differenze sostanziali. E non esitiamo ad affermare che il tea- 
tro Italiano da molti anni non ebbe opera così originale, così orga- 
nica, così ricca di pregi intrinseci di forma e di pensiero. 


P. 


La nave ritornal... 


Racconto, (*) 


XII. 


Luigi non era andato a Salerno, come supponeva Mariuccia, 
per allontanarsi con un pretesto da Teresa, essendo ancora dub- 
bioso, incerto prima di prendere qualche grave decisione. Vi era 
andato per affari in compagnia dell’ avvocato presso il quale 
lavorava, e che doveva difendere in quella città un suo cliente. 
Ma Luigi era stato contento dell’ occasione, che gli permetteva 
di allontanarsi da Teresa, mentre sentiva che la loro separazione 
era divenuta inevitabile. 

Certo aveva dei torti verso di lei, ma la colpa era anche 
sua, poichè si era adoperata in ogni modo per respingerlo, quando. 
egli cercava lealmente di non allontanarsi coll’ anima da lei. 
Come era Teresa divenuta aggressiva contro il suo costume, 
nell’ opporsi a ciò ch’ egli diceva, e non si era cambiata in 
quel modo per gelosia! Così diverso era lo sguardo di Teresa, 
che cercava di schivare il suo, da quello ardente di Mariuccia 
che lo sorvegliava! Come si capiva che Teresa non si curava 
di lui, quando erano insieme e pensava ad altro ! 

Negli otto giorni passati a Salerno, senza mandare un rigo 
a Teresa, Luigi pensò di scrivere allo zio Giovanni, per dirgli 
apertamente il suo pensiero ; poi, non gli riuscì di scrivere la 
lettera, non trovando una forma che le togliesse ogni asprezza. 
Non voleva mentire, e dirsi dolente della rinunzia che gli era 
cagione di una gioia infinita, poichè senza dare nessun dispiacere 
alla cugina, anzi, colla certezza di assecondare un suo desiderio 
egli era finalmente libero. 

Luigi arrivò in Napoli deciso a pregare il padre di parlare 
allo zio; e quando, appena entrato in casa andò a salutare la 
madre, si spaventò nel vederla molto addolorata nell’ aspetta. 
Doveva forse dargli qualche triste notizia ? Costretta a rispon- 
dere subito alle sue ansiose domande, essa gli parlò della visita 
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dello zio Giovanni e della risoluzione di Teresa. 1) volto di Luigi 
si rischiarò, ed egli disse : 

— E per questa ragione, mamma, sei così triste? 

— Sì, — rispose la signora Filomena già rassicurata nel 
guardarlo, — temevo di darti un gran dispiacere. Ho pianto a 
lungo dopo la visita dello zio, pensando a te, benchè Carolina 
mì afferimasse che non avresti sofferto per questo, anzi... Or sono 
quattro giorni che Giovanni è venuto a parlare con Antonio, e 
non abbiamo avuto il coraggio di scriverti. Ci sembrava che ti 
sarebbe più amara la notizia a Salerno, mentre non avevi nes- 
suno dei tuoi accanto a te, per dirti una parola di conforto. 

— l’ensa, — disse Luigi sorridendo, — che volevo scrivere 
io ssllo zio da Salerno, per dirgli che tutto doveva essere finito 
tra me e Teresa : e poi ho creduto che era meglio pregare il babbo 
«i parlargli, subito dopo il mio ritorno. Dunque lo zio non ha 
fatto che prevenirmi. Era una cosa inevitabile: Teresa ed io 
non cì siamo amati mai veramente. ' 

— Me n’ero accorta, — gli disse Carolina, entrata allora 
nella stanza, — el'ho anche detto alla mamma che non voleva 
«credermi. Ed ora so bene che sei felice della decisione dì Teresa. 

Si sentì sonare forte il campanello, e dopo un momento venne 
la servetta che disse a Luigi: 

— C'è il signor Gino che vuole parlarle subito. 

— Digli che venga qui, — disse la signora Filomena, men- 
tre Luigi, seduto presso la madre, si alzava per andare incon- 
tro all’ amico; ma questi era già sulla soglia così pallido che 
tutti si spaventarono nel vederlo. Che cosa era accaduto? 

(rino salutò appena con un cenno del capo, e disse a Luigi : 

— Mi è giunta adesso da Baia una grave notizia; mi ha 
telegratato il Comandante : ha bisogno di me lassù, dopo la di- 
«grazia. 

Tremante, smarrito Luigi domando : 

— Quale disgrazia ?‘ 

-- Silvana e Margherita erano sopra una terrazza di quel 
maledetto Castello, quando la terrazza è rovinata, ed esse sono 
cadute fra le macerie. 

— Sono morte? — chiese Luigi vinto da una commozione 
violenta. 

— No, sono ferite ; io vado a Baia subito e non ho voluto 
partire senza che tu sapessi. Vieni con me, un’ automobile mi 
uspetta giù. i 

— Ti seguo, addio mamma, addio Carolina, — disse Luigi 
che uscì in fretta con Gino dalla stanza. Mentre i due giovani 
scendevano a precipizio le scale, la signora Filomena era stu- 
pita. Perchè la notizia portata da Gino, aveva fatto provare a 
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Luigi una commozione così violenta? Supponendo che Carolina 
sapesse qualche cosa, le domandò subito chi erano Silvana e 
Margherita. i 

— Ah! mamma, — rispose lei, — povero Luigj, che noti- 
zia terribile per lui. Egli ama Silvana, una delle fanciulle ca- 
dute, e puoi immaginare il suo dolore. Se Silvana muore, Luigi 
non sì consolerà mai. 

L’ automobile svoltata nella via del Grande Archivio correva 
già verso il Rettifilo, quando Gino disse a Luigi, così affranto 
e commosso, che non aveva il coraggio di parlare : 

“— So bene che ami Silvana, ne sono stato certo quel giorno 
che siamo andati a Baia insieme, ecco perche sono venuto 
chiamarti. 

— (irazie, ed il telegramma del Comandante dice solo che 
sono ferite, non aggiunge altro î 

‘— Dice che Margherita è ferita al braccio. 

— E Silvana ? \ w 

— Devi farti animo, Luigi; pare che il suo stato sia grave ;. 
non te lo posso nascondere poichè vieni lassù. 

— Fammi leggere il telegramma. 

— Eccolo. 

Dopo le desolate parole per annunziare la disgrazia a Gino 
e chiamarlo a Baia, Alvisi diceva ancora che la ferita di Mar- 
gherita non era grave, ma che Silvana stava male. 

Luigi ripiego il telegramma e lo dette all’ amico. Egli aveva 
già sofferto molto nella vita, per colpa del padre, e più tardì 
nell’ aspra lotta contro l amore per Silvana, quando si ostinava 
a compiere ciò ch’ egli credeva il sno dovere ; ma non era av- 
venuto mai che un dolore così acuto gli stringesse il cuore. An- 
dava dunque a Baia per vedere Silvana morente ! 

Egli ritornò indietro col pensiero ; ricordo due cari amici 
suoi, canottieri del suo club, precipitati, durante un’ allegra pas- 
seggiata, dall’ alto del monte Sant’ Angelo, dietro Sorrento, in 
un burrone profondo, quasi inaccessibile. Ricordò la tragica 
notte nella ricerca affannosa, fra mille pericoli, sui fianchi sco- 
scesi del monte, nel fondo dei precipizii; e poi la veglia terri- 
bile dei parenti, degli amici, nel villaggio dove, egli con altri 
canottieri, aveva riportato le care salme, E non era forse desti. 
nato che dovesse vedere Silvana morta come gli amici suoi, 
quasi nello stesso tragico modo ? 

Gino gli strinse la mano per fargli animo, ed essi non dis- 
sero più una parola, mentre l’ automobile volava verso la sua 
meta, sulla via lunga e polverosa, arsa dal sole. 

Dinanzi alla porta del Castello di Baia erano ferme due auto- 
mobili, che avevano già trasportato lassù un medico dell’ Ospe- 
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dale di Marina, e le suore infermiere che il Comandante aveva 
chiamati prima di telegrafare a Gino. Anche il medico di Baia 
era nel Castello. Alvisi strinse la mano a Gino ed a Luigi, e 
mentre le lagrime gli scorrevano sul fiero volto avvezzo ad at- 
frontare impassibile tutte le tempeste e tutti i pericoli egli 
disse : 

— Nilvana non ha ripreso ancora conoscenza. I medici dopo 
un esame lunghissimo non possono affermare ancora che non 
abbia lesioni interne. È caduta nel baratro, quasi dall’ altezza 
di un primo piano. Pensino al mio dolore, mentre mi trovavo 
solo quassù; ma i pronti soccorsi non le sono mancati. 

- — È Margherita ? — domandò Gino. i 

— La ferita di Margherita non è grave; la sua caduta non 
è stata terribile come quella di Silvana, ma sono anche atter- 
rito per lei. Stava così bene, la credevo guarita, e ora lo spa- 
vento provato, e poi il dolore per la condizione di Silvana pos- 
sono esserle fatali ! 

Anche Gino era atterrito pensando a Margherita, ma si fece 
animo ; doveva spiegare ad Alvisi perchè Luigi era con lui e 
disse: 

— Conosco la devota amicizia del mio amico Lantieri per 
lei, per Silvana e Margherita, e sono andato a chiamarlo per 
coudurlo con me. Forse il suo aiuto potrà anche esserci utile fra 
queste rovine. 

Una suora venne a chiamare Alvisi, che ritornò dopo al- 
cuni minuti presso i due giovani e disse a Gino: 

— Margherita vuole vederla. Venga pure lei, Lantieri. È 
alzata, ma non permetto che stia vicino alla sorella: è troppo 
debole e sofferente per assisterla. 

Gino e Luigi seguirono Alvisi. Margherita seduta sopra un 
seggiolone di vimini, col braccio sinistro fasciato, bianca in viso 
come la sua veste, teneva gli occhi fissi sopra la porta della ca- 
mera di Silvana. Nel vederla Gino non fu capace di frenare la 
sua commozione, si avvicino a lei, Ie prese la mano che baciò 
coprendola di lagrime. Non parve che Margherita si accorgesse 
di lui e di Luigi: tutta I anima sua era in quel momento con 
Silvana. Rivolgendosi al padre disse: 

— Mi è parso di sentire un gemito adesso ; forse Silvana è 
tornata in sè. 

Il medico di Marina che assisteva Silvana uscì dalla sua 
camera, Alvisi gli andò incontro e Margherita lo guardò ansiosa; 
egli disse: 

— È sempre immobile, senza conoscenza, ma il cuore tun- 
ziona regolarmente. 

— Dimmi, posso sperare, la salverai ? — domandò Alvisi 
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che gli era amico da tanti anni. Anche Luigi avvicinatosi al 
medico l’ interrogava con lo sguardo, aspettando con ansia la 
risposta. 

— Ti ripeto ciò che ti ho detto finora : la condizione di Sil- 
vana non è disperata, speriamo che Dio la salvi. Ed ora debbo 
scrivere subito una lettera, poichè quassù manca ill telefono; 
la spedirai all’ ospedale coll’ automobile che aspetta giù, e do- 
vrà ritornare con un altro medico per vegliare stanotte Silvana. 
Io dovro lasciarla, poichè sono di servizio all’ ospedale. 

Alvisi accompagnò il medico in un’ altra stanza per scri- 
vere la lettera, Luigi e Gino sedettero vicino a Margherita. 
Gino riprese la sua mano, ne aveva il diritto: alcuni giorni 
prima, in un lungo colloquio con Alvisi vincendo ogni esita- 
zione, gli aveva parlato dell’ amore profondo sentito per lei, ed 
egli lo riguardava già come un figlio, benchè fossero stati d’ ac 
cordo nel decidere che Margherita non doveva ancora saper 
nulla di quel discorso. 

Margherita strinse anche la mano di Gino, e lo nati con 
gratitudine. Si capiva che provava un certo conforto vicino a 
lui, mentre trepidava per Silvana. Gino le chiese : 

— Le fa molto male il braccio, Margherita ? La ferita è pro- 
fonda? 

— No, è leggiera. Ah! che momento terribile, signor Gino: 
ero discesa vicino a Silvana sopra una delle terrazze che guar- 
dano verso le colline; da più di un’ ora essa dipingeva laggiù, 
volendo finire un acquarello, prima che il sole fosse più alto e 
Venisse id darle molestia. Mi sono seduta sopra un nmuricciuolo 
vicino a lei, aspettando la governante per discendere sulla spiag- 
gia; quando in un attimo il terreno mi è mancato sotto i piedi, 
ho sentito un gran rumore e mi sono trovata fra un nembo di 
polvere in mezzo alle macerie. Allora ho gridato forte, chia- 
mando il babbo, che per fortuna si trovava nel Castello ; il brace- 
cio mi doleva molto, e dopo alcuni minuti il babbo mi ha 
presa e mi ha portata via: ero quasi scivolata fra le pietre 
ud un metro di profondità, ma Silvana era precipitata in nn Dba- 
‘atro apertosi nel mezzo della terrazza. 1 babbo T ha anche 
tratta di là, ed io che potevo stare in piedi T ho vista quando 
egli, coll’ aiuto di parecchie persone accorse alle mie grida, 
usciva da quel precipizio. Silvana sembrava morta, e iesso 
dopo cinque ore non è tornata in sè! Ma Silvana è buona e pia 
ed il Signore avrà pietà di noi; il babbo ed io non possiamo 
vivere senza di lei. 

Margherita piangeva, e si poteva capire che fra ll pianto 
pregava con fervore per la sorella. Gino e Luigi sì unirono col- 
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l'anima alla sua preghiera. Quando la fanciulla si calmò al- 
quanto, guardò con una specie di sospetto Luigi. Pareva che 
per la prima volta in quel momento badasse a lui. Egli si ac- 
corse che era meravigliata nel vederlo, e disse subito : 

— Gino è venuto ad annunciarmi la disgrazia, signorina, 
perche conosce 1’ affetto che mi lega alla sua famiglia, ed ha 
creduto che potevo, al pari di lui, mettermi in questo momento 
tristissimo a disposizione del Comandante. 

— Temo che la sua venuta, — disse Margherita, — sia ca- 
gione di dispiacere per qualche persona lasciata in Napoli. 

Una vampa di fuoco sal al viso di Luigi, mentre Gino lo 
guardava per interrogarlo. Che cosa significavano le parole di 
Margherita? Luigi capì subito che sapeva qualche cosa di Te- 
resa, e per allontanare da lei ogni sospetto disse con calore : 

— Nessuno puo dispiacersi per la mia presenza qui, signo- 
rina, nessuno si trova in condizione di soffrirne : glielo affermo 
sul mio onore; soltanto mia madre e mia sorella potrebbero es- 
sere inquiete, non vedendomi tornare a casa, poichè io resterò 
a Baia finche non sarà scomparso ogni pericolo per Silvana, così 
mandero più tardi un telegramma ai miei. 

Una delle suore infermiere uscì dalla camera di Silvana e 
disse a Margherita che 1 interrogo : 

— Vado a chiamare il medico, perchè 1 inferma si è mossa 
e ha detto alcune parole. 

Il viso di Margherita si rischiaro: dunque Silvana tornava 
in se. Essa fece nno sforzo per alzarsi, perchè tutta Ta persona 
le doleva, e si appoggiò al braccio di Gino: voleva. assoluta 
mente vedere la sorella, sentire la sua voce. 

Il medico ed Alvisi vennero in fretta, seguendo la suora; 
essi entrarono nella camera e presso 1 uscio rimasto aperto Mar- 
gherita si fermò, sempre sorretta da Gino. Luigi era accanto ad 
essi; in fondo alla camera piena di luce si vedeva Silvana di 
nuovo immobile, silenziosa, cogli occhi chiusi, che pareva morta, 
col viso bianco fra il candore dei guanciali. Nel rivederla venne 
meno la forza nel cuore di Luigi, che nascose il volto fra le 
mani e si appoggiò allo stipite della porta piangendo sommes: 
samente. Alvisi ehinse la porta; non voleva che Margherita ve- 
nisse vicino alla sorella, e Gino la ricondusse al suo posto sul 
seggiolone. Luigi uscì sulla terrazza vicina, voleva essere solo 
col suo infinito dolore : gli pareva che Silvana non si sarebbe 
destata più! 
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Peppino tornato dal Banco di Napoli a casa andò subito in 
cerca della madre, che trovò nella stanza delle guardarobe. Es- 
sendosi riavuta alquanto, era molto occupata, perchè doveva 
provvedere a cento cose prima di lasciare Napoli. I lavori erano 
finiti nella villa di San Giorgio a Cremano, e doveva. andarvi 
colla famiglia tra pochi giorni, dopo U arrivo di Severino e di 
Filippo. Michele Ripetti li aveva lasciati a Montecassino, dopo 
gli esami, perchè non potendo ancora andare a San Giorgio non 
voleva che si fermassero per qualche tempo nella casa di Napoli. 

— Mamma, — le disse Peppino che pareva felice, raggiante 
in viso, — debbo darti una notizia che mi fa tanto piacere. 

La signora Flavia che metteva in ordine della biancheria 
sopra certi scaffali, si volse guardando il figlio come per inter- 
rovarlo. Che cosa era accaduto ? Si era forse incontrato con Ma- 
riuccia, e poteva sperare nell’ avvenire ? Essa taceva aspettando: 
la risposta di Peppino, che esitò prima di parlare. Mentre una 
gioia intensa, non mai provata, gl’ invadeva il cuore, ed egli si 
sentiva rivivere per la prima volta, dopo il rifiuto di Mariuccia; 
non aveva pensato che la notizia ngn riuscirebbe gradita alla 
madre. Finalmente disse: 

— Ho saputo che fra breve sarò richiamato sotto le armi, 
con tutta la mia classe. 

— Ed è questa la buona notizia che ti fa tanto piacere? — 
esclamò la signora Flavia delusa e annoiata, che divenne più 
scura del solito in viso, poi soggiunse : 

— Quante settimane dovrai passare sotto le armi ? 

Un lieve sorriso apparve sulle labbra di Peppino, che di 
muovo esitò poi rispose : 

— Non lo so, mamma, forse questa. volta dovro restarvi 
lungamente. 

— Si tratta dunque di una grande noia per noi. Lo non ho 
pace quando vivi in caserma e ti mancano tutti gli agi della 
tua casa, senza parlare del pensiero che mi danno le manovre, 
le marce che ti fanno fare. E poi non capisco perche ti faccia 
adesso tanto piacere questa chiamata; non ti ho visto mai entu- 
siasta della vita militare nell’anno di volontariato, e quando 
un’ altra volta ti hanno richiamato per poco tempo. S' intende 
che se vai adesso sotto le armi e rimani in Napoli, Michele an- 
drà a San Giorgio con i ragazzi, ed io resto qui con te. 

Michele Ripetti tornato allora in casa entrò nella. stanza, 
che era di passaggio per andare nel suo studio. Egli aveva sen- 
tito le ultime parole della moglie e chiese subito: 
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— È dunque vero, Peppino, che sarai richiamato f 

— È vera, l’ ho saputo in modo sicuro, benchè la notizia 
non sia ancora ufficiale. | 

Michele Ripetti disse alla moglie : 

— Verchè ti stanchi, Flavia? vuoi sempre lavorare invece 
di farti servire. Fammi il piacere di chiamare la cameriera per 
aiutarti; e tu, Peppino, vieni nel mio studio. 

Michele Ripetti chiuse la porta del suo studio, appoggiò la 
mano sulla spalla di Peppino e gli domandò con ansia: 

— È dunque vero ciò che dicono i giornali di stamane, non 
sì tratta delle solite chiacchiere ? Si richiamano i soldati perchè 
sarà dichiarata fra breve la guerra alla Turchia? 

— È verissimo: ho saputo pure da persona bene informata 
che tutto è disposto da gran tempo in Napoli, per raccogliervi 
il corpo di spedizione che dovrà partire per Tripoli. Anche due 
compagni miei impiegati alla Banca saranno richiamati, e non 
puoi immaginare. il nostro entusiasmo quando 1’ abbiamo saputo 
stamane. Sono sergenti come me, ed abbiamo già deciso che se 
non ci toccasse di partire, presenteremmo subito una domanda 
per fare parte del corpo di spedizione. 

— Non hai pensato a tua madre quando hai deciso questo 
con gli amici; è così stanca e sofferente! che cosa potrebbe ac- 
cadere se ti vedesse partire per la Libia ? 

— Debbo dirti la verità: non ho pensato ad altro che alla 
gioia di partire, di andare anch’ io in Africa a battermi per la 
gloria del mio paese, e non avrei mai immaginato che un entu- 
NSiasmo così vivo si potesse accendere in me e negli amici mici : 
certo sarà un dolore per me di lasciare la mamma, eppure io 
partiro con gioia, se sarà possibile. 

In quel momento salivano dalla strada le grida dei giornalat 
che vendevano il Roma; Michele Ripetti non badò a quello che 
dicevano, e chiese con inquietudine a Peppino: 

— E non ti dispiace di lasciarmi se partiral? 

Peppino era molto serio in viso; già da qualche tempo, 
dopo il rifiuto di Mariuccia, non era più il giovane spensierato 
che pensava soltanto a divertirsi; ma quel giorno pareva mu- 
tato nell’ anima ancor più profondamente. Vi era negli occhi suoi 
e nel suo aspetto un’ energia insolita : certamente aveva impa- 
rato in breve tempo ad avere un nuovo concetto della vita 
el a giudicare in modo diverso, come non sapeva far prima, gli 
uomini e le loro azioni. Egli esitò prima di rispondere cd ab- 
bassò gli occhi come se gli mancasse il coraggio di guardare il 
padre in viso, poi disse: 

— Sei stato sempre buono con me e sarò dolente di non 
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vederti, ma penso che le tue. occupazioni non ti lasceranno il 
tempo di dispiacerti molto della mia assenza. 

IL uscio si spalaneò:e la signora Flavia, accesa in viso si- 
avvicinò a Peppino, gli strinse il braccio e chiese : 

— È vero ciò che dicono i giornalai? dicono che i soldati 
sono richiamati, e questo lo sapevo, ma dicono pure che ci sarà 
la guerra fra P Italia e la Turchia. 

Peppino si chinò verso di lei e disse: 

— Calmati, mamma, non si sa ancora nulla di sicuro: per- 
che agitarti così ? la guerra non è dichiarata e forse non lo sarà 
mia. Sai bene che i giornalai cercano tutti i mezzi per vendere 
ì giornali; prima annunziavano ogni giorno qualche nuovo terre- 
inoto, e adesso vogliono attirare i compratori colle fantastiche 
notizie della guerra. 

— Inogni modo, se la guerra ci sarà, non voglio che tu 
parta, intendi, non ti lascerò partire: sarebbe una cosa orribile 
se il Governo volesse togliere i figli alle madri per mandarli alla 
guerra. | | . 

Peppino baciò la madre in fronte, le sorrise e disse: 

— E così, invece di vedermi partire, vorresti che fossi un 
slisertore, un vigliacco, un uomo disonorato per tutta la vita? 


— No, — esclamò lei convulsa, più spaventata ancora, pen- 
sando subito che vi era gia tanto disonore in casa sua, sul nome 
dei figli, — no, hail ragione... non puoi divenire un disertore, 


un vile; hai ragione, î0 non voglio... se ti chiameranno andrai, 
io ne moriro, ma tu andrai: è così terribile il disonore per un 
nomo... , 

Essa guardava Peppino con gli occhi accesi, senza lagrime; 
egli ebbe paura della sua agitazione, le prese la mano e disse 
con dolcezza : 

— Calmati, mamma, non pensare più alla guerra, adesso; 
vieni in camera mia, voglio farti vedere Je belle fotografie che 
mi ha dato stamane un amico, Le ha fatte quel giorno in cui 
sono andato a Capri con alcuni compagni. Sono riuscito benis- 
simo sulle fotogratie. Vieni a vederle. E 
“Senza guardare il padre Peppino uscì dallo studio, tenendo 
sempre la mano della madre, che lo seguiva. Michele Ripetti 
chiase l’uscio a chiave, sedette presso la serivania, si nascose 
Ja tronte fra le mani, pensando : 

— Come si è acceso di entusiasmo Peppino per questa ma- 
ledetta guerra; adora la madre, eppure non esiterà un momento 
a lasciarla per andarsi a battere. E come ha parlato di me! era 
quasi aspro il tono delle sue parole, quando ha detto che le mie 
occupazioni non mi lasceranno il tempo di dispiacermi molto 
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della sua partenza. Ha pensato che le mie occupazioni mi distol- 
gono dall’ amore della famiglia, e perchè? forse non sono com- 
patibili con quest’ amore che deve essere così alto e forte e in- 
vadere tutta l’ anima ? Ah! l’ ho sentito benissimo; Peppino così 
spensierato prima, così disposto a fare il gaudente, mi si ribella 
adesso coll’ anima come sua madre. Oggi mi ha parlato fredda: 
mente, domani sarà capace di dirmi che è una cosa terribile di 
essere il figlio di un... capitalista. E Flavia come si è cambiata 
dopo le parole di Peppino, con quale energia ha affermato che 
deve partire, se sarà chiamato; lei, sua madre, e che è orribile 
il disonore per un uomo! Che concetto ha dell’ onore anche lei; 
è capace di rassegnarsi a perdere il figlio, per quel benedetto 
onore!... e così finiranno tutti col disprezzarmi in casa mia... 
anche Severino e Filippo... e che cosa posso fare io per allonta- 
nare questa sventura da me ?... nulla, proprio nulla... è troppo 
tardi. 

Pareva che sulla sua fronte Michele Ripetti sentisse pesare 
tutte le maledizioni delle sue vittime. Il dolore di tanti sventu- 
rati si levava per accusarlo, ma nessuna cosa era terribile per 
lui, come la fredda voce di Peppino, che non lo credeva capace 
di dolersi molto per lui, fra le sne occupazioni. 
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Rassegna Politica 


SOMMARIO: La risposta del Presidente Wilson al Papa — La guerra vit- 
toriosa sul nostro fronte — L’ offensiva tedesca in Russia e la presa di 
Riga — Scandali e crisi politiche — Le nostre azioni in Tripolitania. 


La serie delle risposte alla nota del Pontefice è stata aperta 
dal Presidente Wilson, e non è stata seguita, almeno fino al mo- 
mento in cui scriviamo, dagli altri Stati nè alleati nè nemici. 

Veramente a rispondere non è stato nemmeno il Wilson, ma 
1 Segretario di Stato Lensing, e non sappiamo se questa forma 
che potrebbe apparire diplomaticamente poco in coerenza colla mis- 
siva già stata scelta a bella posta per dimostrare che chi risponde 
sono i governi responsabili e non i capi degli Stati, i quali riman- 
gono fuori di questa mischia, sia cosa bellicosa o pacifica. . 

La risposta americana che farebbe ponte d’ oro al popolo te- 
desco solo quando esso si liberasse dalla dinastia degli Hohenzol- 
tern e dalla casta militaristica, non ha avuto a dir vero accoglienze 
troppo entusiastiche nella stampa internazionale. È parso a taluni 
che | America fosse troppo proclive a consentire larghi patti rinun- 
ziando quasi implicitamente anche per gli alleati, a risarcimenti, 
compensi e rivendicazioni territoriali, da cui tutti naturalmente dal 
proprio punto di vista nazionale non intendono affatto di recedere. 
Ad altri è parso che |’ idealista concezione wilsoniana portasse pro- 
prio all’ effetto opposto, cioè a quello di rinsaldare 1’ unione fra il 
popolo tedesco e il Kaiser. La stampa cattolica a sua volta mentre 
si è inneggiata a rilevare nella nota americana talune contradi- 
zioni col famoso primo messaggio presidenziale per la pace, ha 
creduto poi di riscontrarvi una persistente tendenza, diremo così, 
pacifista e umanitaria tale da far considerare la risposta non come 
una repulsa assoluta e irrevocabile. 

Insomma anche lasciando da parte la stampa nemica che ha 
sfogato tutta la sua ira contro la pretesa del Wilson di interlo- 
quire nella costituzione interna del proprio paese, pienamente favo- 
revole non si è dimostrata nemmeno l'opinione pubblica amica, e 
un eminente uomo politico francese, pur approvando la soluzione 
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negativa della risposta, non ha mancato di qualificare la missiva 
del Papa come una nota diplomatica e quella americana come 
un’ enciclica. Si vede come in questi momenti di dure e ferree 
realtà le idealità astratte abbiano poca fortuna e ciò suftraga che 
a tarsene banditore sia stato piuttosto un semplice Segretario di 
Stato che il Capo della Nazione americana. 

Altri Segretari di Stato hanno parlato ; e Lord Cecil ha messo 
subito le mani avanti in favore della guerra economica ripudiata 
dal Wilson, proclamandola opportuna almeno come arma di difesa. 
E Sir Carson ha demolito i ponti d’oro dell’ America insistendo 
sul proposito di un sufficiente schiacciamento della Germania. 

Per cui, anche senza attendere nuove risposte ufficiali dei So- 
vranì o dei loro ministri, si può prevedere fin d’ ora che il nobile 
‘appello di Benedetto XV sarà da essi onorevolmente declinato, in 
attesa di nuovi e più decisivi eventi di carattere militare o politico. 

Infatti la guerra si è ancor più, se possibile, intensificata su 
tutti i fronti, e i segnalati successi delle nostre armi, e di quelle 
dei nostri alleati in Francia, hanno dato ormai tutta la misura 
della potenzialità di offesa dei nostri valorosi eserciti. L’ aspre e in- 
cessanti battaglie ormai iniziate da quattro settimane sul nostro 
fronte, assurge per episodi di eroico valore, per fortunati ardimenti, 
per giornalieri e rilevanti progressi, a vera e grande epopea di 
guerra. 

Sul fronte orientale La la disorganizzazione russa ha reso 
possitile un altro sbalzo offensivo dei tedeschi, e la presa. della 
città di Riga e le avanzate incalzanti in Livonia, anche all’ infuori 
della lontana minaccia su Pietrogrado, servono a rinsaldare negli 
animi dei nemici lo spirito di guerra esaltato con accenti altiso- 

nanti ancora una volta del Kaiser nella sua visita i città con- 
quistata. - 

Alla grandiosità dei fatti d’ arme fa riscontro purtoppo quasi 
dovunque la povertà della politica. 

L’aura di scandalo che aveva già dato non dubbi segni in 
Francia, sì è diffusa ampiamente dopo l’ arresto e la morte, che 
dicesi procurata, del Direttore del Zonne/f Rouge a cui ha tenuto 
dietro la dimissione del Ministro Melvy, poi seguita dall’ intero 
ministero Ribot, e infine ha avuto il suo pascolo nella ridda dei 
milioni di Bolo Pacha. Naturalmente dalla Francia non ha man- 
cato di straripare in Italia, dove assistiamo a un palleggiamento 
rinnovato di recriminazioni e d’ insinuazioni e quindi di accuse e 
di difese sull’ inesauribile argomento dell’ oro straniero. 
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Dalla mania dello.scandalo a quello delle esecuzioni politiche 
è breve il passo. E già si rinfocola la campagna contro I° On. Or- 
lando, a cui offre occasione il difficile còmpito nel quale versa il Com- 
missariato dei consumi. Mentre questo avrebbe dovuto più che altro 
ripercuotersi sulla posizione politica dell’ On. Canapa, si è prestato 
ad esser arme contro l’On. Orlando, dato |’ abbinamento delle due 
funzioni ministeriali. 

Ma certo nella politica dei consumi s'intende colpire la  poli- 
tica generale del Ministro dell’ Interno, sempre in poco odore di 
santità presso taluni organi più accesi e così detti oltranzisti. 

Noi senza volerci atteggiare a paladini dell'On. Orlando, cre- 
diamo che in questi momenti in cui la situazione interna risente il 
contraccolpo della difficoltà degli approvvigionamenti, una politica di 
giusto e equilibrato rispetto alla libertà giovi più a disarmare certe 
attitudini, che una politica di compressione o di violenza che non 
farebbe che portare la disunione negli animi ed acuire quel senso. 
d’ insofferenza che qua e là si è palesato. 

Riteniamo che sia più saggio consiglio anzichè di provocare 
inutili e spesso pericolose crisi ministeriali, dar opera concorde e 
disinteressata, a che siano attuati tutti quei migliori provvedimenti 
che uniformando con giusti criteri la distribuzione annonaria in tutto 
il paese valgono, pur non potendo evitare le restrizioni e le priva- 
zioni a renderla per la loro ragionata ed equa applicazione più ac- 
cetta alla massa il cui patriottismo si è dimostrato assolutamente 
fuori di discussione. 

Altri avvenimenti degni di nota abbiamo da registrare. Il pro- 
cesso Soukhomlinoff in Russia, e le sue resultanze anch’ esse materia 
di scandalo, e, quel che più monta, coll’aggravante di dar buon giuoco 
ai nemici. Lo sgombero dell’ Epiro e della Tessaglia da parte delle 
truppe italiane e francesi e la conseguente rioccupazione di Janina 
da parte dei contingenti greci. Infine le fortunate azioni militari 
in Tripolitania intese a sgominare la prevedibile velleità di offesa 
da parte di bande ribelli, azioni che sono state nuova prova del senno 
e valore del comandante di quella nostra colonia. 


10 Settembre CIENSOR. 


Recenti Pubblicazioni 


Térésah. La casa al sole. Novelle. — Milano, F.lli Treves, 10917. 


Se nella scelta delle novelle da pubblicare, 1’ A. avesse impie- 
gato una maggiore severità, e se prima di licenziarle alla stampa 
le avesse con più cura corrette e limate, il volume sarebbe stato 
di mole più esigua, ma indubbiamente più perfetto. 

Quasi tutti i racconti riuniti nella Casa a/ so/e devono esser 
stati scritti prima della guerra : questa almeno è 1’ impressione che 
si prova leggendo. Tanto più che i due ultimi: Cose e Za /rce, 
intonati all’ argomento del giorno, vengon fuori ad un tratto, inat- 
tesi, e producon l’ effetto di Un’ aggiunta, di un’ appendice che al- 
tera e guasta l’ organicità del lavoro. E quel che è peggio, queste 
due novelle, (ci si conceda la franchezza, che ci sembra dovuta al 
merito innegabile dell'A.) non hanno alcun pregio artistico. Quanto 
diversi e migliori i drammi delle anime semplici, come Z’ amore 
di Gri e Una bimba scontenta! Quanto più efficace ed umano il 
soffio tragico che. spira nelle pagine di Zxca e /a sua maschera! 

Assai meno persuade la prima novella, quella che da il titolo 
al libro. Lodevolissimo era l’ intento : concentrare in brevi tratti la 
storia di tutta una casa, nella quale non avvengono casi eccezio- 
nali, e il dramma è tutto intimo e nascosto. Ma all’ assunto è ve- 
nuta meno la forza dell'artista e la banalità del tema si è trasfusa 
nella deficienza dell’ espressione e in una certa sciattezza di stile. 

E questo del resto è il maggior difetto del libro. Qua e là la 
forma assurge a una grande efficacia, si spoglia degli ornati super- 
flui, si sfronda delle inutili amplificazioni sentimentali. Ma il più 
delle volte |’ imagine schietta e forte balenata alla mente dello scrit- 
tore si diluisce e si attenua in una serie un po’ stucchevole di de- 
duzioni e di considerazioni. Par quasi che 1’ A. si compiaccia talora 
di essere lo spettatore e il lettore di se stesso o che tema di non 
suscitare nel pubblico le impressioni che vorrebbe e preferisca sug- 
gerirgliele, a tutto scapito della purezza artistica del suo lavoro. 

Ad ogni modo il libro si legge volentieri, anche perchè non si 
abbandona ai vacui sentimentalismi di cui si compiacciono per so- 
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lito le scrittrici. E in molte pagine, si veda per esempio .1udantino 
appassionato è i Tre cuori, è una forza di commozione schietta e sin- 
cera, quale di rado ci accade di incontrare nei libri dei nostri novellieri. 


Ferruccio Boffi. Su .le tracce della guerra. -— Lanciano, Ca- 
rabba, I9I6. 


L’ A. riunisce in questo volumetto e dedica a Paolo Boselli 
alcuni articoli apparsi già su quotidiani e su riviste, che hanno tutti 
il fondo comune di riferire fatti o aneddoti del passato alla grande 
vuerra attuale. L'intenzione di questi scritti è altamente patriottica 
e senza riserve lodevole. Senonchè i riferimenti non sono sempre 
del tutto naturali e talvolta avvenimenti e personaggi che ormai 
la storia ha imparzialmente giudicato vengono riesaminati al lume 
della situazione odierna, la quale è più che naturale e sacrosanta, 
ma non può e non deve in nessun caso sovrapporsi all’ apprezza- 
mento sereno del passato. Così mentre si leggono con interesse vi- 
vissimo e con incondizionata approvazione i bei saggi che rievocano 
la mente politica del Conte di Cavour e gli alti meriti militari e 
civili di Carlo Raffaele Cadorna, si è tratti a dubitare dell’ efficacia 
e del buon gusto dell’ imaginaria lettera di Marco Minghetti al 
Principe di Bilow, e ci si domanda se 1’ articolo sui rapporti fra 
Mazzini e Bismarck non è un indebito rimpiccolimento della figura 
del grande Ligure, così ricca di luci e di ombre e complessa, da 
non potersi certo giudicare tagliando fuori e isolando un semplice 
episodio, che non può esser compreso se non lo si mette in relazione 
con l’intero pensiero Mazziniano. E ad ogni modo se 1° impeto del- 
l'entusiasmo patriottico e la passione dell’ ora possono giustificare. 
nell’ articolo giornalistico, che ha la vita di un giorno, il sarcasmo 
e gli attacchi rivolti contro il Mazzini sol perchè in una circostanza 
della sua vita sì rivolse alla Germania, e al suo maggior rappresen- 
tante, per trovar in essa un appoggio contro l’invadenza francese, 
bonapartista o repubblicana, tutto ciò non avrebbe dovuto trovar 
posto nel libro che è destinato a rimanere e dovrebbe quindi rap- 
presentare lavoro di riflessione e di elaborazione. 

Queste mende non distruggono certo il pregio del volume che 
ha vivo sapore di attualità e si legge con interesse e con piacere, 
specialmente in quelle pagine nelle quali dai fatti trascorsi balzano 
fuori moniti approggiati all’ ora presente, ma spontanei e senza che 
a farli uscir fuori la mano dell’A. si sforzi, forzando e talvolta 
falsando le tinte. 


NOTE E NOTIZIE. 


Per l’ Istituto di S. Francesco Saverio per le Missioni estere 
in Parma. — Questo istituto fondato da oltre un ventennio dal- 
l’attuale Vescovo di Parma Mons. Guido Conforti, e nel quale si 
formano e si addestrano i giovani missionari per |’ estero e special- 
mente per la Cina, trovandosi per le vicende della guerra, in più 
difficile situazione per compiere la sua opera di religioso e civile 
‘apostolato, rivolge un caloroso appello ai benefattori perchè o fa- 
cendosi propfagatori con offerta di qualche rilevante somma, o sem- 
plicemente aiutando con offerte minori e anche di arredi sacri, 
biancheria, vestiari etc., vengano in appoggio a codesta benemerita 
istituzione, e alle fondazioni da essa create nel centro della Cina. 
Di quest’ appello crediamo opportuno trascrivere letteralmente le 
eloquenti parole : 

« Cuori generosi, cui Dio fece ricchi di beni di fortuna, che 
desiderate trovare un animo, su cui versare la bontà vostra, onde 
aver sempre una benedizione, un ricordo al vostro nome, non la- 
sciate inosservato il presente appello, che sì direttamente mira ad 
uno scopo il più nobile e santo, la redenzione di tanti nostri fratelli. 

« E voi genitori, che il Cielo privò de’ vostri cari, ai quali 
preparavate in eredità, oltre agli affetti del cuore, il frutto dei vo- 
.strì sudori, qui trovate altri figli adottivi, che cercano chiamarvi 
padre, madre, altre innocenti creature, che giacciono nelle tenebre 
della barbarie, le quali aspettano |’ opera della vostra beneficenza, 
per dedicarvi gli affetti più sentiti della riconoscenza, per benedirvi. 
a questo invito pietoso non resti sordo il vostro cuore ricco di af- 
fetto e di carità ». 


Alcuni prezzi dei noli. — | noli dell’ America alla Gran 
Brettagna e ai porti francesi dell’ atlantico per il frumento e il 
mais che erano di franchi oro 14.48 il 17 luglio 1914 erano al 
13 luglio 1917 di franchi 177.77 per il governo. Nel luglio 1916 
erano stati di frs. 50.65 pei porti della Gran Brettagna e di franchi 
69.51 per i porti francesi dell’ altltantico. Da Eurrachee alla Gran 
Brettagna il nolo di frs. 16.55 al luglio 1914 era divenuto di franchi 
110.30 al IQIO e fu di franchi 344.70, al luglio 1917. 

Se invece di frumento o mais si spedisce orzo, il nolo è superiore 
.del 10°/, all’ incirca; se si spedisce avena il nolo è più elevato del 
20°/, Questa differenza è dovuta al peso più leggero di queste merci. 

ll risultato pratico del controllo governativo sull’ importazione 
di frumento, consiste nel passaggio nelle mani del Governo del 
noleggio di tutte le navi che trasportano cereali per gli alleati. 
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Il nolo per cotone New-York-Liverpool che era di franchi 22.82 
al 17 luglio 1914, fu di franchi 116.50 al 1916, di franchi 583.62 
al 29 giugno 1917, di franchi 700.25 al 13 luglio ultimo. 


Concorsi Scientifici a premio del R. Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, proclamati nell’ adunanza solenne del 27 Maggio 
1917. - - Premi di L. 3000 ciascuno della FONDAZIONE QUERINI 
STAMPALIA sui seguenti temi: — 1° /’orfare qualche notevole per- 
fes ORARIE alla teoria delle soluzioni A he dei sistemi diffe- 
renziali.!(Scadenza 31 Dicembre 1917) | - 2° 7 Mattati medievali 
della repubblica di Venezia, in relazione sl suo sviluppo marittimo, 
coloniale e commerciale. Studio documentato con illustrazione sto- 
rica e diplomatica dei testi, (Scadenza 31 Dicembre 1918) -— 
3° Portare un contributo allo studio dei problemi che intevessano 
la chimica minerale, la mineralogia, 0 la geologia, basandosi sui 
moderni melodi chimico-fisicîi. (Scadenza 31 Dicembre 1910) — 
4° Portare un contributo notevole all’ idraulica sperimentale. (Sca- 
denza 31 Dicembre 1917) —- 5° Sforza, progresso ed efficacia 
del giornalismo italiano, durante il cinquantennio dalla fonda- 
zione del Negno d’ Italia. (Scadenza 31 Dicembre 1920). — 
6 same critico delle nuove dottrine e concezioni di diritto pub- 
blico e privato determinate dalla querra mondiale. (Scadenza 31 
Dicembre 1920. -- Sono ammessi al concorso lavori di Italiani 
e di stranieri sia manoscritti che a stampa) -— Premio di FONDA- 
ZIONE CAVALLI di L. 3000 sul seguente Tema : Sia della fortuna: 
pubblica e privata dell’ Italia distinta per capitale e per reddito. (Sca- 


.denza 31 Dicembre 1917). — PREMIO DI FONDAZIONE ANGELO 
MINICH di L. 5000 sul tema: Correlazioni fJunzionali delle glan- 
dule a secrezione interna. — Contributi sperimentali, chimici ed 


anatomo-patologici (Scadenza 31 Dicembre. 1918. — Sono ammessi 
soltanto concorrenti italiani). — PREMIO DI FONDAZIONE ARRIGO 
FORTI di L. 3000 sul tema: renzo d' incoraggiamento agli studi 
di Zoologia nei suoi diversi rami, esclusi però quelli che si riferi 
scono alla PDiologia umana. — (La presentazione dei titoli per 
questo Concorso è protratta fino al piorno 8 gennaio 1920) -— 
Premio di L. 10,000 del R. ISTITUTO E R. L. COTTENET sul se- 
guente tema: Der i migliori apparecchi artificiali originati, od anche, 
se già conosciuti o in uso, notevolmente modificati 0 perfezionati, 
atti a rendere meno gravi le condizioni det mutilati (Scadenza 31 
Dicembre 1919. Concorso riservato ai soli cittadini italiani) — 
Premio di FONDAZIONE BALBI VALIER di Lire 6,000 sul tema : 
Per l'italiano che avrà fatto progredire nel biennio 1916-1017 le 
scienze mediche e chirurgiche, sta colla invenzione di qualche istru- 
mento 0 di qualche ritrovato che valga a lenire le umane sofferenze, 
sia pubblicando qualche opera di sommo pregio. (Scadenza 31 Di- 
cembre 1917. ll premio è fuori concorso. ammessa la presen- 
tazione di lavori su cui richiamare 1’ attenzione della Commissione 
giudicatrice). 


AxGIOLO CELLINI, Gerente responsabile 


LA RISPOSTA DEGLI IMPERI CENTRALI 


ALLA NOTA PONTIFICIA 
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Dopo un non breve periodo di intensa ma ferma attesa, 
dopo che la eco di appassionate discussioni era giunta dalla 
Germania — non vane per la valutazione del momento e del 
movimento psicologico — gli Imperi Centrali hanno consegnata 
la loro risposta alla Nota per la pace. 

L'ora esige un esame rapido, serrato del contenuto del do- 
cumento che risponde al Pontefice, che parla all’ Intesa. 

Per cuanto riguarda il contenuto della risposta al Ponte- 
fice giova stabilire che essa ha determinato un effetto assai cu- 
rioso : la Nota del Papa era stata giudicata di ispirazione tede- 
sca, quella tedesca viene giudicata come risposta che declina 
i buoni uffici del Pontefice con tale sostanziale fermezza che 
viene giudicata offensiva verso il Pontefice ; il che — « per la 
contraddizion che nol consente » — non sarebbe stato possibile 
se davvero la proposta del Papa fosse stata di ispirazione austro- 
tedesca ! | 

Assai più logico si dimostra quindi il giudizio che ha rico- 
nosciuta ed asserita P imparzialità e la serenità della Nota pon- 
tificia. i A 

Ma la risposta austro-tedesca va considerata nella sua so- 
stanza nei confronti dell’ Intesa; va considerata per quello che 
dice e per quello che tace, nelle ragioni o nei pretesti di gene- 
ricità, nelle sue manchevolezze e nelle sue aftermazioni. 

Balza subito agli occhi dell’ osservatore questa caratteristica 
della nota: la sua genericità che si traduce in supervalutazione 
della questione generale remota 0 meno imminente — la pace 
duratura — e in svalutazione dei problemi che necessitano di 
una soluzione immediati. 

Si parla del disarmo ; si tace dello sgombero delle provin. 
cie invase. Si direbbe insomma che la risposta ha un contenuto 
morale, non politico. 

Quali Je ragioni e i pretesti di un simile atteggiamento ? 

Che una caratteristica generale di tutti gli approcci di pace 
debba essere la gencericità è cosa purtroppo naturale e logica ; 
resa più naturale e più logica dall’ eccessiva « messa in valore » 
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dei sintomi e delle apparenze. Finchè nella opinione universale 
desiderio di pace appaia sintomo di debolezza, 1’ offerta di pace 
verrà evitata sopratutto nei suoi particolari, perchè questi non 
appaiano punto di partenza verso ulteriori concessioni, verso il 
tracollo... 

La genericità degli approcci per la pace è altresì il frutto 
di una mentalità superata dai fatti ma tuttora esistente, in ogni 
nazione, nei confronti della guerra. 

È certo che la guerra ha superato sè stessa; gli scopi ini- 
ziali delle varie guerre si sono allargati; la guerra — varcando 
tuttii confini — ha mutato le varie guerre nazionali in una gnerra 
mondiale. 

Nello stesso ambito delle singole nazioni i problemi sociali 
si sono acutizzati; onde, come la concezione del « sacro egoi- 
smo » si è dimostrata inferiore, così Ja concezione di una guerra 
— fatto e necessità assorbente tutti i problemi — si è dimostrata 
errata daechè la guerra non ha rallentato ma ha accelerato, 
anche immediatamente, il ritmo delle riforme. Come la guerra 
nazionale è divenuta mondiale, così il problema politico è dive- 
nuto sociale, morale. In altra sede sarà interessante di stabilire 
se l’acceleramento delle riforme possa considerarsi avente causa 
unica e necessaria nella guerra; se esso acceleramento sia pra- 
dotto spontaneo e meditato della guerra o non sia piuttosto ne- 
cessitato e imposto ; se si tratti di evoluzione o di rivoluzione, 
di rivoluzione o di... contusione. Certo è che la guerra non ha 
potuto essere trattenuta nei limitì di una vicenda militare, ma 
ha assunto vastità e proporzioni, in ogni campo, gigantesche. 

Pare peraltro dalla risposta degli Imperi Centrali al Papa 


che essi — pure affermandola con 1 accennata  supervaluta- 
°-° 
zione — questa verità non sentano e non vivano. 


Se la genericità della risposta sotto VT aspetto politico puo 
trovare qualche pretesto ; la sperequazione visibile tra. gli afti- 
damenti per avvenire — larghi e... generosi — e il nessun at- 
tidamento per il presente dimostra come la Germania nutra an- 
cora questa convinzione: che si debbano serbare aperte le vie 
ad eventi di natura militare. 

Infatti se fosse saldo e sincero il proposito di pace degli Im- 
peri Centrali; se fosse saldo e sincero il proposito di un avve- 
nire di pace duratura; se larga fosse la loro visione nei con- 
fronti dei problemi dell’ avvenire, non prevalente preoceupazione 
dovrebbe essere quella dell’ attimo militare, essendo evidente 
che la rinnovazione spirituale dell’ Europa di fronte al problema 
della guerra, relegherebbe tra le anticaglie certi problemi che 
hanno avuto nel passato un carattere perfino angoscioso e hanno 
costituito una costante minaccia per la pace. 
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Quando seriamente e risolutamente le potenze di Europa 
scendessero sul terreno del « si vis pacem para pacem » e gli 
stessi eredi di Roma alienassero 1’ eredità del « si vis pacem para 
bellum » ; evidentemente i problemi «della passata diplomazia subi- 
rebbero in buona parte — basta citare il problema della garan- 
zia strategica — una svalutazione giusta e logica. 

Ma se gli Imperi Centrali fossero veramente convinti della 
necessità e della giustizia di un avvenire diverso dal passato 
(e per questo fatto stesso 1’ avvenire anche nel problema attuale 
verrebbe ad assumere importanza prevalente) gli Imperi Centrali 
«lovrebbero dare prove positive, immediate che non vogliono ar- 
rivare alla giustizia dell’ avvenire obbedendo alla giustizia nel 
presente. 

È bensì vero che 1’ accordo per una sistemazione pacifica 
universale non può essere raggiunto se non per gradi di succes- 
sive discussioni e soluzioni ; è vero quindi che le parziali solu- 
zioni non essendo definitive non potrebbero rendere impossibili, 
successivi e più vasti esami e provvedimenti. Ma è vero altresì 
che sarebbe illogico e assurdo pretendere di obliare gli urgenti 
problemi del presente, la soluzione dei quali può provare, anzi 
deve provare la sincerità di propositi per 1’ avvenire. 

È per questa ragione che la generosità tedesca è inammis- 
sibile. Se la Germania crede davvero nella necessità di dna 
rivoluzione morale nei confronti dei problemi della guerra e della 
pace; se cioè crede implicitamente che la sistemazione militari- 
sta ha fatto bancarotta anche nella sua più accurata prepara- 
zione ; deve sottoscrivere alla condanna della sistemazione mili- 
tarista non pretendendo di trarre da essa — quale fu nel pas- 
sato — vantaggi che, lasciando sopravvivere anzi rafforzando i 
‘ancori, costituirebbero la causa prima del perpetuarsi della si- 
stemazione militarista. 

La Germania deve provare che la valutazione del problema 
della pace duratura è da essa fatta sinceramente. Il -mezzo mi- 
gliore per provare questo sarebbe stato quello di cominciare 
— con la sua Nota — a togliere almeno quelle ragioni di con- 
troversia, fondamentali, che hanno per 1’ Intesa contenuto di 
necessità morale più ancora che politica. 

È bensì vero che solo si potrà sperare nella restauratrice 
pace sociale dopo la guerra internazionale, se i danni della 
- guerra verranno attenuati da una conseguita sistemazione di 
giustizia universale e duratura; è bensì vero che date le riper- 
cussioni di ciascuna guerra nazionale nel conflitto mondiale, in 
questo le masse non vedranno un dispendio di sangue o inutile 
0 eccessivamente sproporzionato solo quando potranno consta- 
tare che — traverso la conclusione bellica — si è arrivati ad 
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una sistemazione pacifica universale e duratura; è vero quindi 
che il problema maggiore che occorre risolvere non è tanto la fine 
della guerra, ma la fine di tutte le guerre; è altresì vero che 
la condictio sine qua non per la soluzione del problema maggiore 
è quella di risolvere con giustizia il minore ma ardente problema 
delle immediate necessità e dei diritti nazionali. 

Il criterio del « tantumdem » che si volesse introdurre tra 
il sangue, il sacrificio e il vantaggio particolare, sarebbe un cri. 
terio insufficiente che non dimostrerebbe consapevolezza della 
gravità del problema della guerra e del problema della pace nel- 
l’ avvenire. Il criterio del « tantumdew » non può essere ritenuto 
criterio giusto perchè vale in modo contradditorio per ciaseuna 
delle Nazioni ; d’ altra parte poi il conseguito strapotere di una 
parte —- potendo rappresentare la giustificazione « economica » 
della guerra -—- varrebbe a perpetuare nel vinto l’ odio, nel vin- 
citore l’ illusoria persuasione che ancora la guerra può essere 
ragione di conseguiti vantaggi decisivi e può divenire necessa- 
ria; duplice convinzione che rappresenta il più grave pericolo 
per la pace avvenire. ” 

Ma a questa crede la Germania che pure l’ha « al sommo 
della bocca »? 

Si spera ancora in Germania che la soluzione militare renda 
vano ogni discorrere di pace nell’ avvenire? La generosità delle 
proposte per l’ avvenire mira a mantenere aperte due vie : o vit- 
toriosi ed oppressori, o vinti e pacifici * Il calore delle convin- 
zioni pacitiste sale e discende secondo che discende e sale il 
successo militare? Chiunque così argomentasse, commetterehbe 
un gravissimo errore. 

Così si pensa in Germania? È evidente allora che si vede 
nella guerra un solo fatto militare, mentre del poliedro della 
guerra la faccia militare è la più appariscente, può essere la più 
lmportante relativamente, ma non assolutamente. 

La mentalità tedesca è sempre mentalità di forza ? La men- 
talità che il cordone sanitario morale ad onta dei successi sulla 
carta ha dimostrato errata, è ancora superstite se dopo Riga le 
pretese tedesche sono aumentate da quelle che erano prima di 
Riga... 

Gravissimo errore commette chiunque subordini ad un sue- 
cesso militare 1’ obiettivo di guerra che viene, in forza di que- 
sto, ad essere fluttuante. O si aderisce alla tesi della necessaria 
vittoria militare con VP annientamento o... quasi del nemico e al- 
lora con buona pace di quelli che a questa tesi aderiscono, non 
si puo escludere nell’ avvenire la necessità di una nnova pre- 
parazione militare, onde è giusto che si svalutino i problemi nori 
immediati nella assorbente preoccupazione degli immediati ; 0 »i 
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spera di poter liquidare il conflitto con giustizia, anche non im- 
posta dalla forza delle armi soverchianti, e allora occorre che 
le classi dirigenti diano opera per valorizzare — già sin d’ ora 
— nel dopo guerra la pace duratura raggiunta, piuttosto che in- 
sistere nell’ attribuire valore decisivo e definitivo all’ immediato 
successo militare. 

Così solo cesserà di aver valoze soltanto quello che appare, 
e avrà valore soltanto e sopratutto quello che è; e così si po- 
tranno fermare anche gli scopi immediati — necessarì e defini- 
tivi —, perche saranno scopi di giustizia, non contrastanti ma 
coincidenti coi giusti scopi dell’ avvenire. 

La risposta austro-tedesca pertanto è troppo eloquente in 
quello che non dice, troppo vaga in quello che dice. 

Quello che sarà per seguire — quale sarà l atteggiamento 
ulteriore del Pontefice — quale sarà Vl atteggiamento dell’ Intesa, 
i fatti e) diranno. 

Da quello che abbiamo scritto commentando la risposta austro- 
tedesca appare quella che ci auguriamo sia la concezione del- 
T Intesa nei confronti della guerra e della pace. 

Discutere intorno alla pace non significa sancirla o imme- 
diatamente 0 a qualunque costo. E quando discutendo interno 
alla pace non sì temerà di apparire deboli, non sembrerà diplo- 
mazia la reticenza, ma si sentirà necessaria la sincerità. 
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L’ ideale della cultura 


nell’ età moderna 


I. — L’ Umanesimo. 


Il passaggio dal medio evo al Rinascimento è lento e graduale, 
come tutte le elaborazioni vitali per cui si compie lo sviluppo 
degli organismi, degli individui come delle società. Questo moto 
così vasto e complesso che doveva portare alla civiltà moderna 
ha le suexradici nel secondo medio evo. Lo vediamo spuntare 
col primo rifiorire delle arti belle, col dolce stil nuoro, col ri- 
torno allo studio della natura e degli antichi. Ma quel ritornare 
con lo studio alla natura e al passato, detto anche Zmanesimo, 
SÎ può considerare come il centro intellettuale di tutto il mo- 
vimento che produce la rinascita, ed è quello che interessa più 
direttamente chi, come noi, si propone di esaminare gli indirizzi, 
le concezioni e il problema della cultura. 

Ciò che caratterizza il Rinascimento e uno sforzo intenso per 
afferrare la realtà immediata. Esso si manifesta nello studio di- 
retto della natura, per riprodurla e vivificarla in forme letterarie 
ed artistiche, abbandonando tutti i convenzionalismi delle tra- 
dizioni bizantine. Nella vita del pensiero la stessa tendenza con- 
duce gli spiriti a distaccarsi dagli schemi astratti nei quali si 
credeva aver rinchiuso tutto il reale, e li svinge verso | osser- 
zazione immediata dell’ uomo e dell’ universo, allo studio speri- 
mentale della natura (1). Le ricchezze maravigliose di questa 
natura appena intraviste e quasi ancora interamente inesplorate 
li affascinano e li condurranno poi, con la creazione dei grandi 
capolavori e con I aprire le vie alle scoperte scientifiche, ad un 
grandioso periodo nuovo di civiltà. 

L’ardore con cui PV umanesimo si volge. verso gli antichi 
rientra anch’ esso in questo moto generale. Lo studio dell’ anti- 
chità non è per esso un feticismo del passato, ma la ricerca 
del mondo reale e della vita vissuta come era stata contemplata 
in età più raflinate ed espressa nelle più pure forme classiche. 


(1) Cfr. Wisprinanp W. Storia della filosofia, Trad, it. di E. Zaniboni (Pa- 
Jermo, Sandron). Vol. II, Parte IV, Zu filosofia del Rinascimento. 
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Di qui l' aftannosa ricerca delle opere antiche nella loro integrità 
e nelle loro lingue originali per cogliere più da vicino le più 
libere e sincere manifestazioni della vita intellettuale, morale e 
religiosa. 

Per Francesco Petrarca (1304-1374), il primo dei più perfetti 
umanisti, lo studio assiduo di Cicerone e ta ricerea dei mano- 
seritti delle opere antiche, specialmente di lui, sono il mezzo 
per intendere il passato splendore di Roma. Roma quasi deserta 
per l assenza dei Papi e pur piena di monumenti eloquenti del- 
l'antica grandezza egli la vedeva rivivere nell’ ampio e solenne 
periodo del latino ciceroniano..Delle sue opere latine, della sua 
Atrica e del suo De viris illustribus, va più orgoglioso che del Car - 
zontere al quale è rimasta affidata la sua fama. Spesso nelle sue let- 
tere esprime il giubilo per il ritrovamento di antichi libri, si 
duole di non aver potuto apprendere il greco, mentre non cessa 
dì raccomandarne ai giovani lo studio. Tuttavia nel Petrarca lo 
studio dei classici non tende, come nel suo discepolo il Boccac - 
cio (1), a romperla con la Chiesa; vorrebbe piuttosto clie la cul- 
tura antica si mettesse a servizio della religione cristiana, benchè 
ì precetti di quest’ ultima talvolta ne]la sua vita dimentichi. 

Lo stesso slancio verso le opere antiche e gli stessi scopi 
ritroviamo nei letterati che tennero dopo di mi le dittatura del- 
V umanesimo, in Coluccio Salutati (1,530 1406) e in Niccolò Nic- 
colt (1364 1437). La reazione contro un Aristotele frammentario e 
non sempre obiettivamente interpretato portò altri, come Marsilio 
Ficino e Pico della Mirandola, al culto di Platone e alla spe- 
culazione platonica. Altri con Erasmo (1466 o 1467-1556), il prin- 
cipe degli umanisti, preferirono lo studio delle primitive fonti 
cristiane, i Padri della Chiesa e il Nuovo Testamento, dichiaran- 
dolo 1 oggetto più elevato della rinascenza degli studi filosofici. 
Tutti cercarono di attingere dagli antichi qualche principio di 
rinnovamento e di vitalità. Perchè per essi il ridestarsi di tali 
studi non fu semplice passatempo o pura contemplazione intel- 
lettuale, ma tutto un moto vitale diretto a rinnovare il sangue 
e la linfa di tutta la vita civile. 

Questa funzione della cultura nella concezione umanistica 
meglio s’ intende delineando g1° indirizzi pratici impressi con essa 
all’ educazione e all’ azione dell’ organismo sociale. 

Come già gli studi classici si dissero Umanesimo (litterae 
humanae, litterae humaniores) in quanto doveano essere intesi a 
rendere l’ uomo migliore e più saggio nell’ uso della vita, così 
a questo fine si diresse l'educazione a base di cultura umani- 


—_T—__ 


1) Per la doppia tendenza dell’ Umanesimo, la cristiana e la pagana, che si 
delinea fin dalle origini, vedi L. PastoR, Storia dei Papi, nel principio del Vol, I 
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stica. Formare l’ uomo armonico era stato 1’ ideale antico. L’uma- 
nesimo si propose anch’ esso, come fine dell’ educazione, il com- 
plesso ed armonico sviluppo di tutta la personalità.umana, cioè, 
secondo I° espressione di Vittorino da Feltre, la cura del corpo, 
dell’ ingegno e del cuore (2). Tuttavia VP educazione fisica si la- 
scia talvolta in seconda linea per concentrare tutta l opera nello 
spirito. Per Giovanni Sturm, il pedagogista tipico dell’ Uma: 
nesimo, il compito dell’ educazione è d’ istruire lo scolaro a co. 
noscere le cose, è giudicare secondo 1° esatto punto di vista e a 
parlare in forma eletta. Questa fu, nella sostanza, la base uma- 
nistica dell'educazione. Essa fu ritenuta, malgrado i difetti de- 
rivati spesso da preoccupazioni quasi esclusivamente rettoriche, 
così solida, che nelle nostre scuole classiche, dopo quattro secoli, 
ancora rimane, 

Studiare 1 individuo umano, rappresentarlo in tutto ciò che 
ne costituisce l intima essenza e le manifestazioni esteriori, pro- 
muovere lo svilaàppo armonico della personalità è la tendenza 
dell’ Umanesimo, Da essa deriva tutta la letteratura, Parte e la 
vita che diciamo del Rinascimento. Questa tendenza importa 
anche una valutazione più alta dell’ individuo stesso e conduce 
oltre che a perfezionarlo con l'educazione, a far si che esso sì 
esplichi nelle sue varie attività. Da ciò il risvegliarsi delle per- 
sonalità che si affermano nella vita cittadina, nelle imprese 
guerresche, nelle opere letterarie. Le individualità più colte tal- 
volta si ritemprano nell’ esilio, più spesso si raccolgono intorno 
al mecenati, ove V atmosfera è più favorevole alle espansioni 
degli ingegni (1). L' impronta, il tono, potremmo dire, che esse 
danno alle corti, si riflette nelle varie classi sociali e ne de- 
riva ]l interdipendenza di tutto un periodo di civiltà con un in- 
dirizzo di cultura. 

Jl documento che meglio rispecchia il pensiero e la vita ita. 
liana con le sue idealità in questo Iuminoso periodo, è il Corte- 
giano del Castiglione. Vi si sente lo studio e PP ammirazione degli 
antichi con osservazione immediata della società contemporanea, 
Il tutto fuso insieme da un’ intima assimilazione che rivive nelle 
conversazioni e nelle maniere più raffinate e pur semplici della 
società più colta di allora. Si può dire che la vita quotidiana vi 
è portata a perfezionamento artistico, senza che essa perda con 
cio Ja semplicità e la serenità, perchè solamente « si po’ dir quella 


di G. Veccuatra. Viltorino da Feltre. Roma, 1905. 

(2) Cir. I. Burekairp, Za Ciriltà del Rinascimento in Italia, Trad. it. di 
D. Valbusa (Firenze, 1911). Vol. 1, p. 153 p., Vol. IT. p. 32 p. Per l' Umanesimo 
in generale vedi anche 1 articolo Zirenazists di H. Warrin Zrceyelopaediu of Ne- 
digion «and FEthies by Hastings, Vol. VI p. 831 ss. 
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@sser vera arte, che non appare esser arte » (1). Vi si sente pure 
la vita umana universale che, nell’ educazione e nello sviluppo 
delle individualità, vuole riaftermarsi; qualche cosa di simile a 
cio che si ritrova nei Saggi del francese Montaigne, pur così 
diversi per la loro bonarietà scettica e per una concezione più 
superficiale delle cose. 

Con l’ nmanesimo insomma noi assistiamo ad un ridestarsi 
di tutte le energie individuali, rimaste assopite nel primo medio 
‘evo con l'incapacità di dominare la materia e il timore di es- 
serne dominati. Vediamo gli spiriti che, fieri di se stessi, vogliono 
tentare una riconquista del mondo, un riavvicinamento della 
materia allo spirito. Il sogno non potrà mai tradursi definitiva- 
mente in realtà ; perehè ogni problema risolto ne solleverà dei 
nuovi, ogni passo innanzi rileverà nuovi orizzonti ignoti, sempre 
più vasti, e la gioia delle difficoltà vinte sarà mescolata ad 
affanni nuovi. Ma lo sforzo non sarà vano. L’ applicazione del 
metodo sperimentale, un risultato della tendenza verso il mondo 
della realtà concrete, condurrà all’ enorme sviluppo delle scienze 
della natura e, con Tapplicazione di esse, la rude materia 
diverrà docile alla industria umana. E intanto già lo spirito as- 


asserisce in altro modo col magistero dell’arte il dominio sulla 


materialità, modellandola vigorosamente e ricomponendone gli 
elementi distinti in forme armoniose L'uomo assurge dalla ma- 
teria e la sottomette a sè con 1 imprimere su di essa il softio 
della sua anima ; il che importa un ristabilimento di armonia 
negli esseri e nella vita che nono puo andare disgiunto da un 
alto senso di gioia. « L'ideale della enltura in questo senso, 
dice P Eucken (2), diventa 1° ideale supremo ed universale della 
vita e di qui si perpetua per tutta V età moderna in tutte le ra- 
mificazioni della vita ». 


II. — Il movimento scientifico. 


Cio che nell’ Umanesimo esisteva come tendenza ed aspira- 
zione, matura in realtà quando quell'età è tramontata. I grandi 
movimenti hanno qualche cosa che li anima e li trascende, e che 
sopravvive anche quando viene meno il contingente storico e 
cessano le finalità immediate dalle quali essa ricevevano forma 
concreta. Dell'Umanesimo rimane, perfezionandosi, lo spirito 
vivo dell’osservazione e della ricerca, la sete di realtà che si 
acuisce nello serutare i misteri della natura, per dominarla, come 
dice la parola biblica (Gen. 1, 28). Così il rinascimento artistico- 


(I) Pag. 55 dell'edizione con commento di V. Cian, (Firenze, 1891). 
(2) La visione della cita nei grandi pensatori, (Roma, 1909), p. 304. 
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letterario cede il posto, col suo tramonto, al rinascimento scien- 
tifico, al quale avea dato vita ispirando ed inculcando la pratica 
del metodo sperimentale. 

Già in Leonardo da Vinci (1452-1519), che del Rinascimento 
è il genio più completo, lo spirito scientifico moderno prende 
coscienza di se stesso. Cio risulta chiaro dai manoseritti di lui 
ora pubblicati. Vi si vede il dotto che diffida dei sistemi e delle 
parole, si fida dell'esperienza e dell’'osservazione, rigetta | au- 
torità e consulta la natura. Il metodo sperimentale egli lo segue 
come per istinto, senza coditicarlo, come cent’ anni dopo farà 
Bacone. Proscrive il ragionamento «a priori, senza attaccare la 
scolastica, come farà Galileo: di questa egli non tiene conto 
perchè il suo spirito, formatosi al di fuori di essa, non ne è nè 
dominato nè ostacolato. Egli insegna che 1 esperienza corregge 
la pratica. L’ esperienza « è innocente », « non inganna mai », 
mentre sono i nostri giudizi che ingannano intorno ad essa. Ciò 
che qui per noi è il più notevole tratto del carattere scientifico 
di Leonardo è lo scopo pratico a cui si dirige: egli cerca di 
tirare qualche cosa dalla natura, forse più ancora che conoscerla, 
egli è inventore « più che sperimentatore » (1). 

Ma chi porta nel metodo sperimentale i procedimenti più ri- 
gorosi, largamente applicandolo e con i risultati a tutti noti, è 
Galileo Galilei (1564-1642). Ciò che in Leonardo vi è ancora di 
vago od esiste solo come tendenza, in Galileo acquista precisione 
e realtà. I dati della percezione si risolvono in elementi semplici 
e questi isolati, con 1’ esattezza ehe comporta VP applicazione della 
matematica, si assoggettano alla misurazione. Le pretese degli 
scolastici aristotelici sono fieramente combattute sopra tutto nel 
Dialogo dei massimi sistemi. Come riprova luminosa della bontà 
dei nuovi metodi le scoperte e le invenzioni si succedono inin- 
terrottamente. L'uomo cade vittima di nemici implacabili, ma so- 
pravvive la sua idea. Questo ha omai segnato detinitivamente la 
via che deve seguire la scienza della natura per giungere a 
conquistarne i segreti. Per meglio cogliere tuttavia 1 ideale che 
anima la scienza, di questa età, dobbiamo volgere lo studio a chi 
del metodo sperimentale è il teorico, a Irancesco Bacone (1561- 
16226). 

AI comparire di Bacone gia molti frutti della nuova età 
erano maturati e lo spirito di molti contemporanei era sotto 1 im- 


(DU « Come il sommo male è il corporal dolore, così la sapienza è dell'anima 
il sommo bene >. « Studia prima La scienza, 0 poi seguita la pratica, nata da 6as4 
scienza ». « La sapienza non falla mai. mia sol fallano i nostri giudizi prometten- 
dori di quella effetto tale, che ne" nostri esperimenti cansati non sono ». Leonardo, 
Seritti, p. 40 s. (Collez. € Gli Immortali », Milano). Cfr. Carra pi Vaux, Zeonard 
de Vinci (Paris, 1910), p. O ss, 


L’IDEALE DELLA CULTURA NELL'ETÀ MODERNA 175 


pressione di grandi avvenimenti. L’ uomo avea oltrepassato 
l'oceano e attraverso ad errori, avventure e delitti, avea preso, 
con la scoperta del nuovo mondo, possesso completo del suo 
pianeta. L’ invenzione della bussola, della polvere da cannone, 
della stampa, aveva portato in breve tempo un potente cambia- 
mento nella grande e nella piccola vita dell’ uomo. Il cannoc- 
chiale avea schiuso i misteri del cielo e le forze della terra in- 
cominciavano ad ubbidire allo scienziato investigatore. La scienza 
con le sue osservazioni, doveva trasformare completamente la 
vita e divenire la guida dello spirito umano nella sua via di 
conquista sul mondo esterno. Quali speranze accarezzassero le 
fantasie eccitate, a questo riguardo, apparisce dal frammento 
utopistico di Bacone Nora Atlantis e dalla Città del Sole di 
Tommaso Campanella. 

Il cancelliere inglese espresse ciò che si agitava in molti spi. 
riti. Egli pensò che, per giungere ad una conoscenza sempre 
più vasta della natura, si dovesse trasformare la ricerca, consi- 
derata fino allora come in balìa del caso, in un'arte consa- 
pevole. Col Nocum organum inaugurava appunto, con brillante 
esposizione, le regole del metodo analitico, esperimentale e in- 
duttivo, dopo aver fatto la critica dei pregiudizi scientifici che 
ingombravano allora le menti. Il nuovo istrumento foggiato da 
Bacone, coi suoi difetti e il rimanere ancora in parte impigliato 
in concezioni aprioristiche, è il primo tentativo geniale di una 
teorica dei nuovi procedimenti scientifici. Egli aveva compreso 
che la nuova scienza dovea rivolgersi, dalla discussione dei con- 
cetti, alle cose stesse; che essa non poteva fondarsi se non sul- 
la intuizione e che dovea risalire da quest’ ultima, prudentemente 
e lentamente, all’ astratto; che con tale induzione si poteva 
giungere alla ricerca degli elementi semplici del reale e alle leggi 
dei loro rapporti, elementi e leggi che devono essere la base della 
interpretazione della natura. Solo una tale interpretazione o cogni- 
zione avrebbe potuto essere alla sua volta condizione necessaria per 
giungere al dominio della natura stessa per ogni progresso umano. 

In quest’ ultima conclusione egli insiste. Poiehè per Bacone 
la scienza non è fine a sè stessa, ma è subordinata ad uno scopo 
pratico. « Il fine vero e genuino delle scienze non è altro che 
quello di arricchire la vita umana con sempre nuove invenzioni 
e congegni »: di qui il suo detto che sapere è potere. L'uomo 
può impadronirsi delle forze naturali, farne altrettante membra 
del proprio corpo, altrettanti istrumenti della propria volontà per 
accrescere il proprio benessere, ove giunga a penetrare i segreti 
delle cose; egli non può dominare che obbedendo (1). L'inter- 


(1) NVorian Organum, I, 129, 
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pretazione è il mezzo con cui assoggettare la natura allo 
spirito. 

Da ciò egli è indotto a celebrare con calore entusiastico le 
invenzioni e le scoperte, « queste neocreazioni ed imitazioni 
slell’opera divina ». L’ inventore allarga il regno umano più e 
meglio di un conquistatore di provincie che arriechisce un solo 
popolo a spese di altri. I risultati portati dalla invenzione della 
stampa nella fioritura letteraria, da quella della polvere nell’ arte 
militare, dalla bussola nel commercio mondiale, lo condussero 
a considerare P intinenza di una invenzione nella vita e quali 
trasformazioni questa potrà ancora subire quando i futuri inven- 
tori avranno strappato alla natura i segreti che essa tiene an- 
cora celati. Bacone contempla la futura civiltà novella con 1° en- 
tusiasmo di un veggente e la propugna con la fede e V’ ardore di 
un apostolo, 

Cio che in questo momento dobbiamo rilevare è che la nuova 
età non è più intellettualistica come 1’ antica, che 1° uomo non 
@ più soddisfatto della pura contemplazione intellettuale. Si vuole 
che la scienza sia diretta verso scopi morali, ed umanitari. 
Questa esistenza nuova dello spirito non potea distruggere 1’ an- 
fici: potea solamente, con limpeto del suo primo affacciarsi 
alla superficie della coscienza, sommergere 1)’ altra per un mo- 
mento nel fondo. Bacone pertanto, mentre rappresenta le aspi- 
razioni della sua età, non si accorge che il sapere, uno scopo 
utilitario non può proporselo direttamente, che i suoi frutti ma- 
turano quando non sono cercati e che le concezioni intellettuali 
più profondamente trasformatrici partirono dai pensatori più 
eminenti ehe si proponevano solo di comprendere la natura così 
ricca di meraviglie. Non si comprendeva ancora che avviene nella 
seienza cio che avviene nell'arte: questa deve essere moraliz- 
zante senza proporsi direttamente uno scopo morale. 


III. — Il movimento filosofico. 


La direzione del movimento filosofico di una età è parallela 
all indirizzo scientifico. TH filosofo non fa che teorizzare sui dati 
“di una osservazione e di una esperienza che prima possono es- 
sere T' espressione del semplice senso comune e volgare, ma poi, 
quando la scienza viene a costituirsi, assumono rigore scienti- 
tico ; il filosofo cerca di coordinare quei dati e collocarli nella 
scala dei valori. L'indirizzo stesso nella scienza si riflette nella 
filosofia e, se esso è pratico, anche la filosofia tende ai problemi 
pratici. 

E questo avviene nei secoli XVII e XVIII. 

La ricerca della possibilità e dei limiti della conoscenza scien- 
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tifica, la discussione del problema della vita morale e sociale, 
il determinare la precisa influenza della cultura sulla vita della 
società, ecco i principali obiettivi del pensiero filosofico nell’ età 
moderna. Pei problemi metafisici e morali, che primi si presen- 
tano, serve di guida il concetto comune a tutte le scuole car- 
tesiane e accettato anche dai platonici, che della retta cognizione 
sia come conseguenza necessaria anche il retto volere, e vi si ispi-» 
rano, nella grande varietà di conclusioni, spiriti profondamente 
cristiani come Leibnitz e seguaci delle correnti estreme dell’ A uf- 
Klarurg, come Hobbes e Bayle. 

Appresso viene la questione sociale. Con la cultura più diffusa, 
le coscienze si destavano e sentivano sempre più aspra l’anti- 
tesi fra la ricchezza sfolgorante e la miseria più triste. Tale 
asprezza di dissidio tocca il colmo nella Rivoluzione. Intanto dal 
contrasto economico nasce il contrasto sulla valutazione della. 
cultura. Questa infatti, per quanto decantata, si presentava 
come un privilegio delle classi abbienti, senza recare alcun 
sollievo alle miserie del popolo. Anzi in questo, la cultura, 
se essa vi penetra e le coscienze sì evolvono, può servire @ 
rendere più acuto il dolore delle privazioni e di tutti i mali 
che l affliggono. 

Così accanto alla questione sociale sorge una questione della 
civiltà. Restringendoci a considerarne }’ aspetto piuttosto intellet- 
tuale che al presente ci occupa, possiamo indicarla come questione 
della cultura. Questo problema implicato in tutto il movimento 
di vita e di pensiero dell’ età antica e del medio evo, solamente 
nell’ età moderna diviene esplicito, quando le condizioni della 
vita pratica e la maturità intellettuale rendono capace la ragione 
di riflettere non solo sulle proprie operazioni attuali, ma anche 
su tutto il suo lavoro storico del passato e la sua portata sociale. 
Già il Novum organun (1620) e il Discorso sul metodo (1637) si 
riferiscono ad un lato del problema in quanto toccano le basi 
teoriche del sapere, col mettere in questione il processo per cui 
si può giungere alla verità. Ma nel secolo XVIII è tutto il va- 
lore pratico e sociale della cultura che diviene questione fonda- 
mentale. Se come criterio filosofico per la valutazione delle cose 
si considerava « il massimo bene del maggior numero », il va- 
lore della cultura, fra le miserie e i contrasti sociali che abbiamo 
accennato, apparve bén discutibile. E nettamente venne a de- 
linearsi il quesito « se e quanto il perfezionamento intellettuale 
e il connesso mutamento del sistema delle umane tendenze e 
dei rapporti umani abbiano giovato all’ ineremento della moralità 
e della felicità umana ». 

Allora V illuminismo o .1ufklirung credeva ciecamente e or- 
gogliosamente nella onnipotenza della umana ragione; esso ma- 
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gnificava il progresso dello spirito umano, come se il suo cul- 
mine fosse stato toccato dalla chiara e distinta vita razionale 
che credeva di avere raggiunto. Questo eccesso razionalistico 
nella valutazione della complessa vita umana fece presto sentire 
ì suoi gravissimi inconvenienti. 

Nel principio «del secolo l'inglese Bernardo de Mandeville (1) 
avea sostenuto, con cinismo volgare, che tutto il sistema sociale 
poggia sopra una lotta d'interessi individuali, principio di cui 
risente anche il sistema economico di Adamo Smith. Se 1’ uomo 
ubbidisce alle leggi e mantiene l’ ordine sociale è perchè vi trova 
il proprio vantaggio; se la molla del progresso è solo l’ egoismo 
il Mandeville deduceva che la cultura influisce sul progresso 
umano non per via di elevazione morale, ma con un raftinamento 
di egoismo. Anzi il miglioramento materiale dell’ individuo, pro- 
dotto dall’ elevazione intellettuale, provoca in lui nuovi bisogni 
e nuove irrequietudini con turbamento dell’ ordine morale e della 
felicità. Il sistema di questo filosofo riesce ad una raccomanda- 
zione dell’ egoismo ed al paradosso che i private vices sarebbero 
publie benefits. 

1 Aufklirung intellettuale giungeva in tal modo, con i suoi 
eccessi, a soffocare ogni sentimento naturale nell’ uomo e alla 
giustificazione della morale egoistica. Contro di essa una reazione 
dovea spontaneamente formarsi ed è ciò che troviamo in quel 
movimento che sì presenta come letterario, ma è letterario e spi- 
rituale insieme, il romanticismo. 

I) ritorno al sentimento vivo della natura e della vita in- 
teriore dell’ individuo, a qualunque classe e a qualunque età egli 
appartenga, che sorge in opposizione al razionalismo dell’ A uf- 
Klarung, trova le sue radici e il suo primo alimento nei ricivals 
religiosi d° Inghilterra e di Germania, ove i pietisti, seguaci dello 
Spener, ne sono ì più caratteristici rappresentanti (2). In Francia 
il gran padre del romanticismo è Gian Giacomo Rousseau (1712- 
178). Il suo temperamento, la sua vita avventurosa, le correnti 
dell’epoca ve lo condussero. Ed egli appunto riprende, con ben , 
diversi criteri, la questione della cultura già trattata dal Man- 
deville, nel suo celebre primo discorso presentato nel 1750 per 
il concorso bandito dall’ Accademia di Digione, Si le progrés des 
sciences et des arts a contribué à corrompre ou è epurer les moeurs. 

In questo lavoro il razionalismo dell’ Aufkliirung, così su- 
perbo del suo sapere e dei suoi raftfinamenti intellettuali, è ri- 
chiamato da Roussean ad un esame di coscienza. Qual’ è, domanda 


(1) ZAe fable of the hees or private rices made public bonefite, (1706). 
(2) Cfr. TAe Fepository Times, 1916, p. 482. 
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il filosofo, il valore di una tale scienza e, allargando la questione, 
qual'e il valore di tutta la civiltà per la moralità e la felicità 
degli individui? Posta la questione dei valori in modo così chiaro 
e, appunto per la sua semplicità, così rude, egli risponde riso- 
lutamente che la cultura intellettnale e, se si vuole tutta la ci- 
viltà, ha reso PV uomo sempre più impari alla sua missione, ha 
soffocato in Iui le voci del sentimento naturale e lo ha condotto 
così fino all’ateismo e alla morale egoistica. Come di solito av- 
viene, il calore della reazione lo conduce agli estrenri opposti. 
Egli denuncia la civiltà come quella che ha peggiorato l’ uomo ; 
questi era uscito puro e buono dalle mani della natura, ma la 
sua evoluzione lo ha portato sempre più lontano da quella bontà 
ingenua e nativa. Afferma nel secondo Discours (1753), dove è 
già il germe del Contratto Sociale. che origine di questa « dege- 
nerazione » fu l' istituzione della proprietà, causa della divisione 
del lavoro, della separazione delle classi ed infine del risveglio 
di tutte le più egoistiche passioni (1). 

La decantata cultura dell'illuminismo razionalistico che si 
era creduta capace di render lieta Pesistenza individuale e di 
organizzare, con le conoscenze chiare, il retto volere e il lavoro 
assiduo, la società in perfetta pace, questa cultura diviene nella 
eritica di Rousseau, il fattore di nna civiltà semibarbarica. 
Perchè essa, con le sue innumerevoli invenzioni e i suoi artifici, 
avvince talmente V uomo al mondo esterno da togliergli la forza 
della sua iniziativa, la sua libertà morale, la sua felicità, lo rende 
debole e menzognero, in balla delle correnti esteriori ed estraneo 
alle sne proprie interiori energie ; impedisce così lo sviluppo di 
qualsiasi individualità, dovendo tutto uniformarsi al tipo comune. 
Viene a crearsi una civiltà in cui PV uomo s’ interessa delle cose 
più varie e più lontane, ma diviene estraneo a sè stesso, alla 
sua patria e al suo prossimo, incapace di azione vigorosa e senza 
un carattero virile. L'uomo si avvolge in una vita falsa, schiavo 
«li desideri impossibili a realizzarsi, mentre le menzogne conven- 
zionali soffocano quanto vi è in lui di puramente e schietta- 
mente umano. Quando egli vuole uscire da questa vita mi- 
serabile, si leva in lui il desiderio di un ritorno alla semplicità 
e alla innocenza della natura; allora egli sente che gli è forza 
di abbattere l’edificio artificioso esistente e di costituirne un al- 
tro al suo posto. In questa teoria di Rousseau leggiamo il pre- 
ludio della rivoluzione. 

Queste idee ebbero una larga eco. Lo stato di natura sedu- 


(1) Cfr. M. BkusapELLI. Gian Giacomo Notssearw nel II centenario della sua 
nascita. (Firenze, 1913) pp. 9-24. 
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ceva le aspirazioni sentimentali di un periodo intellettualmente 
stanco. Più potente ancora era la magia esercitata dall’ immagina 
zione artistica dell’ autore. A quell’ arte così fine e delicata che, 
senza apparire, dà vita alle cose più semplici e ie trasforma in 
qualche cosa di diverso, che rappresenta come viventi tutti gli 
stati dell’ anima, i pensieri e i moti della vita interiore in tutte 
le gradazioni, al poeta più che al pensatore si deve la profonda 
influenza. E fu parimenti 1 attrazione dell’ arte con cui erano 
espresse alcune verità che fecero passare inavvertiti i punti de- 
boli ed erronei della teoria del ginevrino: un ottimismo astratto 
supposto # priori in fondo alla natura umana, la mancanza di 
una idea chiara della « natura » e l impossibilità di definirla. Que- 
sta vorrebbe essere il fondo della realtà umana spogliata dalle de- 
formazioni operate dalle civiltà, ma di fatto è una idealizzazione 
romantica. 

Tuttavia le conclusioni del Rousseau contro la coltura e, in 
generale, contro la civiltà non sono così estreme come parrebbe 
risultare da espressioni a ui dettate dall’ ardore polemico. Sotto 
una critica rivolta nel suo primo discorso alla scienza e all’ arte 
in genere, ma che mira in realtà alle loro manifestazioni ordi- 
narie e meschine, vibra un ardore passionato par una scienza 
più vera e un'arte più grande : ciò è visibile nell’ inno a Bacone, 
a Descartes, a Newton. Egli vuole l abbandono della cultura 
artificiale e della raftinatezza convenzionale in favore di ciò che 
è naturale, semplice, e quindi ha an valore permanente nella 
vita umana. Ma V uomo da lui vagheggiato non è il rozzo uomo 
primitivo; è V uomo raftinato dalla civiltà che, senza smarrire 
il proprio io, si rafforza al contatto della natura e della vita 
semplice, P uomo che, liberato dalle pene e dalle noie derivanti 
dalle menzogne sociali, può svolgere più liberamente la sua vita 
individuale ed avanzare verso quella perfettibilità di cui il Crea- 
tore lo ha dotato. 

Queste idee del Roussean costituivano Vantitesi alla tesi 
dell’ illuminismo che  magniticava incondizionatamente il pro- 
gresso intellettuale dello spirito umano. All antitesi, per conti- 
nuare nel linguaggio hegeliano, seguiva la sintesi, Questa con- 
ciliazione delle correnti s'inizia per opera del pensatore italiano 
(:. B. Vico. 

Questo solitario immerso nello studio degli antichi, di Bacone 
e del Grozio, giunge a concepire 1 idea che l evoluzione della viti 
umana va soggetta ad una legge comune, che il corso dei pe 
riodi della storia dei popoli, come della storia degli individui, si 
ripete con perpetni ricorsi, e forma così quella che ci dice « la 
storia 1deale delle leggi esterne, sopra le quali corrono i fatti di 
tutte le nazioni ne' loro risorgimenti, progressi, stati, decadenze 
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e finì » (1). Tale evoluzione storica non può non compiersi che a 
vantaggio dell’ uomo, poichè egli pone come prima idea che « la 
Divina Provedenza è 1 architetto di questo Mondo delle Na. 
zioni » (2). Con il che riprende una idea classica della filosotia 
cristiana, quella già tracciata da S. Agostino nella Città di Dio 
e svolta, poco prima del Vico, eloquentemente dal Bossuet nel 
suo Discorso sulla Storia Universale (1681). Questa fede nella 
l’rovvidenza si armonizza nel Vico con la scienza positiva, perchè 
essa non importa un’ azione divina immediata, ma solamente una 
direzione delle forze naturali che operano secondo leggi fisse im- 
pressevi dall’ Ordinatore. 

Sulla via del Vico camminava poi in Germania 1 Her- 
der, portandovi anche un più ampio e sicuro corredo di co- 
gnizioni positive. La storia, egli dice, è una evoluzione che 
avviene secondo alcune leggi della natura e la vita sociale è il 
risultato di quel lento processo. Applicando il principio a tutte 
le attività umane della cultura, ricolloca 1 uomo nel suo am- 
biente, nelle condizioni di vita che la terra gli offre, ne con- 
sidera le inclinazioni speciali per comprendere gli inizi e l' in- 
dirizzo del suo sviluppo storico; con che spiega i caratteri di 
ogni singolo popolo, le sue condizioni e la sua importanza sto- 
rica. Mostra poi come le nazioni si evolvono organicamente in 
una crescente perfezione, con la quale esse vengono tutte a rea- 
lizzare sempre più perfettamente il carattere universale del- 
l'essenza umana. La storia è lo svolgimento dell’ umanità come 
l’ uomo è il re della creazione (3). 

Così l' Herder, mentre reagiva alle superficiali concezioni 
dell’ illuminismo e riportava nel protestantesimo un calore na- 
turale di sentimento religioso con la difesa del diritto storico 
del Cristianesimo, senza per altro evitare, almeno apparente- 
mente, gli eccessi del determinismo naturalistico, tracciava anche 
il compito dell’ avvenire ; sviluppare sempre più riccamente e 
completamente i nobili impulsi dell’ umanità, e realizzare i pro- 


——————+—» ——————— »» 


(1) Nei /rincipi di una scienza nuore (ed. del 1725), Lib. II, e. VIIT, il Vico 
così si csprime : <« Questa scienza debbe portare ad un fiato e la Filosofia e lu 
Storia dei costumi umani... in guisa che la prima parte ne spieghi una concate- 
muta sorie di /tagioni, la seconda ne narri un perpetuo e non iuterrotto seguito 
di Fatti dell’ 'manità in conformità di esse /Mfagioni ; come le cagioni producano 
a sè somiglianti gli effetti ; © per tal via si ritrovino le cerle origini e i non inter- 
rotti progressi di tutto 2’ Uniteerso delle Nazioni; che secondo il presente ordine di 
cose postoci dalla Proredenza, ella viene ad essere una Storia. Zdeale Eterna sopra 
la quale corra in tempo la Storia di tutte le nazioni ». 

(2) Ib. Libr. II, c. I. 

(3) Espone le sne idee specialmente nella ZAilosophie der Geschichte der Men- 
seheit (1774). 


Rassegna Nazionaie, Seconua serie, Vol, XI. 12 
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dotti maturi dell’ evoluzione storica in un’ unità più viva. Sono 
le idee divenute proprie della scuola romantica e cantate dallo 
Schiller. 

In questa concezione la cultura riprendeva una funzione nor- 
male, principale, benchè non unica nello sviluppo della civiltà. 
Tuttavia la questione del valore di essa non era con ciò affatto 
esaurita. Ogni problema sociale e politico portava in essa la 
sua ripercussione e la ripresentava sotto nuovo aspetto. Doveva 
pertanto divenire più che mai viva nel secolo XIX. 

Prima per altro di guardare il problema culturale nel suo 
insieme e nei molteplici aspetti della sua ultima fase, dobbiamo 
sofftermarci ancora ad osservare il sno progresso nelle coscienze 
col passare dalle opere scientifiche destinate a ristretti cenacoli 
di studiosi, al campo letterario, con opere d’arte destinate ad 
assai più vasta cerchia di lettori. 


IV. — II movimento letterario. 


Ritroviamo, con qualche attenuazione, il razionalismo del- 
V Aufkliirung nelle idealità della scuola classica. Dì essa VT ar- 
cheologo Winckelmann ritrovava il carattere nella esaltazione 
della ragione e nella idealizzazione della bellezza. Questa secondo 
la sua definizione, sarebbe come V acqua purissima che, quanto 
imeno ha sapore, tanto più è riguardata come salubre, perchè 
non frammista ad elementi estranei (1). Egli cerca di rappresen - 
tare l'ideale classico come puramente intellettuale e formale, 
al che vanno riferite due altre sue espressioni, quasi altrettanto 
famose quanto la ricordata definizione. La semplicità dell’ ideale 
classico è per lui come un vino raro in un bicchiere trasparente ; 
altrove assomiglia quell’ ideale ad uno spirito tratto fuori dal- 
P ordine materiale come da un fuoco purificatore. Lessing nel 
suo Laocoonte ci da anch’ egli V espressione del elassicismo. Ivi 
esalta l'ideale di Apollo, limitando Parte e da enitura alla bel. 
lezza; spiega con ragioni estetiche perchè Laocoonte non grida: 
« il dolore corporale con tutta la sua deformante veemenza non 
potea combinarsi con il maggior grado di bellezza » (2). 

Questi furono 1 principi che informarono anche il nostro clas- 
sicismo in Italia, rimasto saldo durante il dispotismo dell’ età 
napoleonica. Ma Ta filosofia e l'agitazione prodotta negli spiriti 


(1) Werke, Dresden, ISOS-25, Lib. IV, c. IL, $ 23, citate da C. G. Shaw nel 
suo articolo Culture in Zacyelopaedia of Iteligion ana Ethies by Hastings, Vol. IV, 
p. 359. Questo notevole articolo utilizzeremo anche nelle pagine che seguono. 

(2) Laocoonte, C. II. 
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dalla rivoluzione francese determinavano l’ affermarsi della così 
dletta scuola romantica. 

Questa, di cui abbiamo già esaminato il fondo filosofico delle 
idee, era sorta in Germania verso la metà del XVIII sec. per 
opporsi al classicismo accademico francese, con l’ ispirarsi alla 
natura, alle tradizioni nazionali e alla religione, a]la vita medio- 
vale più specialmente, e detta per ciò appunto romantica. Ebbe 
largo seguito in Francia e in Italia nella prima metà del se- 
colo XIX. Di essa e’ interessa ora l atteggiamento intorno alla 
concezione della cultura. 

Kant trascendeva con la sua critica filosofica il razionalismo 
illuminista e introduceva, quasi un correttivo dello scetticismo 
metatisico, il sentimento morale. Di qui la sua teoria della bel- 
lezza, come « ciò che piace universalmente senza bisogno di con- 
cetto »; di qui la sua intluenza sullo Schiller, uno dei principali 
rappresentanti della scuola romantica. 

In Schiller agiscono, con l’ ideale classico di Goethe, l’ ele- 
mento etico kantiano ed insieme l’ ideale dell’ « umanità », ac- 
cordo del morale col sensibile, come era stato concepito da Herder. 
Nelle sue Lettere sulla educazione estetica dell’ uomo (1795) di- 
scute anche il valore pratico della cultura (Lett. XXI). Ritiene 
che il tine dell’ esistenza umana si deve concepire eticamente, ma 
siccome l’ uomo per sua natura è in pari tempo creatura di sen- 
timento, distingue nella cultura ed educazione estetica tre stadi, 
il fisico, l’estetico e il morale (Lett. XXIV). Per raggiungere la 
sua destinazione morale, 1’ uomo si serve dell’ elemento estetico 
come mezzo, anello di congiunzione dei due estremi, il fisico e 
l’etico. La sua confidenza nella cultura sembra diminuire nel 
sno Saggio sulla poesia semplice e sentimentale, ove della civiltà 
si discutono i danni più che ì vantaggi, ove si aspira come in 
Roussean, ad un ritorno alla natura, al semplice, il semplice 
espresso dagli antiehi, mentre il « sentimentale » ha valore solo 
in quanto cerca sinceramente la natura. Il genio consiste nel- 
l'apprensione immediata della natura, nella natreté, come in 
Omero e in Shakespeare. Tuttavia Schiller, mentre sembra con- 
dannare civiltà e modernità e vagheggiare P antico paganesimo 
dichiara che al di sopra del semplice e del sentimentale vi è una 
terza forma di vita, una vita intellettnale che trascende le altre 
due e deve rignardarsi come supremo ideale di cultura. 

Federico Schlegel, il profeta della seuola romantica, risento 
della critica di Kant, ma è più inclinato a basare la cultura sul. 
l'Io di Fichte, quell’ Fo nella cui libera attività Fichte riponeva 
il principio dirigente di ogni cultura. Questo filosofo venuto dopo 
la rivoluzione francese e in forte contrasto con Rousseau, erede 
ardentemente nella efficacia costruttiva della cultura, parola che 
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ricorre spesso nei suoi Contributi per una valutazione della livo- 
luzione francese (1795); viene identificata con l' intima libertà è 
razionalità del kantismo. Nessuna senzazione o impulso, azione 
o passione umana si ritiene aver valore se non in quanto tenda 
verso la cultura che importa l’ esercizio di tutti i poteri umani, 
verso la completa libertà come fine. Nello stato il coltivare la 
libertà sarebbe lo scopo, e vera patria sarebbe solamente quello 
stato che è più altamente colto. Questa di Fichte, che vorrebbe 
essere la teoria filosotica della civiltà in generale, non e che la 
teoria di quella civiltà essenzialmente germanica (Aw/wr) che il 
popolo tedesco persegue da più di un secolo e i di cui aspetti 
tanto funesti per la vita dell’ umanità ci sono stati rivelati dalla 
presente guerra europea. 

L’ elemento per cui la filosotia di Fichte si riconnetteva con 
il romanticismo era l’ Io, il valore dell’ individuo umano. Schlegel 
pertanto espone il concetto della cultura romantica con V insi- 
stere sull’ attività estetica dell’ Io, un'attività subiettivistica 
Verso un ideale trascendente, e detta perciò anche trascenden 
tale, che egli ritrova sopra tutto in Dante, Shakespeare, Goethe. 
In Greci e ì Romani Schlegel mostra come la poesia greca co- 
mincia con la natura e mira alla bellezza per via della cultura; 
la poesia moderna invece mira più che alla bellezza obiettiva, 
all’ estetico subiettivo, con quello sforzo intenso (Sehknsueht) verso 
un ideale che supera il soggetto medesimo. È il concetto ro- 
mantico della poesia che contrasta fortemente con il concetto 
classico. 

Abbiamo parlato esclusivamente dei romantici tedeschi 
perchè il romanticismo in essi più particolarmente si riflette sul- 
l’ ideale della cultura, pur non essendo un fenomeno letterario 
eselusivamente tedesco. La Francia reca anch’ essa il suo contri- 
buto per I’ argomento che ci occupa, ma ciò fa specialmente con 
quella sua scuola letteraria detta del realismo, che nella seconda 
metà del secolo XIX, prende il posto del romanticismo. 

Il realismo è un movimento letterario correlativo all’ after. 
marsi più vigoroso, nel secolo XIX, delle scienze sperimentali, 
della psicotisiologia, della filosofia e sociologia positiva rappre- 
sentate sopra tutti da Augusto Comte; è nel tempo stesso una 
reazione alla scuola romantica, Il romanzo realista vuol essere 
sperimentale, cioè semplicemente descrivere l’ evoluzione interna 
di una individualità psicologica nell’ ambiente determinante; 
poiche i diversi tipi sociali sarebbero determinati, secondo i se- 
guaci della scuola, dalla diversità di ambiente, dalla eredità. 
Contro i romantici che si propongono 1 espressione dei senti. 
menti, delle idealità del soggetto, i realisti vorrebbero bandire 
dall’ arte tutte le idee, i sentimenti, i gusti personali; vogliono» 
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al contrario esprimere puramente le idee degli altri, tradurre i 
loro sentimenti, ritrarre le cose che li circondano. I sintomi del 
movimento realista, nel romanzo, si mostrano già presso Sten- 
dhal (Enrico Beyle), ) autore di Le Rouge et le Noir (1831) e della. 
l'hartreuse de Parme (1839). I suoi caratteri fondamentali si deli- 
neano più largamente nella Comedie humaine di Balzac, finchè il 
genere si mostra nella sua più completa determinazione e per- 
fezione estetica in Madame Bovary (1857) dì Flaubert (1). Del 
resto tutta l'ispirazione che domina il realismo francese è estetica, 
mentre d’ ispirazione morale è il realismo inglese e russo (Gior- 
gio Eliot, Tolstoi, Dostoiewski). 

Nei realisti troviamo con la preoccupazione dell’ obiettività, 
dell’ impersonalità, che si rileva anche nella scuola classica, una 
reazione contro la cultura intellettuale, per asserire in sua vece 
una cultura più intensa della volontà. Stendhal in Le Rouge et 
le Noîr esalta VP energia individuale e nella persona di Giuliano 
Sorel, un'anima cui Vl ambizione e gli ostacoli spogliano a poco 
di ogni sentimento morale, vuol mostrare una volontà ferrea che 
vuole ad ogni costo giungere al successo. Qualche cosa di simile 
si ritrova in Madame Bovary, e in Fleurs du mal (1857) di Bau- 
delaire. Si manifesta così nel realismo quella corrente attivistica, 
implicante egoismo e nichilismo, il cui sviluppo si ritrova nella 
tilosofia di Federico Nietzsche, dipendente alla sua volta da 
Max Stirner. Per il Nietzsche la cultura intensiva della volontà, 
che deve trasformare 1’ uomo in superuomo; è il principio di 
ogni morale, e su questa base si fonda la sua etica individualista 
e la sua politica aristocratica (2). Il tilosoto dell’ egoismo aper- 
tamente riconosce di essere radicalmente opposto al Cristiane. 
simo e non dubita di attaccare questa religione nelle sue più 
nobili virtù. 

Scrittori patriotti delle varie nazioni si propongono anch' essi 
la guerra contro il convenzionalismo e le menzogne della civiltà, 
e lo scopo di rafforzare le energie individuali per giungere al 
rinnovamento sociale; vogliono tuttavia quell’attività intensa 
che è obiettivo della scuola realista, senza rinnegare la forza 
delle idee e dei movimenti intellettuali. In Russia Turghenieft in 
Padri e Figli, nei Racconti di un cacciatore mira a rilevare le mi- 
serie della sua patria e a rialzarne le sorti. Ibsen in Norvegia 


{1} Cf. G. LeGnanbp, Ze Realisme dans le roman Francais în Nerue Neoscola- 
stique, 1902, pp. 173-198-425-451. 

(2) L'origine della tragedia, Così parlò Zarathruatra, Al di là del bene e del 
incie. Il Nietzsche chiama i due momenti dell’ antagonismo interiore « dionisiaco » 
€ < apollineo », caratterizzando l’ antitesi del volontarismo schopenhaueriano @ 
dell’ iutellettualismo hegheliano. 
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mostra che per trasformare la società bisogna incominciare dal- 
l’ individuo : questi deve abbandonare le menzogne convenzio- 
nali, conquistare o riconquistare la sua forza individuale che 
metterà più tardi a servizio della società. Il suo Brand (1865) 
esprime sopra tutto la potenza morale e sociale dell’ individuo, 
è la concezione viva che il rinnovamento della società è innanzi 
tutto una questione di volontà, di energia, di morale individuale. 
Brand insegna a vivere, a volere, a lottare e, con la morte, 4 
8saper morire. Le ultime sue parole sono: « Ogni razza manda 
a morte uno dei suoi figli per espiare i delitti di tutti ». 

In America, dove la coscienza nazionale era invece tutta 
assorbita nell’ attività economica e oppressa da uno spirito gret- 
tamente borghese, sorse, per richiamarla alla cultura, il libero 
spirito di Emerson. Il suo American Scholar (18:37) è un indirizzo 
che contiene un programma ideale di cultura nazionale; vi si 
discute della letteratura, dell’ attività e delle influenze della na- 
tura, si mette in rilievo la funzione del « pensatore » di fronte 
alla sua età. Emerson in tutta la sua opera intende espressa- 
mente di promuovere la eultuva dell’ intelletto e quella della vo- 
lontà. 

La decadenza del realismo, che già s' intravede attraverso 
Baudelaire, diviene assoluta alla fine del secolo XIX con Ver- 
laine, Mallarmé, Huysmans, Maeterlinck. Fra quanti sentono 
l insufficienza del realismo a sodisfare le esigenze complete dello 
spirito, i simbolisti cercano mezzi nuovi, obiettivi, per espri- 
mere le aftinità segrete delle cose con le anime. Essi si studiano 
di rendere, per mezzo dei ritmi e dei suoni, in versi molto liberi 
nella forma, le emozioni e i sentimenti che sfuggono all’ analisi. 

Sistematicamente Matteo Arnold nella sua opera Cultwa e 
Anarchia (1869) rivendica la necessità della cultura in Inghil- 
terra e critica la tendenza troppo industriale e commerciale della 
sua nazione. Arnold loda Platone e S. Paolo per TP intellettua- 
lismo che crede rinvenire in essi, Lessing e Herder perche 
danno tutta la dovuta importanza alla cultura. nazionale. Egli 
considera la cultura come condizione essenziale dell’ umanità, 
xausa del suo divenire e del suo progresso, atta a produrre lo 
sviluppo dell’ umanità stessa nel suo insieme e non soltanto del 
puro individuo, nel quale, del resto, essa importa VU armonici 
espansione di tutte le facoltà. Traccia così il programma di una 
larga cultura umanistica che egli identitica un poco, non senza 
forza suggestiva di espressione, colla « erazia e dignità » di 
Schiller, chiamandola « soavità e luce ». In contrasto con la 
« fede nella macchina » della sua nazione, Arnold asserisce la 
sua fede nella cultura per la quale è condotto a dire che l’ In- 
ghilterra dei suoi tempi era piccola di fronte a quella di Elisa- 
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betta. All'età industriale del carbon fossile oppone il richiamo 
all’ ellenismo, benchè per una inesistente opposizione radicale 
che vuol trovare tra esso e l’ ebraismo, trascorra anche in una 
polemica antiebraica. Le idee di Arnold esercitarono la loro in- 
fluenza sulla intensificazione della cultura popolare. 


V. — II problema della cultura. 


Dobbiamo ora esaminare più direttamente, come si è pre- 
sentato all’ anima moderna, il contrasto fra la natura e. lo 
spirito, fra attività e la contemplazione, V interiore è l’ este- 
riore. Un tale contrasto è penetrato talmente, per il raffinamento 
della stessa cultura e 1 esame attento rivolto alla multiforme 
attività interiore ed esteriore dell’ uomo, nel campo della ritles- 
sione filosofica, da costituire un intenso problema di valori. I due 
elementi più essenziali di esso, i due poli fra i quali la soluzione 
oscilla, sono la volontà e 1’ intelletto. Principalmente dalla va- 
lutazione di essi può dipendere il giudizio sul dominio o predo- 
minio della vita di attività o della vita di cultura. 

L’ antinomia dei due elementi ha travagliato fin dai tempi 
più antichi la coscienza indo-germanica. Nel Bhagavad-Grta 
(III, 8; V, 2; XVIII, 7) sono già indicate le due vie di salute, 
luna consistente nella rinuncia al mondo e nella ricerca della seien- 
za, V altra nel compiere atti conformi a virtù. Presso ì greci con 
l’ elemento apollineo, intellettualistico, entra in conflitto 1’ ele- 
mento dionisiaco, volontaristico, benché sia il primo, come teorizza 
Aristotele (Eth. Nice. N, 7), che completa e perfeziona il secondo. 
Allo stesso modo nell'età moderna Bacone esaltava «opera della 
contemplazione » e Montaigne, nel suo scetticismo, consigliava 
di assumere la coscienza del muto animale per ritrovare la sa- 
pienza (1), Ma nessuno negli ultimi tempi ha espresso il conflitto 
più vivamente di Gocthe nel Torquato Tasso (1789), e più in- 
tensamente ancora, nel Faust (1790-1552): ambedue i protago- 
nisti sentono di avere in se stessi due anime, luna attiva, al- 
truistica, l’altra contemplativa, egoistica. Tuttavia in Faust la 
Vittoria è della prima sulla seconda, con una nostalgia dell’ atti- 
vità che si è ripetuta più recentemente in Ze disciple (1889) di 
Paolo Bourget. Ciò che ha contribuito maggiormente negli ultimi 
tempi ad accentuare la tendenza attivistica è stato il naturalismo 
esaltato dalla scienza e I industrialismo il quale rimane sordo al 
« conosci te stesso » dell’ intellettualismo. 

A questa soluzione attivistica la tendenza culturistica 0p- 


(1) Essuis, 1595, Liv, II, ch. XII. 
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pone che lazione ha bisogno di pensiero come di luce, in quanto 
la volontà diviene cosciente soltanto nella ideazione, come con- 
fessava lo stesso Schopenhauer, ultravolontarista, nel Mondo come 
volontà e come rappresentazione. Separata dal pensiero, 1’ attività 
non raggiunge più i suoi fini sociali, perchè quando la visione 
viene meno, il popolo perisce » (Prop. XXIX). Dì quì una rea- 
zione favorevole alla cultura nel movimento letterario più re- 
cente, come si potrebbe osservare, per es., in Anatole France, 
in Maurizio Barrès. E contemporaneamente il Bergson, un filo- 
sofo fervente dell’ azione, mentre asserisce il valore di essa, ne 
riconosce i limiti, se non i pericoli (1). Si osserva che una con- 
dizione di esteriorità sarebbe lo stato infelice a euwi P umanità 
sarebbe condotta dall’ attivismo, per non dire della liberazione 
intellettuale ehe dalla cultura si compie, specialmente per opera 
del genio, il quale elevandosi al di sopra della natura, riesce a 
trasformare l energia dell’ azione in opera di contemplazione. 

Ciò non ostante proprio dal punto di vista del perfeziona- 
mento dell'umanità sono state rivolte alla cultura critiche più 
precise e vivaci. 7 

Se per Bacone era facile identificare la veritas con la doni- 
tas, nei tempi moderni la nozione del benessere umano è stata 
spesso elaborata con una certa diffidenza della verità intellet- 
tuale, Tolstoi (2) ha mosso alla cultura, benchè si tratti invero 
di cultura decadente, una opposizione simile a quella di Rousseau, 
sostenendo che il progresso intellettuale ha portato alla disu- 
guaglianza. Egli mostra quanto 1’ arte moderna si sia allontanata 
dall’ antico ideale ereco, che fondeva in una sola concezione le 
nozioni del bello e del bene, come quest’ arte, divenuta pagana 
col Rinascimento, abbia perduto la sua funzione sociale di essere 
l interprete dei sentimenti delle masse i quali si riassumono nel 
sentimento religioso. Povera di fondo, essa è divenuta sempre 
più complicata, oscura ed enigmatica (simbolisti, decadenti), 
perdette sempre più il suo carattere nazionale ed universale, di- 
venendo estranea ed inintelligibile alla parte più numerosa del- 
Tumanità ; fu arte raffinata, appannaggio e godimento esclusivo 
di classi privilegiate. Rinunziando alle situazioni e ai momenti 
psichici infinitamente vari dell'umanità che soffre e lavora, Parte 
si è ridotta ad esprimere quasi esclusivamente tre sentimenti 
propri delle alte classi sociali: orgoglio, sensualità e fastidio della 
vita. Non si «ddisconoscono le nobili eccezioni, ma generalmente 
quest’ arte moderna, e artificiosa, con lo smarrire le sue finalità 


e E e» 


11) Cf. ZL’ eroluzione creatrice, 1910, p. 172. 
(2) Che cosu è l'arte? Trad. it. Milano, Treves, 1899, 
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sociali è divenuta « l'arte per l'arte ». E come l arte, continua 
Tolstoi, anche V attività scientifica è divenuta troppo spesso «la 
scienza per la scienza », Mentre si è data maggiormente allo studio 
di ciò che nelle sne applicazioni giova soltanto alle classi agiate. 
e dirigenti e ne soddisfa la pura curiosità individuale, ha tra 
scurato le questioni che toccano la vita sociale, gli innumerevoli 
problemi che presenta la pacifica, dignitosa e serena. coabita- 
zione degli uomini sulla terra. 

Già lo Schopenhauer, nell’opera citata, riconoscendo, ia 
di Tolstoi i difetti della nostra vita intellettuale e stadicaiioli 
come inerenti alla vita intellettuale stessa, voleva che all’ este- 
tica si sostituisse l'etica, poichè se non tutti possono essere ar- 
tisti, tutti devono essere moralisti e d’ altra parte se anche nel- 
l’uomo colto il movimento estetico è transitorio, il movimento mo- 
rale è permanente. Ma il eulturista può anche dare una risposta 
più adegnata alle obiezioni di Tolstoi. I difetti della cultura di 
un’ epoca non sono essenziali alla cultura in sè stessa. Ammesse 
le deviazioni che Vl arte e la scienza hanno subìto nella nostra 
epoca è rilevate dallo scrittore russo, si puo anche ammettere che 
esse possono essere ricondotte alle loro finalità e alle loro alte 
funzioni sociali. Inoltre moralità, attività, cultura rispondono ad 
esigenze diverse dell’ essere umano che tutte devono essere armo- 
nicamente coltivate. Nella serie poi dei valori spetta alle idee al- 
meno una priorità psicologica ; poichè moralità e attività sociale 
hanno bisogno di essere dirette dalla luce della verità e animate 
dat calore dell’ ideale, due cose che vanno, quindi, ricercate an- 
tecedentemente e per sè stesse, Così il culto della scienza, delle 
lettere e delle arti alimenta le più profonde radici di ogni attività 
soetale, e il promuoverlo rientra nei più alti doveri di uno stato 
lluminato. 

Un altro attacco riceve ancora la cultura dall’ endemonismo, 
la posizione di chi si colloca dal punto di vista della felicità 
umana. L’ attivista e il socialista ritornano alla carica, asserendo 
che il disinteresse richiesto dalla cultura non puo che distogliere 
l'attenzione umana del provvedere alle necessità più assolute ed 
immediate, il bere, il mangiare, il vestirsi, il ripararsi. Essi vor- 
rebbero sostenere che PV uomo, come vivente, è chiamato natu- 
"almente ad oceupare un posto sulla terra, dalla quale vocazione 
non puo che esser distratto dal disinteresse che richiede la vita 
interiore di cultura. Nella lotta per l'esistenza, essi dicono, il 
contemplatore rimane come un estraneo nel flusso degli eventi 
e con cio che compie per la cultura viene a nuocere al benes- 
sere. Anche il sistema dell’ educazione moderna, aggiungono, è 
informato dal principio utilitario e si propone per scopo non 
- propriamente la cultura, ma ]’etficienza sociale. 
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4 questo argomento replica il culturista che PP uomo risponde 
ai suoi bisogni immediati sotto Ì’ impulso della vita istintiva e 
con la conveniente formazione scientifico-pratica che è il risul- 
tato dell’ educazione. Ma ciò non prova che non si debba pro- 
muovere il sapere disinteressato e 1 educazione di quegli ideali 
remoti dai quali il benessere e tutta la più alta vita sociale sca- 
turisce. Anzi quest’ opera educativa è tanto più necessaria in 
qnanto l’uomo è inclinato necessariamente verso le cose di uti. 
lità immediata, ma è meno disposto a seguire le idealità più 
alte e più lontane. 

Quanto poi alla felicità che può dare la scienza pura conviene 
distinguere il possesso e la ricerca della verità. La civiltà clas- 
sica dichiara il possesso della verità fonte della più alta gioia. « È 
ben ragionevole, dice Aristotele (Eth. Nie. L. N, e. VII,3) che 
a quei che sanno, l'esercizio del sapere sia più dolce che non a 
quelli che investigano ». Il romanticismo medioevale non com- 
prese così rigorosamente |’ identificazione del conoscitore con la 
conoscenza; come quando i trovatori o trovieri insinuavano che 
la ricerca di una cosa che si può ritrovare puo costituire la 
nostra felicità. Nella cultura nell’ età moderna prevale talmente 
la passione per la ricerca da ritrovare in essa una soddisfazione 
maggiore ehe nel possesso tranquillo della verità. Pensatori e 
filosofi i più rappresentativi hanno dichiarato che la gioia mag- 
giore è data alla nostra mente, più che dalla cognizione in se 
stessa, dallo sforzo che si compie per arrivarvi. Questi giudizi 
mostrano quanto noi siamo lontani dall’ ideale assoluto del per- 
fezionamento intellettuale, e 1 istinto incoercibile col quale la 
nostra anima vi tende. In questo istinto abbiamo la manifesta. 
zione di un bisogno più elevato e più profondo e per ciò stesso 
anche più forte dei bisogni immediati e materiali. 

L’ antinomia, infine, fra le due tendenze, 1 attivistica e 
l’ idealistica, nel fondo non è che apparente. La psicologia più 
recente tende a riavvicinare più strettamente | intelletto alla 
volontà, l’intellezione alla volizione, e, a parte le riserve che si 
avrebbero a fare sulla teoria presa nell’ insieme, non possiamo 
non vedere in essa una prova dell’ intima unità che si riconosce 
al pensiero e all’azione, alla vita interiore e alla vita esteriore. 


LUIGI ALLEVI. 


La guerra 


Meditazioni storiche e politiche.‘ 


PARTE VII. — ASSETTO POLITICO INTERNO. 


Le forme interne di governo e che efficacia ab- 
biano ai fini della pace. — Quanta efficacia possa avere al 
fine di evitare le guerre questo e quel fondamento politico de- 
gli stati — imperi, nazioni, città — io credo d’ avere ora dimo- 
strato ; giova ora cercare quanto possa 1 assetto interno degli 
statì allo stesso fine, vogliamo dire se vi sia una forma di go- 
verno assoluta, moderata, democratica, teocratica, la quale possa 
abolire le guerre o per lo meno ridurle rarissime. 


Solo i re causa delie guerre ? Solo le democra- 
zie ? Due eccessi. — La dottrina di Vilfredo Pareto. 
— I filosofi del ‘700 quasi concordemente dettero la colpa delle 
guerre ai re ed alla insaziata loro sete di dominio. Erano quel 
ì tempi e le filosotie che preparavano 7 abbattimento dei troni 
e dei « tiranni », con piena fiducia di rimuovere così 1 unico 
ostacolo alla felicità umana e di far risorgere 1 età dell’ oro. 
Pensiero, diciamo pure, superficiale, infinitamente meno acuto 
di quello degli statisti nostri del rinascimento, intenti a serutare 
la storia per cavarne i segreti umani, per niente illusi di costrin- 
gere il futuro entro ideologie preconcette. — La storia delle dema- 
crazie greche e medioevali nulla diceva, pare, alle menti ffosofi- 
che del sec. XVIII, troppo ingombre dalla ristretta esperienza det 
loro tempi, risonanti delle guerre dinastiche e di quelle così dette. 
di magnificenza all’ uso di Luigi XIV. Viceversa oggi io temo che 
SÌ esageri in senso opposto : gli studi di storia economica, vastis- 
simi e recenti, su le democrazie greca, romana e medievali, il ma- 
terialismo storico, imperante fino a pochi decenni sono, condussero 
moltissimi studiosi a considerare più proclivi alle guerre le demo- 
crazie che non le stesse monarchie, premute quelle dalle cause eco- 
nomiche interne, dal crescere della ricchezza, dall’ intensificarsi 


(*) Cont., vedi fase. 10° Settembre, pag. 2%. 
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lei commerci, dalle necessità, tutte economiche, di aprire shoc- 
ehi ai loro prodotti, di dare sfogo alla cresciuta popolazione; di 
sehiudere le vie al mare, o, per gli stati marittimi, di assicu- 
rarsi alle spalle nn Wixterlund sul continente. — In verità solo 
nomini più tranquilli e spassionati, avvezzi a non farsi per nulla 
travolgere dalle sentimentalità del tempo — onoro sopra tntti 
Vilfredo Pareto — credo che abbiano evitato il materialismo sto- 
rico, senza ricadere nelle ideologie aprioristiche dei vecchi sto- 
rici. IV Pareto vede le cause delle guerre in due ordini di fatti. 
psiehiet: gli interessi e i sentimenti. Poichè interesse, o se vo- 
glam dire danteseamente avarizia, è passione, concordo con lui 
ip quanto, come il Machiavelli, egli riporta le cause dei fatti sto- 
rici alla loro vera fonte, P uomo : e eredo anch’ io che queste due 
passioni rispotelano più propriamente a due classi sociali — i 
mercanti ed i militari. 


Da Platone al Pareto. — Si torna così, senza saperlo, 
a Platone: contro il materialismo storico sì viene ad ammet- 
tere due molle propulsatrici degli stati alla guerra, il vuo, 1 or- 
goglio, lo spirito militare in se, l'istinto di vincere per vineere, 
di sopraffare per sopraffare, il quale spiccatamente si manifesta 
nella casta fendale-militare — e 1 interesse, che è quello degli 
speculatori, di coloro, per dirla, con Platone, che hanno l’anima 
di ferro. Costoro, dice Platone, hanno l'anima vegetativa che 
ha sede nel ventre, più forte dell'anima intellettiva e della sen- 
sitiva! Conferma la dottrina il fatto che persino quando — come 
nell’ età di Napoleone — la classe militare si afferma emergendo 
dalla democrazia, dalla classe insomma dei mercanti e degli af- 
faristi, essa sente il bisogno di costituirsi in casta feudale, 
dando a se stessa un principe e caricandosi essa medesima, già 
nemica agli stemmi, di blasoni, di titoli e — quello che più. 
monta — di privilegi, Lo stesso accadde nel sec. XIV quando i 
Nignori, in origine mercanti, attinsero al decadente impero titoli 
e priglegi feudali. — Vero è che nel disegno del Pareto non si 
inquadra quella che Platone distingue come prima classe, voglio 
dire la classe dei filosofi, di quelli cioè che hanno V anima d’ oro, 
nei quali prevale lo spirito meditativo, che ha sede nel cervello. 
Purtroppo convengo col Pareto che questi spiriti meditativi sono 
rarissimi e poco hanno a che fare col governo dello stato: come 
1 Vico vivono in disparte, pensano, osservano, non parteggiano 
e scrivono... quando possono! Sono utili al fine del conoscere, non 
del fare! Ma guai se con costoro voi confondeste gli nomini di 
governo, al quali troppo spesso appartiene null’ altro che 1 appa- 
renza del governo, per mandato 0 sotto tutela 0 della casta mi- 
litare, di cui dividono tutta la passionabilità e la eccitabilità, 
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oppure della casta mercantile, bancaria, speculatrice, che li sol- 
Ieva lassù e lassù li tiene, finchè a lei piace e frutta. Anime di 
ferro... o di legno... veramente! Il difetto di ogni coltura filosofica 
e di ogni meditazione storica li avviluppa eternamente negli stessi 
errori degli antichi, senza prevedere gli stessi fini; non son co- 
storo gli uomini che trascinano meccanicamente se stessi ed 
i governati in un gira gira perpetuo di illusioni e di affanni 
senza posa? 


Una classe di solito vuole la guerra - Che parte 
spetti ai sovrani ed al popoio. — Un popolo adunque suole 
essere desideroso di guerra per impulso di una sola classe, sia 
questa una classe agitata da un sentimento (#vp0;) come sareb- 
bero desiderio di gloria, orgoglio di razza, fanatismo religioso (gli 
arabi, i crociati) fanatismo politico-sociale (i sanculotti) — o sia 
invece una classe spinta da cupidigia di bottino, di conquiste, di 
mercati o di vie commerciali ; di interessi insonnna. Non s’ è visto 
mai dei re pacifici trascinati alla guerra, non dico dai loro popoli, 
ma da una parte di quelli? Luigi XVI nel ’92! Al Kant, quando 
scriveva il suo saggio per la pace perpetua (1795) mancava Pespe- 
rienza della vita costituzionale, che allora era ai primordi in Fran- 
cia, ed egli viveva nella fede che negli stati costituzionali si fa. 
quello che vuole il popolo. Forse non aveva ancora appreso dalla 
storia giacobina di quei dì che una minoranza andace, intimida- 
trice, può, quando le piaccia, rappresentare tutto un popolo che: 
vuole e questo in particolar modo nelle capitali: quante volte, 
non la Francia, ma Parigi volle e riuscì! Ma che Parigi! Spesso. 
un gruppetto di uomini rotti a tutto, di Danton e di Marat, se- 
guiti da uno stuolo di pagati, o di uomini ubriacati da parole, 0 
di ragazzi di scuola, rappresentano il popolo che vuole! Verità. 
. queste che ognuno nega quando si tratti di rivolgimenti a lui 
cari, ma afferma protestando contro gli aizzatori, allorchè egli 
non asseconda quel moto e non si compiace del fine! 


7 


Le monarchie sorgono a fine di pace interna, ma 
sono poi tutte guerriere anche se democratiche. -. 
È così poco vero che i re soli siano per natura loro guerrieri 
che G. B. Vico, dopo avere osservato che le repubbliche libere 
sono ben disposte alle conquiste, rileva che « le monarchie non 
mai si fondarono e stabilirono, se non dopo lunghe guerre civili 
de’ popoli. Incominciarono i governi dall’ uno con le monarchie 
famigliari, indi passarono ai pochi con le aristocrazie eroiche, si 
inoltrarono ai molti e tutti nelle repubbliche popolari, nelle 
quali, o tutti, o la maggior parte fanno la ragion pubblica, final- 
mente ritornarono all’ uno nelle monarchie civili ». — Questa pa- 
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rabola appare evidentissima nelle città greche ed in Roma, ove 
appunto si affissa lo sguardo del Vico; chiara ancora, benchè 
rapidissima, nel ventennio rivoluzionario e napoleonico e soffre 
rare eccezioni, delle quali la più tipica, in senso oligarchico, Ve- 


nezia, ove l’aristocrazia riesce — ai tempi di Marin Faliero — 
a spezzare Valleanza democratica-principesca stretta ai suoi 
danni, per formare una monarchia popolare. — La monarchia 


insomma, se si eccettuano le forme primitive e patriarcali, ì 
tipavvor Lreci, sorge di solito dalla democrazia proprio coll’ in- 
tento di... condurre la pace! Pace interna dopo guerre civili, la 
quale non vuole dire affatto pace completa o perpetua, anzi vnol 
dire guerra esterna. Napoleone insegni : i francesì stretti nel 
suo pugno ebbero ordine e disciplina interna, finalmente! ma 
al di fuori guerra, guerra e conquiste! Nè Cesare Augusto 
chiuse il tempio di Giano, se non per poco; egli infatti prose- 
guì T espansione del dominio romano interrotto dalle guerre ci- 
vili, e domò, cantato da Orazio, Medi, Sciti ed Indi. La stessa 
monarchia borghese di Luigi Filippo dà la pace interna alla 
Francia, conciliando per diciotto anni la tradizione monarchica 
francese, con il verbo rivoluzionario dell’ 89, ma se non imprende 
— come speravano i liberali — la riscossa egemonica francese 
contro P Anstria (riscossa che sarà poi il programma di Napo- 
leone III) conduce tuttavia la Francia ad Algeri. Ecco una espan- 
sione coloniale insieme determinata dai due noti fattori, )’ inte- 
resse borghese cioè, e l’ orgoglio militaresco francese di napoleo- 
nica memoria. Insomma il monarca che nasce dalle democrazie è 
guerriero, guerriero oltre confini, mentre le democrazie sono a 
volta a volta. colonizzatrici e conquistatrici all’ estero e dilaniate 
da strazianti lotte civili interne. — Occorre appena rilevare che le 
monarchie costituzionali odierne sono guerriere anch’ esse, pure 
cercando, come voleva il Kant, di essere repubbliche, ossia di 
distinguere il potere legislativo dall’ esecutivo e pure sforzan- 
dosi, con vario dosaggio di stato in stato, di conciliare la mo- 
nafehia, rappresentata dal sovrano, colla oligarehia (Camera alta 
ereditaria, vitalizia, o elettiva) e la democrazia più o meno am- 
pia (suffragio popolare, anche universale). L'esempio odierno 
mostra le monarchie democratiche contemperate di tutte le forme 
essere intente ad ogni genere di guerra, imperialistica (Inchil- 
terra), egemonica (Germania), nazionale (Italia), coloniale (tutte), 
dato pure che queste varie forme di guerra siano nettamente 
distinguibili. Ecco pertanto come si spieghi che in età antimo- 
narchiche le quali precedono la rivoluzione, si creda la guerra 
— semplicisticamente — un capriccio di re, Eppure oggi si fa 
eredere che abbattere una monarchia o due significhi ricondurre 
la pace nel mondo! 
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Anche io teocrazie sono guerriere e conquistatrici. 
-— E le teocrazie pure sono conquistatrici. Conquistatore per 
principio religioso, anzi per prescrizione coranica il califfato mu- 
solmano, e conquistatrice la Chiesa, dopo che s’ insinuò nello 
stato romano, lo penetrò e si adagiò in quello. La storia del 
papato è storia di guerre: guerre di equilibrio, prima, dirette a 
costituirsi indipendente e forte — e furono condotte in modo da 
logorare via via gli avversari, lanciandoli 1)’ un contro ? altro, 
bizantini contro longobardi, questi contro quelli, franchi contro 
entrambe — poi guerre di difesa contro i saraceni: eroe Gio- 
vanni VIII —più tardi guerre di egemonia contro 1’ impero occi- 
dentale — più tardi ancora guerre signorili dirette a mantenere lo 
stato pontificio contro gli stati limitrofi, oppure a creare signorie 
nepotistiche! — (rià la dottrina cristiana non è in sè nè assolu- 
tamente pacitista nè polemofila ; fa parte del patrimonio della 
rivelazione la parola rassegnata e dolce di Gesù, che rinvia al- 
l’ oltre tomba il ristabilimento dell’ equilibrio e la giustizia delle 
cose umane, — e viceversa è rivelazione anche il vecchio testa- 
mento, risonante di echi bellici, di odio di razza contro ì Filistei, 
tutto pregno della fede guerriera, di speranze in un deus sa- 
baoth, protettore del popolo prediletto. Già Ugo Grozio rileva 
queste due voci della rivelazione: e ben ascoltano Yuna 0 
Valtra i sacerdoti. Oggi il Papa è tutto Vangelo: ma già i 
cardinali e giù giù fino ai cappellani, leggono ai soldati altre 
pagine del libro di Dio! — Storicamente la dolcezza di Gesù 
produsse quest’ effetto, che la Chiesa non fece propaganda reli- 
giosa colle armi a modo dei musulmani ; lasciò tale cura al brace. 
cio secolare a partire da Carlo Magno giù attraverso la lunga se- 
rie di re apostolici, eristianissimi, cattolici e via: e di sovrani 
difensori della fede, da Carlo Magno a Filippo IT, a Napoleone ITI, 
ve ne furono, ve ne furono!... 


Lotte interne come effetto di guerre esierne. -- 
Conquistatrici adunque le monarchie assolute, le temperate, le 
oligarchie come Venezia, per terra e per mare, le democrazie, e 
persino le teocrazie! Altro ele proporre la soppressione del- 
l'uno 0 dell'altro regime interno per raggiungere la pace uni- 
versale! — Pure @ vero che guerre esterne non restano quasi 
mal senza eontraecolpi interni, a quella guisa che rivolgimenti 
interni, condoeono, dissi, a mutamenti nella politica estera. Non 
trattasi mal di far cessire le guerre, ma di divertere Te armi da 
un fine all'altro, dai concittadini agli stranieri, dagli stranieri 
tinitimi, ai coloni lontani, ai barbari da civilizzare. — Guerre in- 
terne e guerre esterne sogliono alternarsi ed integrarsi a vicenda: 
sorgono le monarchie, dissi, a porre termine alle guerre civili, 
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iniziando quelle esterne: queste, terminino con la vittoria 0 con 
la sconfitta, producono alla loro volta urti interni nello stato. Si 
è raggiunta la vittoria ? Ed allora e è il bottino da dividersi, tra 
classe e classe ; non si vuole che si formino da una parte dei rie- 
chissimi dall’ altra dei poverissimi: ogni classe vanta le beneme- 
renze ed i sacrifici sostenuti per la guerra e le pare che le altre 
classi più profittino ora che non contribuissero prima alla vittoria. 
Le lotte interne tra patrizi e plebei in Roma antica hanno spesso 
questa origine ed altrettanto si può dire degli stati medievali e 
moderni, dove, dopo una vittoria, il bottino non manca, 0 sotto 
forma di indennità di guerra o indirettamente in forma di van- 
taggi commerciali, concessioni industriali, coloniali ece. — La 
vuerra finisce colla sconfitta? Peggio! La lotta interna nasce per 
la divisione della responsabilità ; ciascuna classe, ciascun partito 
vede che la guerra fu voluta dal tale partito, per 1° interesse di 
quella classe e contro quella insorge. La Comune di Parigi del 
‘71 non è P insurrezione del proletariato industriale, che nel 1845. 
rovesciata la monarchia borghese di Luigi Filippo, s'era fatto 
strappare il potere dal partito borghese-militare del Cavaignac 
nel Giugno 1848 e poi era stata giocata dal colpo di stato 2 di- 
cembre ? La borghesia agricola e clericale, sostegno del trono di 
Napoleone III, si era resa responsabile della disastrosa guerra 
del ’70; bisognava schiacciarla, mentre le gravava addosso il 
peso di una responsabilità sì enorme ! 


La vittoria nelie guerre esterne consolida inter- 
namente i governi. — In realtà nessuno può negare che una 
vittoria contro il nemico esterno salvi, non soltanto la patria, 
ma anche il governo che in quel momento la regge e che Vl ha 
condotta alla guerra. Dice il popolino che i soldati combattono 
per il governo, ed in fondo in fondo ha ragione; cosa che av- 
viene spesso quando parlano i semplici! Waterloo aperse la 
Francia all’ invasione e perdette il Bonaparte; Sedan altrettanto! 
Nella migliore ipotesi, sconfitte meno gravi tolgono la base al 
ministero, senza recare veri rivolgimenti di regime. Crispi seontò 
Adua colla sua caduta. Insomma nelle guerre esterne, volere o no, 
SI combatte non solo per l’idea — imperiale, nazionale, religiosa — 
che da il tono dell’ impresa, ma anche per gli uomini che rappre- 
sentano quell’ idea e che cadranno certamente, perdendo potere e 
forse vita, se V impresa fallisce. Nulla dico di tutto il codazzo 
di giornalisti, conferenzieri, pennaioli, che fecero seguito e so- 
stegno agli uomini più rappresentativi di quell’ idea! Spessissimo 
quindi chi volle una guerra la vuole poi spinta all estremo, per 
salvare Tidea, la patria e.... se stesso! — Così si spiega pure 
come agli occhi del popolo debba essere il re che ordina la 
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guerra, che chiama i soldati e che, apparentemente o real. 
mente, li comanda. Il sovrano, piaccia a lui o non piaccia, è il 
supremo rappresentante di un ordine di cose a cui talora egli dà 
un’impronta, se si chiama Napoleone, ma che più spesso subisce; 
di questo ordine di cose, a ragione od a torto, spettano a lui così 
meriti ed onori, come pericoli e responsabilità. Sua quindi la 
gloria, sue le vittorie, o dei principi reali che comandano ; per lui, 
sì dice, il soldato muore. Ma sua pure la responsabilità in caso 
di sconfitta : di qui le abdicazioni o le decadenze votate dai par- 
lamenti, non sehpre, ahimè, delle dinastie più responsabili delle 
guerre! — Cadono i re ed i governanti in caso di sconfitta, ho 
detto ; si badi però, giustizia sommaria e cieca come in furore 
populi! Ed allora, già lo dissi, il ministro Prina sconta le grandi 
tasse imposte in un periodo di militarismo, ma i Fouché, i Tal- 
leyrand sornuotano e servono il vecchio e il nuovo regime! 


$perequazioni sociali durante ia guerra; esse sono 
fonte di lotte di classe. — Ho parlato di recriminazioni che 
susseguono alla sconfitta e di lotte, non di partito solo, ma an- 
che di classe, Ricordavo nel ’T1L in Francia la Comune, come rea- 
zione del proletariato urbano, ostile all’ imperialismo bonaparti- 
stico: gli operai della città, della guerra avevano sofferto le 
conseguenze più dure e l’ assedio, mentre la guerra 1 aveva vo- 
luta la borghesia provinciale terriera clericaleggiante, piedistallo 
del trono di Napoleone III. — Temo che oggi le forme nuove 
assunte dalla guerra determinino opposte sperequazioni sociali, 
causa, un giorno, di lotte di classe. La lunga durata, V immenso 
numero dei combattenti, il consumo enorme di munizioni, di 
vestiario, rendono non meno difficile il problema dei riforni- 
menti d’ armi, di vesti e di. viveri, che non i problemi strate- 
gici e tattici. Di qui le numerose esenzioni degli operai urbani 
(meccanici sopra tutto, ma anche legnaioli, calzolai, panettiert, 
macellai ecc.). Ne consegue una enorme sperequazione, già vi- 
sibile dai computi approssimativi, tra il tributo di sangue dei 
lavoratori urbani e quello dei lavoratori agricoli. lo non perdo 
tempo a discutere se ciò sia giusto e neppure mi chiedo se ciò 
sia necessario, e se il rifornimento cdei viveri che vengono dai 
campi sia meno o più urgente di quello delle munizioni e delle 
armi. Rilevo un tatto notissimo e lo spiego riflettendo che, men- 
tre la lotta ferve, non si pensa più che a vincere e per vincere 
si ricorre a qualunque mezzo che si ritenga il migliore: anzi, 
questo mezzo stesso, perchè tale, viene chiamato giusto, dacché 
a criterio fondamentale di morale è posto proprio questo sum- 
mum bonum: vincere! Le conseguenze dell’ uso di questi mezzi 
si rinviano al dopo. Tuttavia tengo anche conto del fatto che lo 
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stato si trova obbligato, via. via che richiama classi più an- 
ziane, a dispensare sempre più i pubblici funzionari dal servi- 
zio militare, per evitare di scardinare se stesso e le sue funzioni 
nell'ora che esse debbono essere più intense ed esatte. Così 
stando le cose, ne risulta che gli uomini più esposti al nemico 
come soldati sono i contadini. Ora io chiedo : dopo si rassegne- 
ranno i lavoratori dei campi? Già ora interpellanze, interroga- 
zioni sono sorte in pro dei contadini, ma non ottennero dispense, 
bensì soltanto licenze. Si capisce : se, oltre agli operai urbani, si 
dispensano i lavoratori della terra, chi va più al campo? Qual. 


che parziale provvedimento — o per evidente giustizia o per 
precauzioni varie o per prudenza elettorale — si otterrà, specie 


pei capi azienda, perchè governino e frenino i più umili. Ma ba- 
sterà? Molti contadini più scaltri in pochi mesi, se intelligenti, 
si sono trasformati in operai: ma gioverà questo ed i provvedi- 
menti governativi ad evitare una lotta della campagna proleta- 
ria contro la città operaia e burocratica ? E quali potrebbero es. 
sere di questa lotta le consegnenze sociali, venendo essa a coin- 
idere con la rarità del capitale, occorso a coprire i prestiti di 
guerra, invece che ad irrorare col credito le campagne? — Già 
VP Hobbes osservava che la peste maggiore per gli stati è 1’ esa- 
gerata potenza della città sulle campagne ; io oserei dire pure di 
queste su quella. Parimente deleterio è P acuirsi oltre del con- 
sueto della lotta inevitabile fra classe e classe; di qui la saggia 
politica che previene questi guai. Ma come? Facendo luccicare 
al contadino che combatte, la prossima spartizione delle terre, 
come oggi fa qualche frazione politica irresponsabile ? 


Guerra e collettivismo galoppante —- Il destino dei 


sacri principî dell” 89. — Rilevo che sul finire del sec. XVIII 
sì ebbe prima la rivoluzione sociale — borghesia cioè contro 
nobiltà e clero — poi guerra curopea per propagarla ed imporla ; 
questo avvenne mentre i fautori delle idee nuove si erano professati 
sempre alieni del sangue — solo i re erano sanguinari! — e 
tutti pieni dì sentimentalità e di tenerezze, persino verso i delin- 
quenti e gli animali! Oggi pure in, Francia e in Italia, sono i 
socialisti i più zelanti fautori di guerra, persuasi di dovere sal- 
vare dall’ alluvione teutonica il patrimonio del 1789, proprio 
come i sanculotti credettero, prima di averlo da salvare dalle coa- 
lizioni del ’93 e del ?99, poi di doverlo imporre. Oggi i socialisti 
sono al potere e nella necessità della guerra, come sempre av- 
Viene, tumultuariamente legiferano, mentre i colleghi del mini- 
stero chiudono un occhio per amore della sacra concordia. E co- 
me si naviga verso il collettivismo puro! E come il socialismo 
di stato diviene ogni di una realtà! Lo Stato è tutto : la vita, 
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gli averi, il lavoro, il cibo, le calzature, tutto è di stato. Coseri- 
zione civile, ossia lavoro obbligatorio, coltivazione delle terre 
coatta, pane di ordinanza, prezzi prescritti... letteratura, gior- 
nalismo con timbro di stato! Certo l Europa salva ora il pa: 
‘trimonio liberale dell’ 89... uccidendolo! Come le madri che uc- 
“cidono i figli per paura che muoiano! La libertà, ben più che 
‘arlo Marx, è relegata in soffitta e nelle strofette degli inni! 

Il curioso si è che tale legislazione, veramente e propria- 
mente rivoluzionaria, zampilla fuori anche dai feudalissimi cer- 
velli teutonici, sicchè, a voler dare ad ogni costo, come vogliono, 
un programma sociale ai due partiti belligeranti, e’ è veramente 
da restare perplessi. In quale delle due bandiere splende il sol 
dellavcenir? Dato che questo sole sia il collettivismo, o meglio 
la formula : lo stato è tutto, l'individuo è niente ; questo sole, ri- 
peto, pare risplenda di qua e di là. Il vero si è che, al di 1à della 
formula e dei programmi, le cose hanno in sè una logica, che 
non- è sempre quella filata dalle nostre menti. Oggi vige e s’ im- 
pone il principio romano ferreo : salus pubblica suprema lex! — 
Ma salus pubblica significa, si badi, salvezza dello stato, non 
dei cittadini! Anzi, non dello stato in sè (che non può venir 
meno e, soppresso, rivive, in un altro), ma di quella forma di 
stato! Il soldato napoleonico muore per salvare 1° impero: ma 
certo, caduto questo, non cade lo stato; non si ricade nell’ anar- 
chia, ma in un altro ordine. — Per la salus pubblica adunque si 
immolano, occorrendo, anche i principi pei quali si giura di com- 
battere o morire! 


(Continua) GIUSEPPE MANACORDA 


Un condottiero pisano a Padova 6 a Ferrara 


su lo scorcio del sec. XIV e sul principio del sec. XY 


Filippo Tibertelli da Pisa. 


La sua celebrità — Il suo tempo — La sua famiglia. 


I cronisti bolognesi narrano, che Alberigo da Barbiano en- 
trato in Bologna, dopo la disfatta del giugno 1402, godè di po- 
ter vendicare il fratello Giovanni, mettendo a saccomano la bri- 
gata della Rosa, che si era rifugiata all’ albergo della Luna, 
cagione principale della presa di Giovanni a Vignola, nel 1399. 
Certo però, che quella compagnia che posta al ponte di Casalecchio 
era fuggita molto vilmente, essendo cagione della rotta, come 
vogliono i cronisti bolognesi, e anzi secondo il Ricotti, con più 
ignoranza che viltà, non avrebbe potuto accerchiare e fare pri- 
gioniero un condottiere rinomato per le sue rapide mosse, se 
non fosse stata condotta, allora, da un uomo assai pratico nel 
maneggio delle armi, che aveva servito Francesco da Carrara e 
Gian Galeazzo Visconti, prendendo parte alle più famose bat- 
taglie del tempo. 

Questo condottiero, che dovè morire non vecchio in Fer- 
rara nel 1414, è Filippo da Pisa. Fu quivi seppellito nella chiesa 
di San Domenico, in una cappella dotata da lui. Nell’ epitaflio 
che sul suo deposito marmoreo si leggeva ai tempi del Gua- 
rini alla fine del 1500, e che vi rimase fino al 1726, anno in cui 
la chiesa fu diversamente orientata, vi era insieme al nome di 
origine il nome della famiglia, la quale era Tibertelli. 

Aleune note, conservate nell’ archivio Tibertelli in Ferrara, 
dicono che della celebrità di questa famiglia in Pisa, ne par. 
lava ampiamente il V olterrani, nel suo libro dell’ Inclife fami- 
glie d’ Italia. 

Jo cercai invano quest’ opera e non saprei dire s’ ella ap. 
partenga a Raffaele Maffei detto il Volterrano autore dei C'om-- 
mentariorum Urbanorum, edita in Basilea nel 1544, o ad altro, 
e se sia edita 0 manoscritta. Così, che Filippo Tibertelli venisse 
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da Pisa non resta ad affermarlo che l’ appellativo sempre usato 
«la lui nel corso della sua vita, e dai discendenti fin’ ora (1). 


Agli stipendi di Francesco Vecchio da Carrara — Batta- 
glia delle Brentelie — Parlamento a Cerea — Batta- 
glia di Castagnaro. 


La prima volta che si ritrova il nome di Filippo da Pisa è 
nella grande battaglia delle Brentelle, allorchè egli doveva es- 
sere assai giovane. Fu combattuta, com’ è noto, il 25 giugno 
del 1386 da Francesco Vecchio da Carrara, con l’aiuto di Gian 
Galeazzo Visconti, contro Antonio della Scala, spalleggiato dalla 
repubblica Veneta. 

Galeazzo Gattari racconta che, dopo che Cortesia da Se- 
rego, capitano delle genti Scaligere, passò il serraglio delle 
Brentelle il 23 giugno, il signor da Carrara andò al suo capitano 
Hovanni d’ Azzo degli Ubaldini, il quale preparò tre schiere, © 
“intanto domandava al signore che gli mandasse altre genti d’ ar- 
me; di una delle tre schiere fa parte Filippo, sotto il comando di 
Giovanni Ubaldini, pel gran valore del quale fu vinta Ta batta- 
glia (2). La guerra continuò poi felicemente per il Carrara; il 
quale assoldato Giovanni 1 Acuto, progredì notevolmente sul 
Veronese. | 

Si può ritenere che Filippo da Pisa fosse ai servigi di Fran- 
cesco Vecchio da Carrara per tutto il corso della guerra contro 
Antonio della Scala, chè lo ritroviamo fra i capitani che Francesco 
Novello chiamò a consiglio a Cerea, inducendoli a levare di là 
gli eserciti inoperosi (33); e certo si trovò con l’ esercito carra- 
rese, privo di vettovaglie sul veronese, finchè giunto al Casta- 
gnaro, pote vettovagliarsi, e porsi quivi in ordine di battaglia. 
Era 1 11 marzo 1387. 

A_ Filippo da Pisa fu affidata, dai capitani Giovanni ]’ Acuto 
e Giovanni degli Ubaldini, una delle otto squadre, nelle quali 
era diviso 1’ esercito padovano : quella di mille cavalli che cu- 
stodiva le bandiere della casa di Carrara, portate da Antonio 


(1) Ritrovammo che la famiglia dei Tibertelli fu cacciata da Pistoia coi Neri 
nel maggio 1301 ed ebbe disfatte le case e le torri (Zstorie Pistoiesi, cap. 11 e segg.), 
dovè allora ritirarsi in San Miniato dove si ritrova nel 1307 allorchè un Astra- 
nova acecorda un magnanimo perdono a un Pallaleoni, che lo aveva ferito alle 
spalle, rompendo la data fede dei suoi consorti (Diario di Lemmo da Comugnori 
edito da Luigi Passerini in Cronache dei secoli XIII e XIV, Firenze, 1876) e a 
Lucca dove un Nelluccio aveva ucciso uno della medesima famiglia dei Palla- 
leoni. 

62) Cronaca Padocana di Galeazzo e Andrea Gataro, in Zen. tal. Sripl., 
vol. XVII, pag. 525. 

(3) Ivi, pag. 554. 
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dei Pii col quale erano i vecchi capitani Antonio Lovo e Ar- 
cuano Buzzaccarini (1). 

La battaglia di Castagnaro fu asprissima e sanguinosa, e 
una delle prime nelle quali si provasse il valore dei condottieri 
italiani. 

Nell’ ultima fase della battaglia, mentre 1 Acuto assaliva 
alle spalle i nemici mettendoli in rotta, Giovanni degli Ubaldini 
restava con l’ altra parte delle genti carraresi in faccia a quelli 
della Scala, i quali vistosi ormai rotti cercavano scampo nella 
fuga : il conte Erre, Ugolino dal Verme e Benedetto da Marche- 
sana si eran dati a fuggire con ottocento cavalli, ma Filippo da 
Pisa insieme a Giovanni d’ Azzo e ad altri valorosi capitani li 
fece prigionieri e si condusse alle bandiere del carro (2). 

Le pacifiche trattative succedute alla battaglia del Casta. 
gnaro, prepararono la lega del 19 aprile. Fra le clausole del- 
l’ accordo vi era anche la cessione al Visconti di Giovanni de- 
gli Ubaldini e con lui forse anche di Filippo da Pisa (3). 


Agli stipendi del conte di Virtù — Uccisione del conte 
d’ Armagnac — Guerra -di Toscana — Agli stipendi 
d' Azzo d’ Este — Condottiero della compagnia della 
Rosa — Ricevuto in Bologna — Guerra di Mantova — 
Prigioniero dei carraresi. 


Rovinata dal conte di Virtù la fortuna della casa di Car- 
rara, costretto Francesco Novello a cedere il 2 nevembre 1359 
la città di Padova in mano di Jacopo dal Verme, capitano di 
Gian Galeazzo Visconti (4), e rientrato poi in Padova nel giu- 
gno del 1390, si costituì alla fine dell’ anno la prima lega anti- 
viscontea (5). Era fatta dal comuni di Bologna e Firenze, dal 
marchese di Ferrara, da Francesco Novello di Padova, da Astorre 
Manfredi di Faenza. La lega si preparava con grande ardore alla 
guerra contro Gian (raleazzo. Il suo disegno era di attaccare il 
Visconti a ]Jevante coi propri eserciti, e a ponente con le genti 
del conte d' Armagnac, che si era lasciato persuadere a scendere 
in Italia dall’ oro dei Fiorentini, e dalle sollecitazioni di Carlo 
Visconti, cognato e nemico di Gian Galeazzo (0). 

(1) Ivi, pag. D6R. 

(2) Ivi, pag. 576. — G. CITTADELLA, Storia della dominazione carrarese in 
Peuloca. Padova, 1842. 

(3) I. PastorRELLO, Attore ricerche sulla storia di Padova e dei principi di 
Carrara al tenpo di Gian Galeazzo Visconti. Padova, Gallinit, 1908, pag. 21. 

(4) C. CoLctino, La guerra Veneto risconten contro i carraresi in Arch. Sto- 
rico Lombardo, anno 36.0, 1909. 

(5) E. PASTORELLO, 0p. cit., pag. 72. 
(6) F. GronaI, Alderigo e Gioranni da Barbiano nel bolognese, Atti e Memorie 
della Dep, di Storia Patria per le Prov. di Romagna, serie III, vol. 12.0, pag. 114. 
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Filippo da lisa, Jacopo dal Verme, Giovanni degli Ubal- 
dini, furono mandati contro il d’ Armagnac nella pianura di Ma- 
rengo. Giunse il conte il 2] luglio del 1391 sul terreno d’ Asti, 
e il 24 arrivò su quello di Alessandria, con circa quindicimila 
cavalli. Vennero a battaglia, ma le genti carraresi seppero ri- 
durre in luogo stretto gli avversari o metterlì in disordine, Gran 
parte fuggirono, ma Vanimoso condottiero non desistè di soste- 
nere l assalto, se non che messo in rotta gli avanzò il tempo 
di fuggire, ma nel passare un’ acqua in mezzo ad un torrente, 
narra il Gattari, « gli fu vietato il passo per lo valoroso uomo 
Filippo da Pisa, et affrontati insieme nell’ acqua fecero aspra 
battaglia; e volendo Filippo prendere il conte, più volte | adi- 
mando che si facesse suo prigione e donassegli la fede sua, ma 
l’ animo grande del conte non comportava a sottoporsi ad aleuno. 
Italiano: onde finalmente la vittoria rimase a Filippo da Pisa, 
della stolta e bestiale vanità oltramontana, in modo che dopo 
molto affanno e fatica, durata per vincerlo vivo, usò il suo po- 
tere, e a quello uno non bastando, con molti colpi sanguinosi 
gli tolse la vita ». Vinto e morto il grande capitano in poche ore 
furono spezzate lo sue bandiere e il resto delle genti morte 0 
prese, e le nuove della vittoria andarono volando a Pavia al conte 
di Virtù, che ne fece grandi feste (1). 

Poco tempo dopo, cioè nell'agosto suecessivo, Filippo da 
Pisa ando in Toscana con Giovanni d° Azzo e Jacopo dal Verme 
el ebbe in premio del valore dimostrato contro V Armagnac, 
duecento lancie di condotta. A quei giorni, conduceva 200 lan- 
cie, a tre cavalli per lancia il capitano generale, ricevendo ol- 
tre ad un forte stipendio personale un tanto per lancia ; e lo 
stipendio generalmente eri assai forte. Nel 1599 Giovanni da 
Barbiano riceveva dai bolognesi 53300 lire il mese e IS fiorini per 
lancia (2). 

In Toscana la guecra non diede Inogo a combattimenti de- 
Gisivi, finche, il 20 gennaio del 1392, fu conclusa la pace a Ge- 
nova, e gridata a Firenze con grandi feste. 

Nel principio dell’ anno 1394, all’ inizio delle ostilità d’Azzo 
d’ Este contro il minorenne successore Nicolo 1IJ, Filippo da 
Pisa, stipendiato da Azzo, che dalla Toscana era riuscito ad 
avere l’aiuto di Obizzo da Montegarullo da Francesco da Sas- 
suolo da Atto da Roteglia e da altri, conduceva per Iui la com- 


(1) G. GartARI, op. cit., pag. SUS-NO8-x09. — CirPoLLa, Storia. delle signorie 
Italiane dal 1313 al 1530. Milano, Vallardi, 1881, pag. 206. 

(2) Documenti rip. da F. Bospart nel Z/ Comune di Bologna alta fine del 
sec. XIV, Atti e Mem. della Dep. di S. P. per le Prov. di Romagna, serie 1V, 
vol. IV, fase. I-III. 
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pagnia della Rosa (1). Se avesse allora origine da lui, non po’ 
trei affermarlo, tuttavia le notizie che di questa brigata da il 
“icotti nella sua Storia delle compagnie di ventura, cominciano 
assai dopo, cioè nel 1398, quando ella era stata messa in rotta 
presso Forlì. 

Che Filippo da Pisa, dopo la pace succeduta alla guerra di 
Toscana, rimastovi senza condotta, vi avesse raccolto genti 
d'arme e ne avesse formata una brigata, come appunto in quel 
tempo Biordo, il Broglia e Giovanni degli Ubaldini, ne forma- 
rono una nuova di San Giorgio (2), è più che naturale ; - molto 
più che di Toscana, nel 1394, dovè trarla Azzo d’ Este, rifugia 
tovisi con Marocelli suo partigiano. Ed è probabile che egli per 
primo la nominasse, e per avventura, col nome di nna delle 
antiche brigate, che difendevano nel sec. XIII uno dei quar- 
tieri di Pisa, patria di lui (53). Egli certo la rilasciò più tardi 
per andare a combattere nella guerra di Mantova. 

Per Azzo d’ Este corse nel febbraio del 1394, a predare il 
territorio modenese ; ed aiutando Azzo. certo compiaceva il conte 
di Virtù, ai cui stipendi doveva poi ritornare per movere contro 
il Gonzaga, chè Gian Galeazzo Visconti, benchè indirettamente, 
favoriva Azzo, e perciò anche Giovanni da Barbiano, altro fau- 
tore di lui. Ma dopo la grande disfatta di Azzo, nell’ aprile 
del 15395, si tratto ai primi del 1396 una conciliazione con 1° ar- 
bitrio dei bolognesi e di Astorgio Manfredi e del signore di Pa- 
dova (4). Filippo da Pisa entrò allora in Bologna con Giovanni 
da Barbiano e Bernardino da Polenta, il quale aveva segreta- 
mente aiutato l’ esercito d’ Azzo, fornendolo di navi per il pas- 
saggio del Po a Cavodorcio, e vi fu molto onorevolmente rice- 
vuto dai signori Anziani (5). 

La riconferma della Lega nel 1397, dei bolognesi coi fioren- 
tini, col marchese di Ferrara e col signor di Padova e con Fran- 
cesco Gonzaga signore di Mantova, spiacque a Gian Galeazzo 
Visconti, che, dichiarata guerra a quest’ ultimo, raccolse un forte 
esercito sotto il comando di Jacopo dal Verme. Questi affido a 


(DO I. DerayTo, Annales Estenses in Rer. Ital. Seript., vol. XVIII, pag. 011. 
— A. Fiuzzi, Memorie per la Storia di Ferrara ecc. Ferrara, 1824, pag. 496. — 
A. Manni, Zeta minore di Nicolò III Marchese di Ferrara. Reggio Em., 1910, 
pag. I. 

(2) (3. CANESTRINI, Doceranenti per sercire alla Storia della Milizia Italiana, 
Arch. Stor. Ital., Serie I, Tom. XV, pag. LXXIII. 

(3) Ivi, pag. XVI. 

(4) A. Frizzi, 0p. cit., pag. 407. 

iv C. Gnirarpacen, Zistoria di Bologna, pag. 47S. 
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Filippo da Pisa, insieme a Francesco Visconti, la sesta squadra 
fra le otto ch’ egli formò quasi tutte di mille cavalli (1). 

Già il 15 luglio le vittoriose genti duchesche avevano con- 
«uistato Borgoforte e si erano accampate sotto Governolo con 
grande terrore dei Mantovani, se non che i collegati tenuta una 
dieta a Bologna decisero di aiutare validamente il Gonzaga. 

1’ ultimo giorno di agosto, mossero gli eserciti e la flotta 
verso (rovernolo, ed occupato un ponte sul Mincio, ebbero un 
passo, dove arrivate le genti del Visconti, veduto senza rimedio 
Il passo occupato molte ne fuggirono, ma Filippo da Pisa e Fran- 
cesco Visconti con la loro schiera resistettero più che poterono, 
facendo molto indietreggiare Conte da Carrara, ma infine cad- 
dero entrambi prigionieri, insieme a Ludovico Cantello, Frignano 
da Sesso, Ugolino Cavalcabò ed altri (2). 


Contro Bartolomeo Gonzaga nel modenese — Contro Gio- 
vanni da Barbiano — Espugnazione di Vignola — Filippo 
a Ferrara — Negoziati co! Duca di Baviera — Guerra 
di Brescia — Guerra contro la duchessa di Milano — 
Capitano generale di Francesco Novello da Carrara — 
Correrie sul Veronese — Difesa di S. Martino contro 
Facino Cane — Espugnazione di Verona — Cavalleria 
— Difesa di Padova contro la repubblica veneta — Di- 
fesa del serraglio da Gorgo — Tradimento — Consi- 
glio presso il letto del signore ferito — A campo a 
Nogara — Difesa dei fuggitivi a Ponte San Nicolò. 


Già nel febbraio del 1399 Filippo da Pisa combatteva di 
nuovo. Il Manni afferma che Filippo fu mandato da Irancesco 
Novello (e di lui allora, come vedemmo, era prigioniero) divenuto 
l’anima del consiglio di reggenza del minorenne Nicolò III, sul 
modenese, a fronteggiare Bartolomeo Gonzaga, che con 2000 ca- 
valli sì era dato a predare il territorio (3). Egli era certo par- 
tigiano di Obizzo da Montegarallo e di Lanzallotto da Montecuc- 
colo, già fautori di Azzo d’ Este, che 1) anno innanzi avevano 


(1) L. Frati, Za guerra di Giun Galeazzo Visconti contro Mantora nel 13397, 
Arch. Stor. Lombardo, vol. IV, anno XIV, pag. 241. — A. GATTARI, 0p. cit., 
pie. N24. 

(21 IL. Fitati. op. cit., pag. 245. — A. GATTARI, op. cit., pag. 832-834. — Il 
Cittadella (op. cit.) dice che Filippo da Pisa comandava insieme a Carlo Malate 
sta capitano generale e a Paolo Orsini, gli eserciti degli alleati nella guerra di 
Mantova. Non sappiamo dove ii Cittadella attingesse la notizia la quale sembra 
poco attendibile. - 

(3) MANNI, op. cit. pag. 29. — A. DieLavYTO. op. cit., pag. 935. — G. B. Pi. 
«Na, Historia de’ Principi d’ Este. Ferrara, Frane. Rossi, MDLXX, pag. 345. — 
A. FRIZZI, op. cit., pag. 411. 
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devastato il Frignano. Filippo da Pisa conduceva ancora la 
compagnia della Rosa. Egli dovette riformarla allora quasi del 
tutto, chè alla fine dell’ anno precedente, cioè pochi mesi prima, 
era stata messa in rotta da Pino degli Ordelaffi, presso Forlì, 
alle porte della quale era giunta forte di mille uomini agli sti- 
pemli di Pietro da Polenta, comandata da Giovanni Boscaretti e 
Bartolomeo Gonzaga (1). E non lungi dalle porte di Forlì sver- 
nava senza stipendio, ridotta forse a pochi uomini, quando TFi- 
lippo la tolse per condurla contro Bartolomeo, che mise in rotta 
e costrinse a ritirarsi a Ronco presso Forlì. 

Ma a questa felice impresa della compagnia della Rosa, se 
ne deve aggiungere una molto più importante. 

Pochi mesi dopo Giovanni da Barbiano, ancora agli stipendi 
del Comune di Bologna, corse con 600 cavalli il territorio bolo- 
gnese facendovi ogni sorta di saccheggi e di ruberie, e violo al- 
cune gentildonne che erano uscite dalla città per fuggire la 
peste. Poi si ritiro nel castello di Vignola che teneva fino 
dal 1396 (2). 

Fortemente irritati i bolognesi ricorsero al Marchese di l'er- 
rara, al quale commisero 1 impresa, fornendolo di genti d’ armi 
e della compagnia della Rosa, allora al loro soldo. 

Il marchese di Fervara mise 1 esercito mandato dai bolo 
gnesi e alcune genti d’ arme ferraresi, sotto la condotta di Fi- 
lippo da Pisa. Questi giunse il 20 d’ Agosto a Spilimberto con 
le sue genti, e saputo che quella notte medesima Giovanni da 
Barbiano era uscito dal castello ed aveva passato la Scoltenna, 
con rapidissima mossa corse ad accerchiarlo nel fiume, dove spinse 
innanzi quelli della Rosa, che raggiuntolo ad una ghiaia del 
finme, benchè fosse molto bene accompagnato da genti d' arme, 
lo fecero prigioniero, uccidendo molti dei suoi, insieme i Con- 
selice, suo figlio bastardo, quello che necise Cervo in Inogo del 
marchese Azzo d’ Este, a Lodovico, a Lipazzo, a Sbandezzato e 
a un certo Bolognino Piccinino, suo caporale, e a Manfredo di 
Cunio da Barbiano, che Filippo da Pisa condusse a Modena, 
mentre tutti gli altri furono condotti e deeapitati a Bologna (3) 


iI) C. Conerni, Cronache forlinesi dalla fondazione della città Ano al 1405, 
edite da G. Cavdueci e da E. Frati, con note del Co, F. Guarini, Monum. di Sto- 
ria Patria per le Prov. di Romagna, serie ITT, Cronache, vol. I. Bologna, INTE, 
pag. 156, e nota del Co. F. Guarini. pag. 447. 

(2) F. (itoxci, op. cit., pag, 11%. 

(3 I. DibLarTto, op. eit., pag. 855. — G. B. PiGxa. op. cit., pag. BIL. — 
A. Frizzi, op. cit., pag. 414, 
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Su Manfredo da Barbiano, Filippo guadagnò una taglia di dieci- 
mila ducati (1). 

Nel settembre i ferraresi, condotti da lui, assediarono il ca- 
stello di Vignola, e quattro mesi dopo lo ricuperarono. 

Filippo da Pisa dovè, dopo questa impresa fermarsi a Fer- 
rara, chè in un atto di donazione di molte terre in Maiero del 
luglio 1402 egli vi è detto civis ferrariae (2) e appunto in que- 
stanno egli era in relazione, insieme a Gherardo dei Boiardi 
podestà di Ferrara, coi nobili guelfi Bresciani e cercava, per 
mezzo di Francesco Novello da Carrara, di farsi amico VP impe- 
ratore Stefano di Baviera, e intanto gli tradiva le mosse di Gian 
Galeazzo Visconti, sperando d’ essere accolto a’ suoi servigi (3). 

E da Ferrara mosse alla conquista di Brescia, mandatovi da. 
Niccolò III d’ Este con Uguccion Contrario, in ainto di Francesco. 
Novello, che era stato invitato a insignorirsi della città, dai guelfi 
finalmente vincitori dei ghibellini. Entro di fatti in città il 21 ago- 
sto 1403 dopo aver guadagnato Montechiari e Lonato (4). Assedio 
la cittadella dove erano chiusi i ghibellini e la combatte, furiosa. 
mente, ma giuntovi Ottobuon Terzo e Galeazzo da Mantova, man- 
dati dalla Duchessa di Milano, pensò ch' era meglio ritirare salvi 
ghi eserciti (5). Filippo da Pisa, dopo averlo seguito fino a Pado- 
va, dove arrivarono con Uguccione Contrari e Jacopo da Car 
rara il 16 settembre, cavalcando tanto, sì da fare il viaggio in 
sei giorni, dove forse, fin d’ allora tfermarvisi, Francesco No- 
vello vi radunava le sue genti d’ arme per far campo a San Mar- 
tino, chè i trattati di pace offertigli dalla Duchessa di Milano 
egli non aveva accettati, e il 6 novembre 1403 aveva ricevuto 
la sfida. 

Morto Gian Galeazzo, egli sperava di poter ettettuare l idea. 
da tanti anni vagheggiata, dell’ allargamento dei suoi Stati. 

Dichiarata così la guerra alla fine del mese il Novello dava è& 
Filippo da Pisa il bastone di generale, creandolo capitano di tutte 


(1) Archivio Tibertelli di Fervara, I4O0S. Constreucione della Dotte del Altare di 
S. Cutterina ercecto nella chiesa di Sun Domenico fatta da Filippo Tibertelii. di 
Pisa capitano e caraliere, ms. del sec. NVIIT e cod. frammentato nell Arch. Ran 
goni di Modena (1470). 

(2) R. Archivio di Stato di Modena. Cron. Dueale dogiti di Ant. Montano 
(1304-1407), vol. XNLV, carte N09, 

(31 Lettere di Francesco Novello da Carrara « (iherardo dei Boiardi, Avchivio 
Not. di Padova, cfr. E. PastoRELLO, op. cit. 

(4) Il Pigna (op. cit.. pag. 367) e il Guarini (Compendio kistorico dellu origine 
delle chiese e luoghi più di Ferrara ece.. 1621) parlano dell'assedio di Legnano 
nel 1403, al quale avrebbo preso parte Filippo da Pisa. Noi non ne troviamo no- 
tizia forse che confondessero Lonato con Legnano ! 

(5) A. GATTARI, op. cit., pag. 869, STI, N72. 
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le sue genti. Il 17 dicembre Filippo levò il campo da San Mar- 
tino e con Francesco Terzo e Ubertino da Carrara, figliuoli del 
Novello, andò a Quartarolo, dove fece edificare due fortissime 
bastic, mentre i vicentini cercano ogni modo per impedirlo. La- 
.sciatovi duecento tanti, corse sul Vicentino e sul Veronese, pre- 
dando il territorio, secondo 1’ uso di guerra, e fermatosi ad A1- 
bereto vi costrusse una bastia, ed un’ altra a Porcile sull’ Adige, 
poi ritorno a San Martino. 

Il 20 di febbraio si presentarono a San Martino, Facino 
Cane, Pandolfo Malatesta e Ludovico Cantello che, mandati 
«alla duchessa di Milano, dopo avere invano tentato di passare 
a Porcile, si erano accampati da prima a Montegalda. 

Filippo da Pisa difendeva con gran valore il campo, insieme 
i Jacopo da Carrara, mentre Facino cercava di gettare ponti 
dì legname sul fiume, per passare. 

Arrivò il Novello coi figli Ubertino e Terzo e la battaglia 
«luro asprissima tutta la giornata. Nei giorni successivi, le genti 
carraresi, forti nel campo difeso da Filippo, assalivano il campo 
cli Facino Cane, sempre con grave danno. 

Il 13 di marzo Filippo da Pisa, riceveva con grandi feste 
il Novello e Nicolo III d’ Este, il quale veniva in aiuto eon 
quattrocento lancie, e che lodo i forti ripari e la buona prov- 
vigione del campo (1). 

Finebè una lettera del Novello, il 50 marzo, ordino a Filippo 
da Pisa di lasciare San Martino e di cavalcare con tutte le sue 
‘genti a Montagnana. Sollecitato da (tuglielmo della Scala a dar- 
gli aiuto al ricupero di Verona, il Novello si era lasciato con- 
vincere, senza considerare le conseguenti inimicizie della repub- 
blica veneta. 

A _ Montagnana, Filippo da Pisa ordinò 1l’ esercito aspettando 
«l’ essere raggiunto dal Novello insieme a Jacopo sno figlio e a 
tiuglielmo della Scala che, infermo, sì faceva trasportare su una 
«arretta, e ai figli di lui Antonio e Brunoro. 

Levarono il campo il primo d’ aprile e andarono sotto a Co- 
togna che combatterono lungamente, ma non riuscendo a con- 
uristarla, levarono il campo e andarono sotto il castello di Hasi 
che presero senza stento. 

(riunti notte tempo, sotto le mura di Verona, tacitamente 
te scalarono penetrando in città. Ugolotto Bianeardo che teneva 
la cittadella dovette arrendersi. 

Filippo da Pisa con le bandiere di Carrara e tutto il campo 
‘entro dalla porta del Vescovo e dispose gli eserciti a campo Mar- 


(1) Ivi, pag. S75 e sgg. — G. CITTADELLA, 0p. cit.. pag. 324 e sgg. — Cr. 
POLLA, Op. cit., pag. 26%. si 
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zio, mettendo in buonissima guardia la porta, e con quelli tra- 
scorse al di qua e al di là dell’ Adige senza fare danno ai Ve- 
ronesi, sempre gridando: Viva il signor Guglielmo della Scala. 
Volle Guglielmo, dopo avere felicemente attraversata la città, fer- 
matosi sulla piazza maggiore, concedere l onore della milizia a 
quelli che si erano mostrati più valorosi nella presa della città. 
Filippo da Pisa Capitano generale fu armato cavaliere insieme 
Nicolò III d’ Este a Jacopo da Carrara ai figli di Guglielmo 
della Scala (1). 

Vennto il tempo che la cittadella doveva arrendersi, ne 
uscì Ugolotto Biancardo ed entrò Filippo con tutte le genti 
d’armi e le bandiere del Carro, e partiti i signori che avevano 
preso parte al fatto d’ arme, il 28 aprile, egli resto alla guardia 
di Verona. 

Ma alla fin di luglio Filippo da Pisa difendeva al campo 
grosso dalla parte di Gorgo, il fortissimo serraglio a biscia, co- 
struito miracolosamente in una notte, dopo che Malatesta da 
Pesaro, capitano generale della repubblica veneta, avuta per 
tradimento la bastia delle Gambarare il 19 luglio si preparava 
a devastare il Piovato del Sacco. 

Cominciava la guerra di Venezia, fatale per la casa di 
Carrara. 

Già il serraglio di Padova aveva resistito due volte agli as- 
salti di Paolo Savelli, capitano della repubblica veneta insieme al 
Malatesta da Pesaro e di continuo i provveditori veneziani solle- 
citavano quest’ ultimo di passare il serraglio dalla parte di Gorgo, 
dove stava col forte dell’ esercito Filippo da Pisa, capitano gene- 
rale. Si presento di fatti il Malatesta al serraglio da Gorgo e co- 
minciò un asprissimo combattimento per voler passare e gittare 
ponti. Filippo da Pisa si difendeva con gran valore da una parte 
con tutte le sne genti d’ arme. Malatesta, deciso di passare ad 
ogni modo, dopo aver già scavalcati due fossi e gettati trecento 
gran sacchi incerati pieni di paglia, fece gridare paga doppia 
a’ suoi se riuscivano ad avere il serraglio ; e tanto aspro era il 


(1) Cronaca Veronese, cod. mas., n.0 B. P., ce. 594, nella Bibl. Civ. di Ve- 
rona. — Cronaca Estense di Fra Paolo di Legnano, cod. ms. della Bibl. del- 
l'Arch. di Stato di Modena, carte 99. — Cronaca inedita di Giuseppe Antonio 
Scalabrini nella Bibl. Com. di Ferrara, ord. 8, XII, n. 483, pag. 175. — Annali 
di Ferrara, di Filippo Rodi, ma., Est, IX, E. S. nella Bibl. Estense di Modena. 
— Imprese dei duchi di Ferrara, ms. Estense TX, E. S.. ivi. — Cronaca Parra Fer- 
rariae, ms. Est., VI, A. 13 ivi. B. — Cronaca di Jucopo da Marano, cod. ms., 
classo I, IV, 534, nella Comnnale di Ferrara. — Chrosicon Ferruriense, VI, A. 13, 
cod. ms. nella Bibl. Est, di Modena. — L. A. MURATORI, Delle antichità Estensi, 
Modena, 1740, — Cronachetta di Verona in BrancoLinIi, Notizie storiche delle di- 
verse chiese di Verona. Verona, Coraltoni, 1771, lib. VIII, pag. 340-341. 
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combattimento che niuno, dalle due parti, pareva temere la 
morte. 

Infine il Malatesta dovè ritirarsi, e certo il serraglio di Pa- 
dova avrebbe resistito ad altri assalti dei Veneziani. L’ ebbero 
invece per tradimento snl principio di settembre. Erano restati 
alla guardia Filippo da Pisa con Ubertino da Carrara e Lodovico 
degli Obizzi e Andrea da Parma, capitano delle genti a piedi. 
Per le abbondantissime piogge, quasi tutti i soldati si erano ri- 
dotti alle ville vicine, lasciando alcune guardie al serraglio. Una 
«li queste andò al campo veneto e, ben ricompensata, diede al 
Malatesta il passo del serraglio. Egli subito ordinò alle genti a 
piedi di passare. Quando ne fu dato avviso a Filippo era già 
troppo tardi per salvare il passo. Egli subito vi corse e visto 
inutile ogni riparo ridusse in buon ordine l’ esercito verso Strà 
e mise in buona guardia il serraglio da Arim, che andava da 
Oriago a Strà e Vico d’ Arzere. Corsovi subito il Novello, vi 
sì fermo egli, e mando Filippo a guardare il serraglio delle 
Gambarare (1). 

1l 2 decembre le genti del Savello passarono il serraglio di 
Arim. Andò ad incontrarle il Carrarese col conte Ugo, combat- 
tendoli con grandissimo valore, ma quelle, riuscite a penetrare 
nel Pievato del Sacco, orribilmente lo saccheggiarono, uccidendo 
donne e bambini, violando le figlie e le mogli degli infelici pa- 
dovani, che saputo il loro signore gravemente ferito ad una 
mano, erano accorsi ad aiutarlo. Egli li rimandò, e Filippo da 
Pisa, suonando a raccolta, ponevasi coraggiosamente al ponte di 
San Nicolo, facendo spalla ai cittadini padovani e ai poveri con- 
tadinì che fuggivano il nemico. 

Circa 11 20 di decembre egli era innanzi al letto del signore 
ferito, insieme al conte Ugo, al conte Manfredo da Barbiano, a 
Terzo da Carrara, a Sforza da Cotignola. Il Novello sapendo il 
‘ampo dei veneziani a Nogara, sfornito di genti, ritenute sul 
veronese, li tenne a parlamento esortandoli a rompere il campo 
del Savello. Tutti quei nobilissimi condottieri ad una voce rispo- 
sero essere pronti a fare la volontà del signore. Di fatti, fatto 
un grande apparato di genti il giorno di Natale posero campo a 
Nogara e la mattina dopo sfidarono Paolo Savelli. 

Ma Manfredo da Barbiano non voleva muovere le sue genti. 
Egli aveva ricevuto dal Savelli quattro oche ed alenne zucche 
di malvagia e il messo 1’ aveva anfinonito, a nome del Savello, 
che le oche erano del Piovado e che si guardasse dal mangiarne 
le penne. Nelle oche e nelle zucche erano quattordici mila du- 


(DA. GartaRO, op. cit., pag. N95 e sgg. — G., CITTADELLA, Op, cit. 


A PADOVA E A FERRARA Ecc. po DI 


cati d’oro. Filippo da Pisa, Francesco Terzo da Carrara e il 
conte Ugo stettero a parlamento, e invano cercarono d’ indurre 
Manfredo a dare battaglia ; finalmente presero partito di lasciare 
il campo e ritornare a Padova. Vi arrivarono infatti il 30 de. 
«eumbre (1). 


Difesa del passo d’Ariano — Sconfitta di Giovanni da 
Tossignano — Suo matrimonio — Battesimo di Leonel- 
lo d’ Este — Spedizione di Modena — Governatore di 
Modena — Sua morte — Sua sepoltura — Conclusione. 


In principio dell’anno successivo Filippo da Pisa difendeva 
Il passo d’ Ariano per il Marchese di Ferrara. 

La repubblica veneta decisa a finire presto la guerra rin- 
forzava i suoi campi, e massimamente quello del ferrarese. 

Perduta la bastia di Sant? Alberto il marchese di Ferrara 
si era ben fortificato ad Argenta, sì che il Barbo, capitano na- 
vale dei veneziani, cercando di penetrare nell’ interno del ferra- 
rese per le altre foci del Po, spedì lungo il littorale del mare, 
ad Ariano sul Po di Goro, Giovanni da Tossignano con due- 
cento cavalli. Ariano era difeso da Filippo da Pisa, ed il Tossi- 
gnano si accampò a mezzo miglio; e devastava e combatteva 
«continuamente la terra con bombarde e balestre. Il 16 febbraio 
Filippo, insieme al marchese e ad Uguccion Contrario, gli die- 
dero battaglia e lo sconfissero (2). 3 

Filippo da Pisa, dove allora stabilirsi defmitivamente a Fer- 
rara, dove sposò il IS novembre 1406 Bona Signorelli (3) di no- 
bile ed antica famiglia ferrarese (4), e a Ferrara egli era rite- 
nuto uno dei più ragguardevoli cavalieri. Il marchese Nicolo, lo 
aveva chiamato a far parte del suo consiglio, e natogli il 21 set- 
tembre 1407 un figlinolo da Stella dell’ Assassino, ch’ egli chiamò 
Leonello, e che poi gli successe e fu il più pacifico, umano, e 
magnifico principe della Casa d’ Este, volle che Filippo da Pisa 
lo tenesse a battesimo, insieme a Tommaso degli Obizzi, vecchio 
ed illustre cavaliere, il primo che porto da Lucca la sua fami- 


(Ir G. CITTADELLA, op. cit. o A. GATTARI, op. cit., pag. 910 e sgg. — Rat- 
Licn, La caduta dei carraresi signori di Padova, 'Vorino, 187. — VERCI, Storia 
della Marca Tricigiana in Venezia MDCCLXXXNVITI. 

(2) A. Fruzzi, op. eit., pag. 429. — G. B. Pigna, op, cit.. pag. 385. 


(3) Itogiti Giov. Paresi, 18 nov. 1408, nell Arch. Not. di Ferrari. 

(4) Un Signorello figura testimonio in un atto di donazione della contessa Mi- 
tilde nel 1109 e in altro del 1187. — La famiglia dei Signorelli è notata dall’autore 
l’hronaca Parca ferrariensis, che scriveva alla fine del XIII secolo, fra le tren- 
taquattro che prima di lui erano state ricche ed autorevoli a Ferrara. I Signo- 
relli abitavano allora La parrocchia di Santa Maria in Vado (Frizzi, op. cit., vol. II). 
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glia a Ferfara, che assistè al matrimonio di Alberto d’ Este mo- 
rente, con Isotta Albaresani, madre di Nicolò III, ad Alberto 
da Sale che ebbe con Filippo V onore della cavalleria a Verona, 
a Gherardo dei Boiardi podestà di Ferrara da cui discese Mat- 
teo Maria (1). Sulla fine di giugno del 1408, seguì il marchese a 
Modena, che coi principali gentiluomini moveva contro i fautori 
di Ottobuon Terzo che aveva spogliato de’ suoi stati. Alcuni di 
loro gli resero i castelli che ancora tenevano, altri si unirono a 
lui, così che senza guerra il marchese ritornò a Ferrara, e la- 
sciò Filippo da Pisa governatore della città (2). 

Nessuna altra notizia di lui ci resta fino alla sua morte che 
avvenne il 225 luglio 1414. 

Dalla Casa Bianca, dove egli abitava, donatagli da Nicolò III, 
che l’ aveva confiscata al celebre condottiero Becchino da Ma- 
rano, morto prigioniero nel castello di Lendinara, e che era appar- 
tenuta anche al celebre Azzo da Castello, fu portato il cadavere 
nella chiesa di San Domenico, e sepolto nella seconda cappella 
a sinistra dell’ altare maggiore dedicato a Santa Caterina, ch’ egli 
aveva dotato e dove era il suo deposito marmoreo di nobile strut- 
tura (3). L’anno 1408 che sta su l’epitaflio, certo indica l anno 
dell’ erezione del monumento o della dotazione della cappella, che 
fu infatti in detto anno, non quello della morte, che fu certa- 
mente il 1414, come lo provano molte cronache sinerone. 

Il corrotto fu immenso. Seguivano il feretro tutta la nobiltà 
e tutto il popolo, dietro venivano cavalli coperti a bruno : dieci 
erano coperti di bandiere, che vennero poi innalzate sulla sua 
sepoltura e tre delle sue armi. Seguivano trentasei persone ve- 
stite a scorruccio e tutta la città e tutto il popolo pianse là sua 
morte, sì che V Equicolo afferma che mai si ricordava essere stata 
ad altre esequie, tanta pompa di genti (4). 


Il cronista padovano chiama Filippo da Pisa espertissimo 
cavaliere e di gran valore nella sua persona ; e basterebbe a pro- 
varlo la fiducia che in lui ebbe il Novello creandolo suo gene- 


Dici i 


(1) I. DkrayTo, op. cit., pag. 1044. 

(2) A. FRIZZI, op. cit., pag. 454%. — G. B. Pruxa, op. cit., pag. 403. 

(3) Sepulehrum spectabilis et eyreqgi)j militis. Domini Philippi de Tibertellis de 
Pisis et haeredum suorum Anno millesimo quadrigentesimo octavo. — Construcione 
della Dotte dell’ Altare ece., ms. cit. — M. GUARINI, op. cit, — Descrizione delle 
chiesa di San Domenico del 1706 in Cod. mis., classe I, n. 171, n.° 5, nella Com. 
di Ferrara. 

(4) Diario ferrarese dul 1409 al 1502 in Rer. Ital. Script., tom. XXIV. Genca- 
logia delli signori Estensi Prencipi in Ferrara con breve trattato de loro preclari 
gesti composto da Mario Equicolo de Alreto dell'anno 1516 cod, ms., cart. class. II, 
n. 349, nella Bibl. Com. di Ferrara. — A. FRIZZI, op. cit.. pag. 443. — dHunali 
di Carlo Olivi, cod. ms. nella Bibl. Com. di Ferrara. 
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rale capitano, sì da pareggiarlo ai più noti condottieri di quel- 
l’ epoca, singolarmente attiva ed importante nella storia della 
milizia italiana. Molto si adoprò per (rian Galeazzo: Visconti, e 
a lui si deve la presa e l’ uccisione del conte d’ Armagnac. Scon- 
fisse e prese Giovanni da Barbiano sul modenese, conquistò Ve- 
rona ai Carraresi, resistè meravigliosamente a Facino Cane nella 
guerra del Novello contro i Serpentelli, morto il Biscione, di- 
lese i serragli di Padova contro gli assalti degli eserciti veneti 
superiori di numero, e nel terribile sacco del Piovado, protesse 
i poveri contadini e le genti padovane che fuggivano il nemico. 
A Ferrara fu onorato confe non lo era stato mai, cavaliere fino 
allora. 

In un atto, col quale Nicolo III assolveva da ogni onere i 
lavoranti delle sue terre poste in Cornacervina, lo chiama dilce- 
tissimum consiliarium nostrum (1) ed il Frizzi dice che Nico- 
lo III, assente da Ferrara, tornando « ebbe l afflizione d’ in- 
tendere che era morto quel Filippo da Pisa, suo consigliere e 
generale d’ armata che lo aveva servito per tanti anni, con 
istraordinario valore » (2). 

Quanto alla città fosse caro ed accetto, lo provano i suoi 
funerali, e quanto fosse umano e magnifico ne fanno fede i lar- 
ghi prestiti per il fiorire delle arti liberali (3), e l'essere in con- 
siglio buono per la Iepublica (4). 


ERNESTA TIBERTELLI DE PISIS 


(1) Cancelleria Ducale Arch. proprio. 1107 ottobre 10, Nicolai J/0 Fpistolae 
el Decretae (1401-1407), curt. 148. — R. Arch. di Stato di Modena. 

(2) A. Fiizzi, op. cit., pag. 435. 

(3) Arch. Tibertelli a Ferrara. 

(4) M. EquicoLo bE ALVETO, op. cit., ]. €. 
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Origini storiche dell’ ottica geometrica 


(nel sesto Centenario dalla morte di Salvino degli Armati) (*) 


Sappiamo come la misura del tempo a mezzo del pendolo 
Galileiano sia 1’ operazione fondamentale dell’ astronomia di po- 


sizione, ma d’ altra parte anche gli orologi astronomici i più 
perfetti vanno regolati sul moto diurno apparente del cielo, 0s- 
servando con un orologio l’ istante del passaggio di un oggetto 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 16 Giugno, pag. 291. 
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‘celeste, stella, al meridiano. Si crede sia stato Tico Brahe il 
primo che abbia a questo scopo usato un arco murale. Nelle 
tig. 4S7 a 491 è rappresentato il quarto di cerchio murale del- 
l’ Osservatorio di Greenwich, costruito a spese del re Giorgio I 
d’ Inghilterra da Giorgio Graham abile orologiaio della società 
reale. Questo quadrante porta il telescopio, che non si vede nella 
figura d’ insieme. A molti strumenti astronomici dalia parte del- 
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l’ oculare viene adattato un micrometro per la misura esatta delle 
piccole distanze, invenzione dovuta al)’ Huygens ed al Malvasia. 
Nelle fig. da 510 a 512 è un dispositivo e un artifizio per maneg- 
giare grandi cannocchialì senza tubo, artifizio da usarsi la notte 
in causa della molestia che arreca durante il giorno la luce dif- 


91 ORIGINI STORICHE 


fusa. Nella fig. 513 è rappresentato un telescopio newtoniano ir 
riflessione, costruito da Samuele Molyneux per S. M. Giovanni V 
re di Portogallo. La fig. 514 è stata costruita secondo il disegno 
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dell’ Hadley e la 515 dal Gregory. Le fig. 517 e 519 mostrano la 
teoria e la costruzione del sestante dell’ Hadley, apparecchio di 
importanza eccezionale per prendere gli angoli in mare e determi- 
nare il luogo del bastimento durante la navigazione. Le fig. 924 
a 529 mostrano la costruzione e la teoria di un altro strumento 
importante per gl’ ingegneri e i topografi che è il livello a tele- 
scopio. La fig. 530 rappresenta un apparecchio per disegnare e 
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Ta fig. 531 una camera oscura portatile allo stesso uso ; la fig. 832 
an’ altra ancora, e la fig. 5:33 un telescopio binocolo. Le fig. 5:34- 
235-36-37-58 la teoria della visione binoculare, la fig. 5:39 e 540 
mostrano la lanterna magica di S.’ Gravesand ; le fig. 542-545 
mostrano secondo Gray Vl andamento dei raggi in un globulo. 
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La fig. 544 un piccolo microscopio costruito dallo stesso autore 
e le fig. 045-046 un microscopio da tasca con accessori del Wilson 
€ la fig. DHT un microscopio doppio del Mavchald. La fig. 548, che 
richiama per molti particolari i microscopi moderni, rappresenta 
dl microscopio doppio costruito da Culpeper e Scarlett in cui gli 
oggetti sono illuminati per riflessione. La fig. 552 mostra l in- 
«clinazione dell’ asse e dell’ equatore del sole rapporto all’ eclittic: 


215 ORIGINI STORICHE / 


in appoggio all’ andamento delle macchie solari scoperte da Ga- 
lileo col telescopio. Le fig. 633 e 638 dànno la veduta d’ insieme: 
e l’uso di un quadrante per misure di distanze angolari secondo 
Bouguer. 


- 


PARTE SECONDA. — PERIODO MODERNO. 


Sezione X. — HI problema delle aberrazioni. 


Termina così il primo periodo dell’ ottica verso la 1.8 metà 
del 700 e comincia il periodo moderno, il quale si inizia con la 
scoperta degli obbiettivi acromatici. Intanto le basi dell’ ottica 
geometrica fondate dall’ Huygens, dal Newton e dall’ Eulero st 
sviluppano col Gauss e salgono alla perfezione con la senola tede- 
sca per opera in specie dell’ Abbe e dei suoi seguaci. Il problema 
d’ ottica geometrica si riduce oggi a quello delle aberrazioni e 
di queste se ne fanno due grandi distinzioni: aberrazioni sfe- 
riche e aberrazioni cromatiche. Ci si propone in fondo di risol- 
vere una corrispondenza fra V oggetto e P immagine sodisfacente 
alle segnenti condizioni : 


1.» che raggi Iuminosi emananti da un punto dell’ oggetto 
dopo ? apparecchio passino per un punto; se ciò avviene per 
ogni punto dello spazio oggetto e per ogni punto dello spazio 
immagine (matematicamente la condizione è reversibile) si dice 
che s'è realizzata la condizione di stigmatismo ; 

2.* fare in modo che non solo si corrispondano i punti, ma 
che a una superticie piana dello spazio oggetto normale all’ asse 
ottico dello strumento, corrisponda pure un piano normale al- 
l’asse nello spazio immagine: diremo allora che il sistema è 
aplanatico ; 

3.3 supposto l’ apparecchio stigmatico e aplanatico si deve 
ottenere, che a ogni retta dello spazio oggetto posta su un piano: 
normale all’ asse ottico e non passante per 1° asse stesso, corri- 
sponda una retta in analoghe condizioni nello spazio imagine, 
ossia che non cl sia distorsione. 


In altre parole fra oggetto e immagine devesi stabilire una 
relazione tale, che a ogni punto dell’ oggetto corrisponda un 
punto dell’ immagine, ad una retta passante per un punto una 
retta passante per il punto corrispondente, ad un piano corri- 
sponda un piano, che insomma la corrispondenza sia di quelle: 
che i matematici detiniscono col nome di omografia, o in parti- 
colar modo vi sia tra l’ oggetto e l immagine, perfetta similitu- 
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dine. In sostanza dal lato delle aberrazioni sferiche il problema 
deve sodisfare queste tre condizioni : i 


1.3 Condizione di Eulero. — Il sistema deve essere cor- 
retto per un punto sull’ asse. 
2.r Condizione di Herschel. — Il sistema corretto per un 


sol punto dell’ asse lo deve anche essere per gli altri punti vi- 
cinì posti sull’ asse. 

3.3 Condizione dei seni o di Abbe. — Il sistema corretto per 
ogni punto dell’ asse Io deve anche essere per un punto vicino 
fuori di esso situato nel piano perpendicolare all’ asse passando 
per il punto. 


La trattazione geometrica delle condizioni di Herschel cd 
Abbe mostra che queste sono contradittorie, quindi in maniera 
assoluta è impossibile utilizzando fasci di apertura finita otte- 
nere lo stigmatismo contemporaneamente sull’ asse e fuori del- 
l’asse, ossia riprodurre rigorosamente un piecolo elemento di 
volume. Il calcolo lungo e laborioso di un obiettivo, la delica- 
tezza nella sua esecuzione, la sapiente scelta dei vetri adoperati 
concorrono ad avvicinarsi quanto più è possibile alla simultanea 
realizzazione delle tre condizioni per P annullamento delle aber- 
razioni di stericità, le quali sono tanto più forti quanto più il si- 
stema ha grande apertura e quanto più sono inclinati i raggi che 
cadono su di esso. Debbo qui far notare che il difetto della man- 
canza di stigmatismo si chiama dastigmatismo e gli obbiettivi 
corretti da questo difetto è invalso 1’ uso di chiamarli, invece che 
stigmatici, anastigmatici parola ormai consacrata anche dalla 
pratica commerciale. 

L’ altra. aberrazione importante è, come abbiamo visto, 
l’ aberrazione cromatica, dovuta a che l'indice di rifrazione 
dei vetri non è lo stesso per tutte le lunghezze di onda. La 
variazione di questo indice di rifrazione quando si passa da 
una lunghezza d'onda ad un’altra si chiama dispersione. Si 
chiama potere dispersivo il rapporto che passa fra la dispersione 
e l'eccesso dell’ indice medio di ritrazione sull’ unità, nel cal- 
colo si usa invece l’ inverso di questo rapporto. È evidente, 
che se per tutti i vetri questo potere dispersivo fosse uguale, 
ossia la dispersione relativa di tutte le sostanze, come sembra 
avesse sospettato Newton, fosse la medesima, il problema della 
correzione cromatica sarebbe impossibile; per fortuna tutte le 
sostanze sono più o meno anormali, e la tecnica vetraria odierna 
per opera specie della casa Schott di Jena è arrivata in questi 
ultimi anni a produrre una numerosa serie di vetri, ciascuno 
corrispondente alle varie esigenze. L’ acromatismo sodisfa alle se- 
guenti condizioni : 
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1.* un sistema di due lenti accollate non può essere acro- 
matico che per dispersioni relative ineguali, le lenti dunque de- 
vono essere di sostanze differenti ; 

.à nna deve essere convergente e 1’ altra divergente ; 

3. una lente acromatica resta acromatica per tutte le di- 
stanze dell’ oggetto ; ì ’ 

4. le distanze focali delle due lenti indipendentemente dal 
segno devono essere direttamente proporzionali alle dispersioni 
relative ; 

5.* delle due lenti quella che ha dispersione relativa mi- 
nore è quella il cui effetto prevale nel sistema. 


La correzione dell’ aberrazione cromatica porta in parte an- 
che la correzione dell’aberrazione sferica. Fra i primi che rea- 
lizzarono nel secolo seorso i più grandi progressi nella presente 
questione ricordiamo il Fraunhofer e 1} Amici al quale ultimo si 
deve la risoluzione pratica di molti altri problemi di ottica geo- 
metrica. 

In conclusione, nell’ ottica geometrica odierna, sia che si 
prenda per punto di partenza la nozione astratta di raggio, sia 
che si prenda invece quella concreta di onda secondo la costru- 
zione e T ipotesi huyvgeniana, resta sempre inteso che il pro- 
blema @ essenzialmente geometrico e un caso particolare di geo- 
metria delle superfici ; quanto alle propriete cardinali degli stru- 
menti ottici la teoria del Ganss sì completa con quella di Abbe. 

Oggi queste dottrine sono per così dire codificate e sarebbe 
molto desiderabile che anche per i simboli adottati nei calcoli si 
secuissero delle norme internazionali da tutti i trattatisti di ar- 
gomenti ottici, nella stessa guisa degli elettrotecnici, che per i 
simboli delle loro grandezze si sono trovati in accordo quasi 
universale. 

Ed aggiungero che anche le teorie odierne dell’ ottica tisica 
necessariamente hanno dovuto essere considerate dai trattatisti di 
ottica geometrica cosicchè la teoria degli strumenti ottici oggi 
non puo farsi più eseludendone i fenomeni fisici di interferenza 
e di diffrazione ne le teorie elettroottiche. 

/ 


Nezione NI. — Alcune applicazioni dell'ottica. Il contributo italiano. 


Uno dei recenti perfezionamenti apportato al binocolo che, 
sappiamo essere un doppio cannocchiale galileiano, consiste nel 
sostituire all’ oenlare divergente di Galileo, il doppio oculare 
convergente dell’ Huygens e siccome il cannocchiale diventando 
così del tipo astronomico, darebbe immagini arrovesciate, c10 
che per gli oggetti terrestri sarebbe d’ impacceio, un italiano, il 
Porro, aggiunse fra 1 obiettivo e 1 oculare un sistema di pri- 
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smi a riflessione ; il cannocchiale resulta così accorciato, meno 
ingombrante, di tipo astronomico, le immagini sono diritte, il 
““ampo è più esteso che in quello galileiano e la luminosità mag- 


Periscopi per sottomarini. 


(Offterme Gatteo di Firenze) 


‘glore che non in uno terrestre a oculare composto del Campani. 
Oltre a questo 1 oculare doppio dell’ Huvgens, come quello del 
Ramsden soddisfano alla condizione di acromatismo, ottenuta te- 
nendo le lenti a distanza invece che accollate. L' artifizio dei pri- 
smi a riflessione è usato anche in molti altri appareechi di ottica, 
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fra essi i periscopi per i sottomarini. Nei cannocchiali per usi 
astronomici chiamati refrattori o anche equatoriali dalla monta- 
tura necessaria a seguire il movimento degli astri, siamo giunti 
oggi a dimensioni davvero imponenti ; quello di Potsdam è doppio 
e comporta un obiettivo di 80 cm. di diametro per uso fotografico 
e l’altro di 50 cm. per }’ osservazione diretta ; la distanza focale 
è di 12 metri, il peso della parte mobile Kg. 7000, il peso to- 
tale Kg. ::0000, la cupola col posto d’ osservazione pesa Kg. 200000, 
il materiale degli obiettivi (flint e crown) è della casa Schott e 
(renossen di Jena, il calcolo 
dell’ obiettivo fotografico è 
stato eseguito da Steinheil di 
Monaco. Ma i più colossali 
refrattori sono in America, 
fra essi quello dell’ Osserva- 
torio di Yerkes è il più 
grande esistente, ha un'aper- 
tura di m. 1.14 la distanza 
focale di m. 20. 

È doveroso ricordare qui 
‘Y opera di Guglielmo Her- 
schel, il quale dopo Newton 

è stato senza dubbio il più 
grande astronomo dei tempi 
moderni e come numero e im- 
portanza di osservazioni, sì 
può attermare che da nessu- 
no, neppure forse dallo stes- 
so Newton, sia stato supe- 
rato. Nato in lIannover il 
16 novembre 17538, a 19 anni 
si recò col padre, abile musicista, in Inghilterra a scopo di 
esercitare anch’ esso la musica della quale era valente cultore; 
. ma ben presto rivolse alle scienze la sua attività e per quello 
che interessa il nostro argomento pervenne ad essere il più abile 
costruttore di telescopi catottrici. Morì a Slough in Inghilterra 
il 25 agosto 1822. 

Coll Herschel e il Ross sembrava che i telescopi dovessero 
aver raggiunto il massimo sviluppo. Si dice che Herschel co- 
struisse 200 specchi di circa m. 2 di fuoco, 150 di 3 metri e 30 
di 6 metri, ma dopo che il Foucault col suo metodo dei ritocchi 
locali ebbe perfezionato la fabbricazione degli specchi si ri- 
tornò, specie in Inghilterra, e in America, ai telescopi, e se ne 
hanno oggi con specchio di circa 1 metro e mezzo di diametro. 
Difticoltà grandi incontrava la costruzione di buoni obiettivi to- 


Proiettore 


iOfficine (Galileo) 
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tografici in causa delle condizioni fra loro contradditorie che si 
tentava di conciliare; per i cannocchiali astronomici intervengono: 
solo aberrazioni lungo l’ asse, ma per gli obiettivi fotografici che 
debbono avere campo più esteso e luminosità grande per avere 
azioni rapide sulla lastra, le difficoltà sono state praticamente 
superate in questi ultimi anni, specie coll’ introduzione de- 
gli obiettivi doppio-anastigmatici e coll’ uso di vetri speciali. 
Steinheil, Dalmeyer, Petzval, Goerz, Zeiss, Voitgliinder ed altri 
sono nomi ben conosciuti anche nell’ industria e nel commercio. 
di questi apparecchi. 

Giovan Battista Amici (nato a Modena il 25 marzo - 1786 6e- 
morto in Firenze il 10 aprile 1863) fu uno dei più grandi ottici 
del suo tempo, il più grande che l’ Italia abbia avuto nei tempi 
moderni. La sua carriera s' inizia con la costruzione. di telescopi 
del tipo di Steinheil di m. 22.10 di distanza focale e di cm. 15 di 


» 


Lavorazione a mano dell’ ottica minuta di precisione, 


(Officine Galileo) 


apertura; questi lavori furono condotti così a regola di arte che. 
Il’ Istituto italiano in accordo al parere degli astronomi Oriani e 
Cesari, giudicò tale lavoro degno della gran medaglia d’ oro. 
Dal 1812 insieme ad altri nuovi e più potenti telescopi datano 
i suoi primi microscopi, ed in quel tempo il Governo francese 
riconoscendo i meriti e l’ abilità del Nostro gli aveva commesso- 
l’ incarico di eseguire uno specchio di m. 1.50 di diametro; la 
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caduta del Governo napoleonico ne impedì 1’ esecuzione. All’ Amici 
sono dovute altresì camere lucide, apparecchi di polarizzazione, 
apparecchi di spettroscopia, ed egli va ricordato come l’ inventore 
dello spettroscopio a visione diretta ece, Di tutti gli apparecchi fu 


Lavorazione a macchina dell’ ottica minuta. 


Officine (raftivo) 


non solo abile costruttore, ma ne seppe tare il migliore uso e con 
essì importanti scoperte ed applicazioni nei vari rami della scienza 
specie in astronomia. Fu uno dei sei fondatori dei congressi ita- 
liani ad imitazione di quelli della Germania, nei quali riunivansi 
gli scienziati per il diretto e proficuo scambio di idee. Verso il 
1851 passo in Firenze, domandato dal Granduca, a dirigere 1’ Ox- 
servatorio dove istituì una serie di osservazioni importantissime. 
Dell Amici fu discepolo nell’ Osservatorio del Museo di Firenze 
un astronomo di valore, Giov. Batt. Donati (nato a Pisa nel 182 
morto a Firenze nel 1873) che divento poi direttore nel nuovo 
Osservatorio Astronomico d’ Arcetri, È noto altresì per i suoi 
studi spettroscopici e per la costruzione di spettroscopi uno dei 
quali fino a 25 prismi servi è stupende osservazioni. Nell’ Os- 
servatorio di Arcetri esistono tutt’ oggi fra gli altri strumenti 
da lui lasciati, una piccola ed una grande macchina parallattica 
entrambe costruite nella officina Galileo di Firenze nel 1869, e 
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fornite ancor’ oggi di lenti obiettive costruite di mano del- 
l’ Amici. 

L’ osservatorio astronomico di Arcetri fu costruito negli anni 
1865-1868 sulla collina di Arcetri, dove Galileo ebbe dimora gli 
ultimi anni di sua vita nella Villa il Gioiello posta al Vian deî 
Giullari. Lassù ad iniziativa dell’ astronomo Donati si volle, 
quasi a perpetuare la memoria del nostro Grande, fosse costruito 
un osservatorio atto alle moderne osservazioni di quel cielo i cui 
confini le scoperte galileiane avevano tanto ampliati. Ed è sfor- 
tuna che alle cure ed agli studi dei vari astronomi che in que- 
sti ultimi tempi si seguirono alla direzione di questo osservato- 
rio, non abbia corrisposto dal nostro governo quella generosità 
di mezzi come convenivasi ad un istituto di tanta grande e 
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Macchine per la lavorazione degli specchi parabolici dei proiettori. 


(Officine Galileo) 


gloriosa tradizione; occorrerebbe ancor oggi 1’ opera muniticen- 
tissima quale all’ accademia del Cimento prodigarono i mecenati 
Leopoldo e Ferdinando dei Medici, per far sì che negli stud 
astronomici l’ Italia possa riprendere il posto assegnatole dalla. 
Storia. 

Del Porro già ricordato abbiamo il cannocchiale stereogo- 
nico che risolve elegantemente il problema di misurare le di- 
stanze con la stadia. Abbiamo altresì dei perfezionamenti nei 
metodi e negli apparecchi tacheometrici o di celerimensura per la- 
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topografia; esso è inventore di un cannocchiale speciale chiamato 
panfocale costituito essenzialmente di un cannocchiale e micro- 
scopio combinati in modo che può servire per osservare oggetti 
a distanza ed a leggere le gradnazioni di una tesa in decimo di 
mm. a 1 dm. di distanza dall’ obbiettivo, recando utile contri. 
buto nelle misure delle basi geodetiche per il rilevamento del 
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Verifica degli specchi parabolict. 
(Officine Galileo) 


punto a terra. Fondatore a Parigi e a Torino di ofticine ottico 
meccaniche si stabilì in seguito nel 1861 a Firenze come pro- 
fessore di celerimensura nel R. Istituto Tecnico, utilizzando die- 
tro disposizione ministeriale le ofticine di quell’ istituto nella co- 
struzione degli strumenti. Nel 64 passo a Milano dove impianto 
la sua 4. officina e vi morì V £ ottobre 1865. 

Nel microscopio composto gli oculari più usati sono quelli 
dlell’IHluygens del Campani e del Ramsdem; ma il perfezionamento 
maggiore è stato realizzato nell’ obiettivo, che è la parte più 
delicata, dall’ Amici, il quale costruì la prima lente obiettiva 
it forma di una semistfera, che è un caso notevole di assenza 
quasi completa di aberrazione di sfericità; il sistema è anche più 
corretto adoprando l’ immersione omogenea di Abbe; in questa 
via son degni di menzione gli obiettivi apocromatici Zeiss e 
Koritska, Zeiss dì Germania e Koritska d’ Italia. Molte nuove 
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applicazioni e perfezionamenti sono dovuti allo sviluppo della 
teoria delle onde e anche qui un italiano, il Grimaldi, con una 
classica esperienza nel 1665 fece intravedere la insufficienza della 
ipotesi dell’ emissione a spiegare i fenomeni di interferenza e di 
«itfrazione. In tutti i tempi le applicazioni dell’ ottica sono state 
richieste sia dagli eserciti come dalle flotte da guerra e anche 
nella presente conflagrazione europea tutte le nazioni da questo 
lato hanno richiesto ai loro artefici quanto meglio potevan dare; 
costruzioni accurate e continui perfezionamenti vengono su qune- 


Verifica dell’ ottica minuta. 
(Officine Galtlev) 


sta via anche da noì apportati dalle Otticine Galileo, industria 
questa che torna ad onore del paese e ad incremento del benes- 
sere materiale e mostra non essersi nella nostra città spenta quella 
abilità che fu sempre tradizionale «ei nostri artefici. 

Dalle figure qui riportate risulta Il importanza, che in que- 
sta ofticina oggi ha preso la costruzione dei vari strumenti ot- 
tici, e dal confronto delle grosse macchine attuali con quelle an- 
tiche possiamo farci un'idea del valore industriale di questa 
lavorazione. Però si vede come tuttora per le parti più delicate 
richiedenti squisitezza di esecuzione, la mano di abili operai è 
sempre quella che reca resultati più perfetti e non può sino ad 
‘ora da nessuna macchina essere sostituita. 
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E per concludere coll’ augurio espresso in principio, diro come 
in questa nostra città che a tante arti dette origine per virtù 
d’ ingegni eletti e di abili artefici. anche in questa arte, che da 
Salvino degli Armati e da Galileo prese origine, l’ Italia tutta 
attende si maturino i frutti che le necessità presenti hanno mo- 
strato il nostro popolo saper produrre; ed auguriamoci che 
anche in libera gara col mondo pacificato, 1’ Italia nostra per 
opera dell’ ingegno e «della mano, e sopratutto per pertinacia di 
propositi dei suoi nomini, possa brillare anche in questa arte di 
quella luce, onde sovra tutti i popoli brillò nei secoli scorsi. 


P. PAGNINI 


A proposito dell’ invenzione degli occhiali il nostro amico prot. Guido 
Battelli ci comunica la seguente poesia francese del 400. La trascriviamo 
perchè ci sembra documento importante per il tempo in cui fu scritta. 


Les lunettes 


Par les fenestres de mes yeulx, 

Vu temps passé, quand regardoye, 
Advis m' estoit, ainsi m’ aid Dieux, 
Que de trop plus belles veoye, 
Qu’ è présent ne fais: mais j' estove 
Ravy en plaisir et ]yesse 

Es mains de madame Jeunesse. 


Or maintenant que deviens vieulx, 
Quant je lis ou livre de joye, 

Les lunettes prens pour le mieulx, 
Par quoy la lettre me grossoye, 
Et n’ y voy ce que je soloye: 

Pas n’ avoye ceste foiblesse 

Es mains de madame Jeunesse. 


Jeunes gens, vous deviendrez tieulx, 
Se vivez, et suivrez ma voye. 


CHARLES D' ()RLEANS 
(1391-1464) 


La nave ritornal... 


Racconto. (*) 


XIII. 


Nel Castello di Baia la notte sembrava interminabile, per 
quelli che amavano Silvana. Alvisi aveva supplicato Margherita 
di coricarsi, ed essa stava nella sua camera con una suora che 
vegliava accanto a lei. Distesa sul letto e vestita aspettava an- 
siosa le notizie della sorella, che di tanto in tanto la suora an- 
dava a domandare. Il minimo rumore le faceva spavento ; poichè 
le sembrava che qualcuno venisse a dirle che Silvana era morta, 
e non cessava di pregare per lei. 

Nella stanza attigua a quella di Silvana, Alvisi vegliava in- 
sieme con Gino e Luigi, e non aveva pace. Ogni momento dal- 
l’ uscio socchiuso guardava Silvana, sempre immobile, assistita 
dal medico e dalle suore. Dal balcone aperto nella calda notte 
giungeva il fragore delle onde, che si frangevano contro gli scogli 
a piè del Castello, o si udiva sibilare lo scirocco fra le rovine. 

Finalmente Silvana riprese conoscenza ; aprì gli occhi stanchi 
e si guardò intorno, come se fosse meravigliata di vedere per- 
sone sconosciute, poi, rinunziando forse a cercare la spiegazione 
del mistero, chiamò con un fil di voce il padre. Questi era già 
chino su di lei, e dopo la caduta fatale, per la prima volta uwra 
viva speranza gl’ invase il cuore, quando essa lo guardò e 
sorrise. 

— Come ti senti, Silvana? — disse il padre sottovoce, quasi 
temendo che il suono delle sue parole potesse affaticarla. Essa 
non rispose subito, come se facesse uno sforzo colla mente, prima 
di essere in grado di esprimere un pensiero, poi rispose : 

— Sono stanca, tanto stanca. 

Il medico fece segno di tacere ad Alvisi, che sedette presso 
il letto, tenendo una mano di Silvana, senza parlare. Essa non 
cessava di guardarlo, gli sorrise ancora, poi richiuse gli occhì 
e parve che si addormentasse. 


(*) Contimuazione, vedi fasc. 16 Settembre, pag. 148. 
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Alvisi lasciò la cara mano ad un cenno del medico, il quale 
sottovoce, presso I uscio gli disse di sperare perchè 1 inferma 
stava meglio. 

Col viso raggiante Alvisi si avvicinò ai due giovani dicendo 
che Silvana aveva parlato nel riconoscerlo, poi andò subito 
presso Margherita per darle la buona notizia. 

Luigi a quel barlume di speranza provò una gioia infinita,, 
e Gino gli strinse la mano felice al pari di lui. Da molte ore, 
fin da quando era andato a chiamarlo in casa sua, egli indovi. 
nava ciò che Luigi soffriva, e capiva che la suna condizione in 
quella casa visitata dalla sventura era resa più triste ancora 
dell’ impossibilità di manifestare apertamente ad Alvisi ed a 
Margherita tutto il suo dolore. I giovani accesero i sigari, 0 -- 
sulla terrazza, appoggiati alla ringhiera, discorrevano insieme, 
quando Alvisi chiamò Gino; e Luigi rimase solo nello stesso 
luogo dove poche ore prima, senza speranza per la salvezza di 
Silvana, aveva sofferto un indicibile martirio. 

Di fronte a lui sorgeva il sole fra una violenza di colori così 
diversi dalle sfumature tenui e trasparenti, che danno, nell’ ora 
del tramonto, un aspetto quasi immateriale al mare di Napoli 
ed ai monti vicini. Il Vesuvio senza fumo, tranquillo, come una 
modesta ed innocua montagna, e la Penisola Sorrentina si de- 
lineavano in lontananza sul cielo di un giallo forte e luminoso. 
Passavano veloci, spinte dallo scirocco, le nuvole d’ oro con ri- 
flessi di rubini, e non meno fulgenti erano i colori fra il movi- 
mento perenne delle onde, fino a Capri ed al Capo Miseno. In- 
vece, sotto una gran massa di nubi respinte dal vento verso 
Cuma, esse venivano a frangersi livide e verdastre sulla costa” 
«lei Campi Flegrei bianca di schiuma. 

Le barche, nel piccolo porto di Baia, non eosavano ancora 
affrontare la furia dei marosi, e sopra un grande veliero i ma- 
rinai aspettavano il momento propizio per sciogliere le vele e 
partire. ni 

Nella notte il fragore della tempesta scoppiata sul golfo era 
sembrato a Luigi un triste annunzio di sventura, ma in quel 
momento egli guardava senza timore la guerra del mare contro 
la costa deserta, la piccola scogliera del porto, le rupi che reg- 
gevano il Castello ed i grandi piroscafi diretti verse il porto di 
Napoli. Le onde potevano frangersi rabbiose contro la terra che 
esse corrodono da secoli, il vento poteva agitare le acque tor- 
bide dei laghi e sibilare minacciose fra i ricchi vigneti, che 
dettero a Roma il falerno nel tripudio dei banchetti. Le tenebre 
della notte paurosa erano scomparse, e di fronte a lui sorgev: 
il sole, fra la gloria di un nuovo giorno. 

Luigi mando con tutta l anima un fervido ringraziamento a 
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Dio; egli non dubitava più : per un caso strano aveva la certezza 
che Silvana era salva. Allora pensò all’ avvenire e gli parve che 
una vita nuova dovesse incominciare per lui, dopo i giorni tri- 
sti dello sconforto e della lotta dolorosa. Fuori della cerchia 
meschina in cui l anima sua era stata chiusa, egli poteva di 
nuovo aspirare ad un’ alta meta, Già credeva di essere uscito 
dalla morta gora in cui era vissuto fra l ignavia dolorosa del 
padre e 1’ indolenza infeconda dello zio Giovanni, e non gli pa- 
reva possibile di aver trovato una certa felicità vicino a Teresa, 
senza desiderì, nè aspirazioni che valessero a dare nn palpito 
generoso al suo cuore. 

Poi Luigi ripensò con iadietniine alle parole di Margherita 
ed alla suna fredda accoglienza, quando era accorso a Baia pazzo 
dì terrore per la sventura capitata a Silvana. Margherita si era 
accorta che soffriva intensamente, ne era sicnro, eppure gli aveva 
fatto notare, in modo inesorabile, che la sua presenza a Baia 
doveva essere cagione di dolore, per qualche persona rimasta in 
Napoli. i 

Margherita non poteva mostrarsi così fredda senza provare 
un sentimento di sdegno e quasi di disprezzo verso dì lui. Poichè 
Silvana non ignorava certamente ciò ch’ ella sapeva, qualcuno 
aveva detto loro ch’ egli doveva sposare sua cugina; ed erano 
state costrette a crederlo sleale e simulatore, mentre spesso erasi 
mostrato commosso vicino a Silvana, e collo sguardo e il tono 
delle parole le aveva detto che l’ amava. Quando Silvana, prima 
di precipitare nel baratro profondo dipingeva presso il mare e 
le colline tristi, aveva sicuramente un cattivo concetto di lui ed 
un ricordo molesto! 

Gino chiamò Luigi, per dirgli che doveva partire subito col- 
l’ automobile per Napoli: occorrevano urgentemente medicine ed 
altre cose per Silvana, ed Alvisi si fidava soltanto di lui per 
averle presto. Poi gli raccomandò Margherita, che doveva essere 
così agitata ancora; cercasse di distrarla, se gli avvenisse di 
vederla durante la sua assenza. 

Dopo la partenza di Gino, Alvisi pregò Luigi di scendere al- 
l'ufficio del telegrafo a Baia, per spedire diversi telegrammi urgenti. 
Luigi vi andò subito, e cerco pure una camera dove alloggiare; 
deciso a non partire finchè ogni pericolo non si fosse allontanato 
da Silvana. Egli telegrafò pure all’ avvocato presso il quale la- 
vorava, ed a Carolina, alla quale dette le ultime notizie di Sil- 
vana, e chiese parecchie cose che gli erano indispensabili, e do- 
vevano essere mandate subito colla ferrovia. 

Quando Luigi ritornò nel Castello, trovò Margherita seduta 
yicino alla camera di Silvana, ancora assopita. Di nuovo il viso 
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della fanciulla si fece scuro, quando ella vide Luigi che si av- 
vicinava per salutarla. 

Essa gli disse di sedere e mentre erano soli parlarono com 
gioia del miglioramento di Silvana ; questo non impedì che Mar- 
gherita lo guardasse con occhi sospettosi; Luigi finì col doman- 
darle la spiegazione delle parole oscure che gli aveva dette. 

— Credo, — rispose Margherita, — che non sia necessario darle 
questa spiegazione, perchè lei ha dovuto capire chiaramente 
ciò ehe significavano ; ma suppongo che non sappia in qual modo 
la notizia sia giunta a noi che l’ ignoravamo. Una sua cugina, 
Maria Lantieri, è venuta a parlare con cattivi modi a Silvana 
di sua sorella, che lei deve sposare, e che soffre e si dispera 
perchè è gelosa di Silvana. Questa mi ha raccontato la triste 
scena. 

— Come ha osato far questo Mariuccia! — esclamò Luigi. 
— Al! creda pure, che è venuta qui di sua iniziativa, senza 
che altri lo sapesse. Sua sorella Teresa, così buona e gen- 
tile, non poteva permetterle una cosa simile. Mariuccia che ha 
un carattere tanto diverso, violento ed aggressivo, ha creduto di 
rendere un servigio alla sorella. Immagino il dispiacere di Te- 
resa se ha saputo! È vero, sono stato per un anno fidanzato di 
mia cugina Teresa, una cara e bellissima fanciulla, alla quale in 
realtà mi legava soltanto un affetto fraterno, ed ho per lungo tempo: 
desiderato la felicità vicino a tei. Anche Teresa non mi amava 
altrimenti che come un fratello diletto. Entrambi abbiamo lottato: 
e sofferto per mantenere le nostre promesse; poi la catena era 
divenuta intollerabile per noi, e Teresa l’ ha spezzata, perchè da 
lungo tempo ama un ufficiale dei bersaglieri. Essa è felice 
adesso, ed era assolutamente impossibile che mandasse qui la 
sorella per la visita odiosa. Ora vede, signorina Margherita, 
che nessuno può dolersi e soffrire nel sapermi qui, come le ho 
già detto, mentre non è possibile che io mi allontani adesso: 
da Silvana. 

Il cameriere portò a Luigi un telegramma di Carolina, che 
non avendo ancora ricevuto il suo, quella mattina gli chiedeva 
notizie di Silvana, ed una lettera affettuosa di Teresa. Poichè 
non era più costretta a riguardare il cugino come un fidanzato, 
tutto l’ antico affetto per il caro fratello di elezione si era ride- 
stato in lei. Essa faceva i più caldi voti per la guarigione di 
Silvana e per la sua felicità. Carolina andata col padre in casa 
sua, dopo la. partenza di Luigi per Baia, le aveva parlato della 
disgrazia. Teresa diceva ancora: « Sono molto triste mentre ti 
scrivo, oggi si sono diffuse in città notizie gravi e pare che la 
guerra fra l’ Italia e la Turchia sia imminente; in questo caso. 
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Aldo Varelli dovrà partire col suo reggimento. Pare che un de- 
stino avverso si sia dichiarato contro di noi, carissimo Luigi, 
mentre dopo aver tanto sofferto e lottato eravamo vicini alla fe- 
licità sognata. A te è toccato l’ infinito dolore di vedere Silvana 
in grave stato ; io incomincio a trepidare per Aldo, che forse par- 
tirà da un momento all’ altro! » 

Teresa non diceva una parola di scusa o di rammarico per 
la visita di Mariuccia. Poichè nessuno poteva immaginare che 
l'avesse mandata lei a Baia, le ripugnava di scrivere qualche 
cosa, che potesse sembrare a Luigi un biasimo verso sua sorella. 

Luigi, che aveva clriesto a Margherita il permesso di leg- 
gere la lettera, gliela dette quando ebbe finito. Margherita leg- 
gendola sorrise, felice della gioia che avrebbe provato Silvana. 
Questa non aveva segreti per lei, che conosceva il suo dolore 
per la visita di Mariuccia ed il sospetto di aver perduto per 
sempre Luigi. Ma certo Margherita non poteva dirgli tutto 
questo. 

Luigi la pregò caldamente, appena Silvana stesse ancora 
meglio, di ripeterle il colloquio avuto con lei. Fra breve, quando 
il Comandante sarebbe stato più calmo, gli avrebbe detto il suo 
grande amore per Silvana. Il vento era cessato, la voce del mare 
non si udiva più nella stanza dove stavano Luigi e Margherita, 
e la pace incominciava anche a tornare nei Joro cuori; mentre 
pensavano con infinîto affetto a Silvana. 


* 
*% * 


Antonio Lantieri era molto sgomentato a cagione delle « no- 

vità » che e’ erano in casa sua ed in quella del fratello. Dunque 
i giovani perdevano la testa, mancavano alle loro promesse, fa- 
«cevano pazzie, anche essendo stati educati nelle famiglie più 
tranquille ed oneste, dove si viveva ancora all’ antica. Per altro 
Giovanni non era stato prudente come lui, ed aveva molta colpa 
in tutto ciò che era accaduto. Se non avesse seguìto la moda, 
facendo istruire Teresa alla scenola normale ; con tutte quelle ra- 
gazze che avevano cento capricci nella testa, e poi non le avesse 
permesso di uscire sola, non si sarebbe innamorata di quel gio- 
‘anotto incontrato per la strada, e che dava nell’ occhio più di 
Luigi, perchè portava la spada allato, 1’ uniforme, ed in certe 
circostanze faceva anche bella mostra del pennacchio di penne 
di cappone sul cappello. 

E Luigi era partito in quel modo per Baia, senza neppure’ 
salutarlo dopo il suo ritorno da Salerno, benchè fosse in casa, 
nel sno studio! Come era possibile che avesse perduto in tal 
modo la testa per quella Silvana, caduta fra le macerie del Ca- 


34 LA NAVE RITORNA!... 


stello di Baia? E come era strano il nome di quella ragazza ! 
Egli aveva letto attentamente il calendario per vedere se fosse 
un nome di cristiana. Per fortuna c’ era un San Silvano. E che 
dote portava quella ragazza? nel caso che guarisse e Luigi si 
ostinasse a sposarla, egli doveva far la domanda, poichè non 
sapeva ricusargli nulla, anche se la ragazza fosse senza dote. 
Ed il padre era Comandante di Marina.... si trattava di gente 
avvezza a girare di qua e di là, a vivere fra l’ eleganza, con 1 
danari che i proprietari pagavano al (toverno, per mantenere 
l'esercito e la flotta. E che cosa avrebbe detto quella gente 
vedendo la sua povera casa ! 

Per la prima volta don Antonio provò una certa noia, pen- 
sando al vecchiume che e’ era in casa sua, ma non poteva dare 
molto tempo alle considerazioni desolanti sui danni derivati dalle 
« novità » e dalle pazzie della gioventù; che sconvolgevano il 
mondo e purtroppo anche la sua casa. Era oppresso da mille 
noie e da gravi pensieri, per la lite che sosteneva contro la So- 
cietà dell’ acquedotto. i 

Questa voleva pagare soltanto i danni cagionati dallo spro- 
tondamento, e non già le riparazioni necessarie prima che av- 
venisse. Don Antonio esigeva quasi che gli rifacessero la casa ; 
l’ accordo non era possibile, e intanto egli doveva spendere per 
evitare che la scala crollasse e gli capitassero altri guai. Quando 
don Antonio uscì di casa per andare dal suo avvocato quella 
mattina, non badò ai manifesti che vide attissi, del Comando 
nulitare, che richiamava sotto le armi alcune classi di congedati ; 
e non si dette neppure pensiero delle grida dei giornalai, che 
annunziavano, come il giorno precedente, il richiamo dei soldati 
e la guerra tra V Italia e la Turchia. 

Don Antonio per economia non comprava mai giornali, ma 
diceva di farlo perchè solevano dire bugie ed ingannare i let- 
tori. Per altro leggeva quelli che Luigi portava in casa, e poi 
li faceva sparire, non volendo che sua moglie e Carolina sapes- 
sero tanti fattacci che cerano la terribile conseguenza delle « no- 
vità ». Ed i giornali per divertire i lettori corrotti, non si limi- 
tavano a raccontare quelli avvenuti in Italia, ma facevano a 
gara nel narrare i peggiori delitti commessi in America, nella 
Cina, nel Giappone, in tutti i paesi del mondo. 

Essendo Luigi restato per otto giorni a Salerno, don Antonio 
non aveva letto in quel tempo nessun giornale, e non era al 
corrente delle ultime notizie. Quando lasciò Ì’ avvocato e riprese 
la via di casa era un po’ sollevato di spirito, perchè sperava in. 
un accordo colla Società dell’ acquedotto ; allora, notando che 
molte persone si fermavano presso i manifesti affissi, si avvicinò 


LA NAVE RITORNA !... 005 


ad uno di essi, lesse che si richiamavano i soldati, e sentì’ par- 
lare della guerra vicina:. non si trattava più delle solite chiac- 
chiere bugiarde dei giornali ! 

Don Antonio sentì una viva inquietudine : dunque la guerra 
era possibile, forse era certa ; ed a questo pensiero gli parve che 
una nuova disgrazia lo colpisse. La guerra.... significava per lui 
il rincaro dei viveri e la certezza di nuove tasse: un’ altra di- 
sgrazia si univa a tutte quelle che non gli davano pace. 

Molti ragazzi, sulla piazza Trinità Maggiore, assai eccitati 
nel sentir parlare della guerra, si erano raccolti intorno ad un 
loro compagno, che agitava una bandierina tricolore di carta, e 
facevano il chiasso gridando: — Viva la guerra, viva l Itaha, 
abbasso la Turchia! — Don Antonio li guardò con occhi biechi 
e con aria truce; se non fosse stato così pacifico, li avrebbe dispersi 
minacciandoli col bastone. Dunque, la notizia era vera, poichè 
i ragazzetti incominciavano a fare la rivoluzione in città ! 

Per un momento il volto di don Antonio si rassicurò ; mentre 
egli pensava con un’ intima soddisfazione che non doveva temere 
che gli prendessero Luigi, per mandarlo alla guerra ; e poi non 
aveva nipoti nè altri parenti che si dovessero battere contro î 
Turchi ; era una grande fortuna per lui. Come era felice di ces- 
sersi mostrato irremovibile nell’ opporsi al desiderio sciocco di 
Luigi. Se fosse ufficiale di Marina, egli, Filomena e Carolina 
proverebbero il dolore infinito di vederlo partire per la guerra; 
sopra una di quelle famose corazzate, che costavano milioni di 
lire ai poveri contribuenti, e che una torpedine poteva far sal- 
tare in aria. 

Don Antonio pensò ancora alle famiglie dei richiamati: che 
desolazione in quelle case ! poi non riuscì a capire perchè si do- 
vesse fare la guerra, Che cosa poteva importare all’ Italia dei 
Turchi, poichè non erano venuti ad offendere gl’ Italiani in casa 
loro ? Giunto sul vicolo dei Figurari, dove i puntelli reggevano 
sempre la porta della sua casa, vide un altro manifesto attac- 
cato al muro, presso l’ antichissima colonna grigia. Aniello non . 
lavorava; fermo vicino ai puntelli discorreva con Ninella la sti- 
ratrice ed alcune vicine uscite dalle loro case. 

Ninella portava sulla testa una cesta piena di biancheria sti- 
rata, che doveva consegnare a certi suoi clienti ; essa aveva le 
lagrime agli occhi mentre diceva che suo fratello Carluccio era 
fra i richiamati. Don Antonio per sentire le notizie, si fermò 
vicino al gruppo, nel quale altre donne si lamentavano pure del 
richiamo dei soldati; e vi era fra esse una giovane sposa con 
un bambino fra le braccia: anche suo marito doveva andare 
sotto le armi. Ninella disse al ciabattino : 
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. — Mio fratello ci ha detto che tutti i richiamati partiranno 
per la guerra; noi donne piangevamo in casa stamane, quando 
hanno aftisso i manifesti, ma Carluccio rideva; dice che vuole 
infilzare tutti i Turchi colla baionetta. 

— Mio marito, — disse la giovane donna, — mi ha sgridata 
stamane perchè piangevo ; dice che se deve partire mi manda 
col bambino in casa di mia madre, e poi se ne va contento 
a insegnare l'educazione ai Turchi, che maltrattano gl’ Italiani 
i Tripoli. 

— Eccellenza, — disse Aniello a don Antonio, — voi siete 
fortunato perchè il signorino Luigi non deve partire. 

— Anche tu, — disse don Antonio, — devi essere contento, 
perchè rimani. 

Aniello si morse le labbra, ed una lagrima gli brillò negli 
occhi. Non gli era dispiaciuto di non fare il soldato, quando alla 
visita medica non era stato giudicato idoneo, essendo troppo 
gracile, colle spalle un po’ curve. Ma in quel momento gli spia- 
ceva di non somigliare ai bei giovani del quartiere, che anda. 
vano sotto le armi. Ecco, era proprio della classe dei richiamati, 
© Ninella l avrebbe ammirato coll’ uniforme. 

Carluccio, il fratello di Ninella, sì avanzò uscendo dalla via 
Foreella ; portava sulla spalla un lungo bastone, alle estremità 
del quale pendevano due panieri. Egli si fermò vicino al gruppo, 
mentre il gatto rossastro di Aniello gli andava incontro, mia- 
golando disperatamente; e lo stesso facevano due altri gatti, 
usciti dalle case vicine. Carluccio vendeva la carne cotta per i 
gatti, e molte famiglie, pagandogli un paio di soldi alla setti- 
mana, avevano da lui il vitto per le buone bestie tanto amate 
nelle case napoletane. 

Egli pareva contento, e mentre distribuiva la solita razione 
al suoi piccoli clienti, che conoscevano tanto bene la sua voce, 
ed il rumore dei suoi passi, canticchiava una canzone patriottica 
imparata quando era in caserma. 


Addio, mia. bella, addio, 
L’ armata se ne va; 

Se non partissi anch’ io 
Sarebbe una viltà. 


— Sentite, — disse Ninella con dispetto, come è allegro ! 

— Mi dispiace che non potrai vedere come saro allegro, 
quando farò fuggire i Turchi colla baionetta, — le disse il fra- 
tello. 

Don Antonio entrò nel cortile e incominciò a salire le scale ; 
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‘gli pareva di sognare: dunque le donne si dolevano per la par- 
tenza dei loro cari, ma non aveva sentito una voce levarsi per 
maledire la guerra ed imprecare contro il Governo. Ed i giovani 
richiamati erano allegri; Carluccio invece di disperarsi cantava 
mentre dava da mangiare ai gatti. Aniello gli era sembrato in- 
dispettito di non trovarsi fra i richiamati. Tutto cambiava in- 
torno a lui, anche Ja povera gente del popolo perdeva la testa, 
e non temeva più nulla. | 

Altri monelli, passando nella strada di San Gregorio Armeno, 
avevano ottenuto dai fabbricanti di fiori artificiali dei pezzi di carta 
colorata, e si erano affrettati a farne dei grandi cinfti tricolori, 
per attaccarli ai loro berretti, e delle bandierine. Poi gridando, 
« Viva P Italia! », erano penetrati fra le carrozze e la folla, nella 
via Forcella; e le loro voci stridenti giungevano fino a don An- 
tonio, che continuava a salire lentamente le scale. 
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di guerra — Le due risposte degli Imperi Centrali al Pontetice — La 
prossima riapertura dei diversi parlamenti, 


Vari gravi incidenti hanno via via assorbito la pubblica opi- 
nione in questo periodo, sia all’ estero che in Italia. 

Primo, quello tra la Svezia, la Germania e l’' Argentina per 
I’ intercettamento avvenuto da parte della polizia segreta degli Stati 
Uniti d'America di alcuni telegrammi del ministro germanico Lux- 
burg, inoltrati a mezzo della Legazione svedese dell’ Argentina a 
Berlino. La questione che pareva volesse coinvolgere da principio 
la Svezia nel contlitto si è dissipata o almeno molto attenuata nel 
suo confronto, per la buona fede emersa da parte del Ministro sve- 
dese nel trasmettere telesrammi cifrati di cui ignorava il contenuto, 
e per i precedenti casi in cui la stessa Svezia si era prestata a 
farsi trasmettitrice di comunicazioni di potenze belliveranti anche 
del gruppo dell’ Intesa. Ne è rimasta naturalmente più acutizzata 
la tensione fra l’ Argentina e la Germania, ma finora ed in attesa 
di un’ esplicita sconfessione da parte della Germania dal suo intri- 
gante ministro, la procedura diplomatica si è limitata da parte del 
governo argentino alla consegna del passaporto al Luxburg come 
a persona che ha cessato di esser grala. 

Altro e più grave incidente è stato il pronunciamento del ge- 
nerale Korniloff contro il governo provvisorio russo, che ha portato 
nuova crisi in quella sconvolta nazione, ed ha indotto il Kerensky 
colla proclamazione della repubblica, e colla creazione di un mini- 
stero di soli cinque membri, ad assumere una specie di dittatoriato, 
che però si dibatte fin qui, fra le tendenze controrivoluzionarie di 
certi capi militari e le imposizioni sempre più accentuate del par- 
tito operaio, in un cerchio di difficoltà non facilmente superabili. 

Intanto l’ avanzata tedesca si è estesa lungo la Dwina fino ad 
Jacobstad, mentre l’ occupazione di Riga va assumendo, per la forma 
di riorganizzazione data a codesta città, un carattere di presumibile: 
annessione. 
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Ma altri temi più piccanti hanno successivamente rivendicato 
il primato nella pubblica curiosità, e primo, in Francia, il nuovo 
scandalo del deputato Turmel sospettato di aver favorito il con-- 
trabbando in larga scala dalle potenze dell’ Intesa alla Svizzera, e di 
lì alla Germania ; e di poi in Italia il caso Lazzari. 

La virtuale e latente crisì ministeriale si era alla meglio com-- 
posta col ritiro del segretario generale del Ministro Orlando, e con 
quella del Direttore Generale della Pubblica Sicurezza, quando a 
mettere a repentaglio la recuperata armonia, è sopraggiunta la di- 
vulgazione della circolare del Segretario del partito socialista sulla 
divisata dimissione in massa delle amministrazioni comunali socia- 
liste. Su questa circolare è cominciato una specie di palleggiamento 
fra l’ autorità politica e quella giudiciaria per le- possibili sanzioni 
del caso, il che non ha giovato al credito nè dell’ una nè dell’ al-- 
tra; tanto che vien fatto di domandarsi se non era più opportuno 
pel governo il non dar pubblicità alla circolare altro che al mo-. 
mento in cui fosse concretata |’ azione da contrapporvi sia repres- 
siva che preventiva, 

A meno che la divulgazione non sia stata opera dell’ irrespon- 
sabile quarto potere, la stampa, che in questa guerra, nonostante 
e malgrado la censura, ci sembra abbia preso un’ingerenza addi- 
rittura soverchiante a detrimento dei tre poteri dello Stato vera- 
mente responsabili. 

Passando a fatti maggiori, notiamo la riaccesa vittoriosa azione 
inglese nelle Fiandre ; e gli epici particolari della nostra avanzata 
verso la vetta del San Gabriele, prodromi di nuove gagliarde ot- 
fensive in quella disputatissima zona. 

E nel campo politico la costituzione del Ministero Painleve in. 
Francia al di fuori del concorso dei socialisti, i quali in tutti i 
paesi sembrano ormai orientarsi più o meno all’ opposizione : e la 
istituzione con patenti imperiali di un Consiglio di Reggenza in Po- 
lonia, che col pretesto di offrire un assetto costituzionalmente più. 
organico al futuro Regno, non ha nulla innovato circa le inge- 
renze dirette e assorbenti delle Potenze occupanti. 

Infine, ultimo avvenimento per data ma non per importanza, 
le risposte delle Potenze Centrali al Pontefice. Diciamo con inten- 
zione le risposte, perchè mentre a molti esse sono parse dettate 
su una stessa falsariga, a noi son sembrate essenzialmente diverse; 
non tanto per la forma che nella risposta del Cancelliere Michae- 
lis al Cardinale Gasparri, e di Carlo 1 al Papa profondamente le 
disgiunge, quanto per |’ intonazione, indubbiamente assai più pa- 
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citista nel messaggio dell’ Imperatore austriaco che in quello del 
Cancelliere germanico. Infatti, mentre quest’ ultimo si dilunga in 
un elogio del pacifismo assai remoto del Kaiser, Carlo 1 si af- 
ferma e si proclama uomo pacifico del presente, e le aperture a 
possibili accordi sono da parte sua più esplicite, tanto che ci fa 
V impressione che egli si esibisca come possibile intermediario an- 
che presso |’ alleato, il quale rifugge e rifuggirà probabilmente dal- 
V enunciare qualsiasi diretta concessione che annullerebbe sfs0 facto 
la sua affermazione di trovarsi tuttora vittorioso sui campi di bat- 
taglia. , 

Quindi a nostro credere mentre non può destar meraviglia il 
silenzio germanico, non è privo di significato, forse nel rispetto di 
ambedue le potenze nemiche, il linguaggio dell’ Austria ; e tale deve 
essere sembrato al Pontefice, se |’ « Osservatore Romano » ha tro- 
vato, nel raffronto delle due risposte, una quasi completa adesione 
al suo nobile appello. 

Certo il commento ufficioso dimostra che Benedetto XV non 
ha intenzione di lasciar cadere nel vuoto questo possibile adden- 
tellato. 

Vedremo dai dibattiti dei vari parlamenti, la cui riapertura è 
prossima, qual’è il vero spirito delle pubbliche rappresentanze nei 
«due campi belligeranti, e se in specie nei popoli delle potenze a 
noi nemiche si sia fatta strada la visione di una pace giusta e 
veramente duratura quale l’ ha invocata il Pontefice, o se persiste 
in essi la protervia di voler affidata la estrema soluzione del conflitto 
alla sempre più micidiale e sanguinosa ragione delle armi. 

Mentre chiudevamo questo scritto, giunge, com’ era da at- 
tendersi, la notizia della sconfessione completa da parte della Ger- 
mania dell’ operato del suo ministro Luxburg, sopravvenuta in 
mezzo ad una agitata discussione della Camera argentina, che ha 
rimandato ogni decisione ed ogni voto sul proprio atteggiamento ad 
altra seduta. 


25 Settembre è 
CEN SON 


Libri e Riviste estere 


SOMMARIO : Teodoro de Wyzewa (Revue des deua AMondes, 15 Septembre .. 


« Noi tutti che fummo suoi fidi lettori, che abbiamo vissuto 
nella famigliarità della sua vasta intelligenza e del suo spirito affa- 
scinante, dobbiamo alla sua memoria di evocarne l’immagine come 
uomo e come scrittore ». Così scrive di Teodoro de Vyzewa,. 
R. Doumic nell’ ultimo numero della Revue des deu Afondes e noi, 
che così spesso abbiamo riassunto in queste pagine i suoi sugge- 
stivi e magistrali articoli, sentiamo al pari dell’ illustre direttore della 
magna rivista francese, il dovere di qui riassumere il magnifico 
articolo dedicato a questo principe della critica cosmopolita dal più 
autorevole degli scrittori francesi. Aver vissuto in un bel palazzo 
della Polonia i suoi primi anni, aver dovuto lasciare poco più che 
decenne, patria, agi ed onori per seguire la famiglia in un villaggio 
di Francia, ove i Wyzewa non trovarono che stenti ed antipatie, 
impresse nell’animo del fanciullo un sentimento di nostalgia che 
doveva fargli rimpiangere fino all’ ultimo giorno della sua vita a 
sua città natale ch'egli chiamava « la più pittoresca e più diver- 
tente dell’ Europa ». . 

ll dogmatismo del padre, che faceva tutto procedere da  prin- 
cipii dedotti, secondo lui, dalla pura ragione, riusciva intollerabile 
alla natura capricciosa ed indisciplinata del fanciullo rigettandolo. 
sotto l' influenza sentimentale e tenera della madre e della zia Vin- 
cenzina. Per quest’ ultima sopratutto il de Wyzewa conservò un 
culto pieno di venerazione e di entusiasmo. 

Diceva riconoscersi în lei la san/a dall'atmosfera misteriosa ed 
affascinante, che come i veri santi, creava attorno a sè; dei santi 
aveva ancora la giocondità, nata dal completo distacco del mondo. 
Intieramente indifferente alle cose terrene viveva in un mondo me- 
raviglioso del quale schiudeva le porte al nipotino con i suoi ma- 
gici racconti. « Ciò che questi racconti mi hanno insegnato, scri- 
. veva più tardi il Wyzewa, sarebbe impossibile dirlo. Essi hanno 
foggiato indelebilmente il mio cuore e il mio cervello, impregnan- 
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.domi insieme di sentimenti, che nessuna esperienza ulteriore della 
realtà borghese, riuscì mai a spegnere in me.... Sono questi rac- 
conti della mia infanzia che mi hanno insegnato ad ammettere 
sempre la possibilità delle cose impossibili, a diffidare di qualsiasi 
presunta scienza che volesse imporre limiti arbitrari ai fatti con il 
pretesto delle leggi ed a tenere per stranamente incompleta ed in- 
digente la realtà delle nostre sensazioni presenti, di fronte a quella 
dei nostri liberi sogni ». 

Fu alla zia Vincenzina, a tutto quello di buono e di meravi- 
glioso che fomentava in lui, che il de Wyzewa dovette di poter 
trascorrere gli anni durissimi della sua vita di collegio senza risen- 
tirne nell'animo i tristi effetti. Per isfuggire alle umiliazioni, alle 
punizioni che infliggevano al povero studente polacco, i compagni 
e i maestri, egli si rifugiava in un’atmosfera di sogno, considerandosi 
come un principe esiliato costretto a vivere in mezzo a gente rozza 
ed incapace di comprenderlo. 

Compiuti gli studii ebbe per qualche tempo una cattedra di 
tilosofia, ma la lasciò quasi subito per gettarsi nella mischia lette- 
raria. Fece parte di parecchie riviste, fondate da quel nucleo di 
giovani scrittori, che nel 1885 stavano cercando la loro via. | 

Wagner lo affascinò : « I giovani odierni, scriveva il de Wy- 
zewa molti anni dopo, non possono immaginare di quale importanza 
fu per la gioventù di 25 anni or sono la rivelazione di quell’ arte 
prodigiosa. Nessun artista apparve mai a’ suoi contemporanei più 
diverso dal resto degli uomini, rivestito di una potenza e di un fà- 
scino più perfettamente sovrumani ». All’ideale di una generazione 
che credeva solo alla scienza, il Wyzewa sostituì un ideale di 
Arte; la ricerca del bello nell’ arte e nella letteratura fu la meta 
costante de’ suoi lavori. Ciò non ostante egli non ammise mai « che 
si potesse negligere il valore morale di un libro nè che si potesse 
assolvere un’opera bassa e perversa per ragioni estetiche ». 

Quest’ amore per 1’ Arte e per la bellezza lo sospingeva a 
ricercarli sia nelle brume del Nord, sia nel radioso cielo del Sud. 

IL Italia sopratutto l’ attirava ma più per la sua Arte, che per il 
suo cielo. Ammirava con passione i pittori senesi e Fra Angelico ; 
questo per aver scoperto nel viso umano una purezza di linee e 
una profondità di espressione, che nessun altro ha saputo rintrac- 
ciarvi, quelli per la dolce tenerezza, la facile allegria e la ricca fan- 
tasia dei loro dipinti che gli destavano nell’ anima una musica 
misteriosa. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 243 


Ma quello che rivelò meglio al pubblico le doti rare di de Wy° 
zewa fu la sua cronaca mensile delle letterature straniere nella 
Revue des deux Mondes. - 

Brunetière, che gliene affidò l’incarico, aveva intuito come 
‘tale compito si addicesse meravigliosamente al nuovo critico ; difatti 
il de Wyzewa essendo uno straordinario poliglotta, poteva leggere e 
gustare nell’ originale, il lavoro, del quale la sua penna spigliata e 
facile ed il suo sottile e profondo ingegno, dava contezza a’ suoi 
lettori. Egli s’ immedesimava col suo soggetto sì da dare nuova 
vita con la sua critica alle pagine da lui riassunte ed analizzate. 

Assai prima dello scatenarsi della guerra odierna, de Wyzewa 
‘aveva ravvisato la trasformazione che si era fatta nella mentalità 
tedesca sotto |’ azione dell’ egemonia prussiana, « Ogni giorno (e 
questo lo scriveva nel 1890) un lembo dell’ antica probità tedesca 
. se ne va. È da Berlino, lo sento, che spirerà sulla Germania il soffio 
d’aria micidiale ». E chiudeva la serie de’ suoi articoli su quel 
paese osservando la mancanza singolare di coscienza morale dei 
tedeschi. Giudizio che allora parve severo, ma che questi tre anni 
di guerra hanno dimostrato ancora troppo mite e benevolo. 

Il Doumic ricorda come il de Wyzewa, addolorato per la per- 
.dita della moglie, passasse gli ultimi anni della sua vita in una so- 
litudine quasi completa. Solo qualche amico era ammesso nel suo 
studio, ingombro di libri inviati da ogni paese del mondo, e con- 
versando con lui perdeva la nozione del tempo tanto erano interes- 
santi e vari i suoi discorsi. « Scrittore affascinante, in ogni suo 
modo di scrivere, così conclude il Doumic il suo articolo, dilettante, 
«al quale nessuna forma d’arte fu indifferente, intelligenza svegliata, 
sensibilità acuta, anima poetica, la storia letteraria, che lo ricorderà 
o loderà sopratutto di esser stato un uomo di gusto. 


E. S. KINGSWAN. 


Recenti Pubblicazioni 


Luigi Tonelli. Lo spirito Francese contemporaneo. — Milano,. 
Fratelli Treves, 1917. 


Nel libro del Tonelli si possono distinguere due parti, diverse 
per contenuto, per estensione ed anche per efficacia persuasiva. La 
prima è una lunga e diligente analisi dello spirito Francese nei 
primi tre quarti del secolo XIX. L'A., che non è certo un entu- 
siasta dei principi dell’ ’809, indaga ed espone i danni che dal trionfo 
di quelli derivarono alla Francia. L’idea democratica è considerata 
come germe corroditore e disgregatore, e l’ A. ne ricerca gli effetti 
nel pessimismo tragico del Flaubert, dei Goncourt, dello Zola, del 
Maupassant, in quello satirico di Alfonso Daudet e di Enrico Becque, 
nell’ anarchismo del France, nel misticismo estetico dei parnas- 
siani e dei simbolisti, nello spiritualismo del Maeterlinck, dello Schuré, 
del Claudel, nel neo-cristianesimo del De Vogie, del Rod e final- 
mente di Carlo Peguy. 

Abbiamo enumerato tutti o quasi tutti gli scrittori che sono 
oggetto di analisi in questa prima parte del lavoro perchè gioverà 
tenerli presenti per avere un'idea esatta del concetto che ispira l'A. 
e del contrapposto che egli cerca di stabilire. Perchè il Tonelli, che 
crede fermamente nell’ avvenire della Francia e che dopo un’acuta 
disamina del regime repubblicano e democratico deve concludere 
che da questo lato non si può sperare salute, è indotto a rivolgere 
tutta la sua attenzione all’ altro campo : ai cattolici, ai monarchici 
e in genere ai tradizionalisti. Egli crede che la guerra, che ha pro- 
dotto l'unione di tutti i partiti in vista dello scopo comune, farà 
sorgere una nuova Francia, la quale abbandonerà i vecchi dogmi 
dell’ ’89 e ritroverà la sua forza nella più pura tradizione del vec- 
chio regime. Concezione profetica o utopia? Senza troppo fermarci. 
a rilevare che tutti i governi dell’ Intesa, primo fra gli altri quello. 
Francese, hanno sempre insistito sul carattere democratico della 
loro guerra, e che i democratici hanno saputo rivendicare a sè il 
merito della guerra e ipotecato così i frutti della vittoria, vediamo. 
s fatti sui quali l'A. fonda le sue previsioni, gli uomini, pensatori 
e poeti, che proclama banditori del nuovo verbo. 

Egli pone fra i precursori il Bourget, il De Maistre, il Bonald. 
E viene poi a parlare del movimento patriottico-nazionalista, di cui 
vede un antesignano in Paolo Deroulède, i maggiori rappresentanti 
nel Barrès e nel Maurras, il divulgatore in Giulio Lemaître. Nessuno 
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disconosce il valore critico e specialmente negativo di questi pensa- 
tori. Ma non si può fare a meno di rilevare l’ immensa sproporzione 
fra il movimento intellettuale del periodo antecedente e questo che ‘ 
il Tonelli dichiara preludio di un progresso avvenire. Tanto più 
che mentre gli scrittori e i filosofi della « decadenza » si traevano 
dietro una vastissima corrente di pensiero e di azione, il raggio di 
influenza di questi ultimi è limitatissimo. Ciò resulta anche da 
quanto l’ A. espone nell’ ultimo capitolo: La guerra e 1° avvenire. 
Ricercando nella prassi della politica quotidiana i sintomi della pre- 
conizzata rigenerazione morale e patriottica, il Tonelli li trova nelle 
conversioni di Hervé :e di Clemenceau, nei romanzi di Ernesto Psi- 
chari, nelle meditazioni di Lavedan. Sono sufficienti queste prove 
per concludere che dopo la guerra avremo « una Francia un po’ 
simile alla Francia di avanti la Rivoluzione? » Ne dubitiamo. Il 
fatto che i capi del movimento antimilitarista abbiano riconosciuto 
la necessità della difesa nazionale, che scrittori mondani e frivoli 
sì sieno improvvisati rapsodi di una nuova epopea, che uomini 
politici rotti a tutte le astuzie del parlamentarismo e degli affari 
abbiano posto la loro forza a servizio della resistenza contro il ne- 
mico comune, dimostra soltanto che nel momento del pericolo |’ idea 
di patria sovrasta a tutti gli interessi particolaristici ed assorbe 
tutte le energie. Dal riconoscere questo a concludere che la guerra 
segnerà la disfatta della cricca borghese, bancaria, massonica, demo- 
cratica, il salto è troppo forte, tanto più che, giova ripeterlo, fino 
a ieri ì gruppi tradizionalisti e monarchici erano in Francia un'in- 
fima minoranza, a cui le bravate dei camze/ots du roi non davano 
certo un’aureola di serietà. 

Non è il caso, in una breve recensione, di entrare nel merito 
e discutere particolarmente di quello che riteniamo potrà avvenire 
in Francia dopo la guerra. Diciamo solo che il Tonelli, mentre con 
larga erudizione e mirabile acume critico segnala il progressivo in- 
fiacchirsi dello spirito Francese per opera specialmente delle teorie 
democratiche e dà al lettore tutti gli elementi di giudizio, riuscendo 
quasi sempre a persuaderlo, nella parte ricostruttiva del suo lavoro’ 
è spesso tratto a confondere il desiderabile col possibile, a sostituire 
alla visione della realtà una sua ideale figurazione di cui non ne- 
ghiamo la bellezza e la giustizia, ma che non ha alcuna probabilità 
di concretarsi nel fatto. 

Abbiamo una volta udito proclamare e sostenuto noi pure che 
l'Italiano è « il più sano dei popoli latini ». Gli eventi della guerra 
mondiale ci hanno confermato in questa opinione. Alla quale la 
prima parte del libro del Tonelli porta il sussidio di nuovi e fortis- 
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simi argomenti che l’ artificioso ottimismo della seconda parte non 
vale a distruggere nè ad attenuare. 


(G. M. Zampini — San Giovanni il discepolo che Gesù amava. 
— Milano, Ulrico Hoepli. 


Di molti pregi è ricco questo volume da cui spira oltre ad 
una profonda e sentita religiosità, un culto fervente per l’ apostolo 
ed evangelista Giovanni. L’ amore che legava Gesù al discepolo e 
il discepolo al maestro pare che si riverberi nell’ anima appassionata 
dello scrittore, il quale innamorato del suo sogvetto ne trae ad ogni 
passo luci e colori d’intenso ardore. 

Acuto poi e genialissimo è il metodo seguito dall’ A. per ri- 
costruire la vita dell’apostolo, in molte parti per noi oscura. Egli 
con sottile critica delle fonti e in specie dei quattro evangeli indaga 
particolarità, evoca episodi, ricostruisce date, e riempie tutte quelle 
lacune che senza codesta paziente indagine non sarebbero forse mai 
state colmate. 

Così prendono nuova luce i rapporti fra S. Giovanni Evange- 
lista e S. Giovanni Battista: quelli tra gli apostoli S. Giovanni, e 
S. Paolo. E la analisi critica è sempre così giusta, corredata di 
tanti rapporti e riprove, che non ammette dubbi di sorta, e fa sì 
che della narrazione evangelica in cui S. Giovanni appariva ed 
era così schivo di mettere innanzi la propria persona, si sprigioni 
inconsapevolmente tutta la figura reale del Santo discepolo. 

Così nella illustrazione delle Epistole e della Apocalisse le dot- 
trine di San Giovanni vengono illuminate dalla sua vita, e questa 
da quelle. 

L’unico appunto che forse può farsi allo Zampini è che in 
questo suo lavoro d’ analisi esso si indugia spesso con  soverchia 
insistenza, quasi compiacendosi di tenere in sospeso il lettore prima 
di trarne via via le conclusioni volute ; ingenerando per la scrupo- 
losa metodicità una qualche monotonia. Ma ciò si spiega proprio pel 
grande amore con cui 1’ A. persegue il suo soggetto, e pel quale 
esso stesso si entusiasma e si compiace, anche a costo di perder 
di vista la giusta impazienza del lettore. 

Ma ripeto l’ opera, in cui traluce tutta l’ ampia preparazione 
dell’ A., il lungo studio e le complete ricerche sui testi e sul com- 
menti, è degno d’ogni encomio ed è anche gradevole e confortante 
lettura in questi momenti in cui in mezzo a tante dolorose visioni 
giova il levar la mente e dissetarla a quelle pure e inesauste fonti 
d'amore e di fede che si diffondono dai libri sacri. 


’ 


NOTE E NOTIZIE 


Giacomo Barzellotti. — Non è possibile, nel breve spazio 
«di questa wofa illustrare degnamente la multiforme attività del let- 
terato e del filosofo. Sebbene non militasse nel nostro campo, perchè 
della fede cattolica fu ammiratore rispettosissimo, ma non certo sen 
suace, egli rappresentò per molti riguardi un indirizzo dì -pensiero 
che specialmente in alcuni suoi lati negativi era degno di tutta la 
nostra attenzione, e di tutta la nostra simpatia. A certe infatua- 
zioni pseudo-democratiche, come alle predominanti tendenze mate- 
rialistiche e razionalistiche, si oppose con energia infaticata, e in 
molte sue lettere e discorsi anche più che nei suoi volumi, si può 
ammirare l’ equilibrio del giudizio e la sana percezione dei massimi 
problemi filosofici e politici. 

Letterato ed artista anche più che filosofo, seppe dare ai suoi 
scritti una scioltezza e un’ armonia che gli derivava dalla vasta e 
ben assimilata cultura. La nostra Rivista può vantarsi di aver ac- 
colto in passato alcuni suoi articoli, sebbene la rilevata diversità delle 
opinioni non consentisse una piu intima e regolare collaborazione. 

“ Alcune sue manifestazioni politiche negli ultimi tempi gli val- 
sero critiche acerbe e sprezzanti, non sempre serene. Ma qualunque 
apprezzamento possa o debba farsi di questi suoi atteggiamenti, è 
doveroso riconoscere che adesso, come sempre, egli fu ispirato da 
una indiscutibile onestà di intendimenti e da un sincero e profondo 
amore di patria. E perciò crediamo che tutti, amici ed avversari, 
debbano inchinarsi reverenti dinanzi alla tomba dell’ Illustre scom- 
parso. : 


Croce Rossa Italiana. — In meno di un anno il grande soda- 
lizio ha guadagnato 230.000 Soci. Come ha fatto, si dirà, a guada- 
gnarli? Nulla : ella ha semplicemente esplicato la sua missione, che 
è missione d’ amore, di sacrificio, di coraggio e di patriottismo. La 
Croce Rossa ha fatto, anch’ essa, quel che ha fatto | esercito: il 
suo dovere. L’ esercito ha combattuto e ha vinto il nemico: la Croce 
Rossa ha curato amorosamente l’ esercito e ha vinto il dolore. Gili 
italiani ignoravano in gran parte la loro più bella istituzione : perciò 
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l’ avevano trascurata. Ora non c’ è più buon patriota che non la 
conosca e che non ambisca l’ onore di esserne socio. Da un anno- 
tutti fanno a gara per renderle omaggio, per rendersi utili a lei 
con ogni mezzo, morale o finanziario, per mostrarle la loro gratitu- 
dine di soldati e di uomini. Pure l’ultima cifra non sarà la detini- 
tiva. L’ Italia farà ancora un ultimo sforzo per la sua Croce Rossa: 
le darà ancora dei soci, molti altri soci. Quanti ? Gettiamo là una 
cifra che dovrà essere sicuramente rasciunta entro Panno : 300.000. 
Non vi par giusto che la Croce Rossa Italiana abbia diritto ad aver 
300.000 soci? Chi non si è iscritto si iscriva. Si tratta soltanto di 
dar cinque lire al proprio Comitato o, in mancanza di questo, di 
mandarle al Comitato Centrale di Propaganda in Roma. 


Le virtù alimentari della Soia. — Negli studi che si fanno 
sulla possibilità di ritrarre alimenti da piante diverse da quelle 
comuni, si è portata l’attenzione sulla soza, Questa pianta d'Oriente, 
che il Balland ha illustrato all’ Accademia delle Scienze e della 
quale si è parlato tanto alla Società di acclimatazione, è, per così 
dire, una pianta omnibus dal punto di vista alimentare. In Cina e 
nel Giappone, dalle fave di quella pianta traggono latte, formaggio, 
burro : della pianta stessa si servono per foraggio. Viene adoperata 
‘in medicina; se ne fa un prodotto per i diabetici. In Francia non 
è molto conosciuta, perchè in Francia, essendo abbondanti e vari 
i prodotti a cui il pubblico è abituato, è difficile diffondere i prodotti 
nuovi. È invece conosciuta e largamente in Austria. Tuttavia, anche 
in Francia, da qualche tempo, si utilizza la soia. Il servizio delle sussi- 
stenze lo ha adoperato in varî prodotti, come conserve al naturale, 
conserve in scatole saldate. La farina di questo frutto è assai nutrien- 
te; contiene meno di 9g parti d’ acqua, 39 di materie azotate, 18 
di grassi, 28 di materie amidacee : è un alimento completo, sostan- 
zioso. ll Balland dà l’ analisi di diversi prodotti tratti dalla soia : 
e cioè, oltre che di quelli di cui si è parlato, del pane, del biscotto, 
della focaccia, ecc. E ne conclude molto giustamente che tutti questi 
prodotti, per la quantità dei principî nutritivi che contengono, pos- 
sono concorrere a una buona alimentazione. La soia può essere 
coltivata in gran parte dell’ Europa ; cresce in tutti i luoghi ove 
crescono il granturco e la vite. È probabile che la guerra, che 
apre le menti alle innovazioni, metta in onore questa pianta. 


AncIoLo CELLINI, Gerente responsabile 


La fronte italiana 


negli obbiettivi degli alleati '’ 


Lo stato di guerra ingigantisce le responsabilità morali, 
tecniche, politiche : trasforma le due fronti, la militare e la in- 
terna, in una fronte sola. Discutere oggi della genesi della guerra 
ai fini metafisici della filosofia della storia e prescindendo dal- 
l’unico tine della vittoria, significa, in buona fede, cecità asso- 
luta; in mala fede azione delittuosa. 

La guerra per l’Italia non fu debolezza, perchè negli atteg- 
giamenti dei popoli le spinte non sono mai esteriori, e quando 
queste spinte si danno non riescono allo scopo. Esempio preciso 
la rivoluzione francese ; esempio, che riuscirà egualmente pre- 
ciso ai posteri, la rivoluzione russa, di cui noi non afferriamo le 
direttive ed il cammino, perchè ancora chiusa nella caligine della 
sua neo-formazione e nei bagliori di un’ alba che non lascia in- 
travedere la giornata. 

Nè la guerra per Vl Italia fu violenza : le forme rabbiose infe- 
riori di lotta, in cui dirige e capitana la forza, non sono delle 
buone razze, che contano millenni di civiltà, ma dei barbari, 
guardati collettivamente nel caleidoscopio del mondo, il quale di- 
venta nel cervello geniale di Dante la Commedia Dicina, o guar- 
dati singolarmente nella Jungla, che nella fantasia di Kipling 
fotografa la bestia umana. 

La guerra per l Italia invece fu necessità, fato, integra- 
zione, evoluzione sul terreno della sua crescenza, tra la tradi- 
zione e l’ avvenire. 


(9) (N. d. D.) Siamo lieti di pubblicare il presente articolo dovuto alla penna 
di uno scrittore, che non è di parte nostra, perchè egli, e in modo speciale questo 
suo scritto, rappresenta un indirizzo di pensiero e di azione altamente cospicuo, 
al quale per molti rispetti ci associamo, pur facendo le necessarie riserve di ca 
rattere politico. 


Il LA PRONTE ITALIANA 


Le formule del stero egoismo, della neutralità, del parecchio, 
sono espressioni di concezioni individuali, che nei rapporti de- 
eli uomini politici che le idearono possono costituire dimostra- 
zione di mentalità, intuito, visione diversi e disparati; possono 
determinare giudizi e censure antifetici ; possono scatenare. bu- 
fere e tempeste; ma nessuna formula avrebbe impedito il fatto 
al quale i fati traevano 1 Italia, mon essendo questa. guerra 
espressione di contrasti individaali, ma cozzo inevitabile di bar- 
barie e civiltà. 

Impostata così la questione, lo stesso fato determinerà gli 
eventi, che non potranno trarre Ta loro consistenza e la loro pro- 
porzione, se non dit questa ananghi, che sta nel mondo, verità 
indistruttibile, da quando il mondo dura; e la forza così non 
vincerà mai il diritto, che per se stesso @ forza. vittoriosi. 
Quindi pace separata, pace di transazione, pace diplomatica, pace 
di aecordìî, sono anch” esse formule individuali, destinate tutte 
a cadere di fronte alla funzione intrinseca della verità indistrut- 
tibile, che nella vita la vittoria sta sempre con Li evoluzione, 

Vincerà dunque, inevitabilmente, VT Umanità, che combatte 
per mantenere la sua libertà nel campo etico, politico, economico ; 
vincerà VP Umanità che respinge T aggressione brutale della forza, 
Ta quale intende a snataurarne Ta bellezza e ad imporle la prepo- 
tenza violenta e feroce. 

Su questa via della fatalità T Italia è al suo posto e la sua 
fronte rispecchia Ta sua divisa. Dall’ interno La pletora della ma- 
enifiea figliolanza arriva inesanribile alla trincea, alle ghiacciaie, 
negli abissi delle valli, su P infinito dell'oeeano, nell'azzurro dei 
cieli, con le sue stimmate di serenità, di spirito, di entusiasmo, 
Fo se qualele volta le ondate sono diverse, non tarda la corrente 
a ristabilirsìi per il sapiente imeitamento e T' illuminata direzione 
dei capi. 

Così le due fronti si completano, perehè, se non vogliamo 
lasciarcì trascinare dai peculiari atteggiamenti dello spirito che 
aleggia nelle singole parti politiche, dobbiamo riconoscere che 
il valore di guerra. risponde at valore di casa. Tal quale alla 
guerra da con Ri stessa erasmiana italica. serenità sangae, da- 
naro, e disciplina, Ché per discutere di noi abbiamo bisogno di 
essere bene edotti della psicologia di tutti gli altri popoli neu- 
trali e combattenti, e così, sulla scacchiera del giudizio, fare il 
paragone e cavare le consegnenze, 

Lo dicono gli altri per noi: T Italia oggi è nna rivelazione, 
e sta, militarmente, psicologicamente, di contro alla Germania, 
con un tono che non avremmo nemmeno pensato di sognare prima 
del 24 maggio 1910. 
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Giovan. Battista Vico pero direbbe che it ricorso storico 
della sua dottrina, nell'Italia di questa guerra, trova Ta sua 
piena e brillante conferma. In fondo Ronra sta ad Arminio, come 
Utalia sta al Cancelliere del Kaiser. La dotta e eterna e gli 
stessi popoli nnovi, America e Giappone, non sono che la espres- 
sione di questo ricorso, ricavando la loro ragione di intervento 
dalla difesa di quel diritto che hanno tratto dall'Europa di oe- 
culente e dall'Italia di Roma. 

La nostra fronte di gnerra dunque, risponde al nostro spi- 
rito, al pensiero dei nostri antenati, alla grandezza delle canse 
del contlitto : e risponde per masse e per capi, per esercito e per 
Comando Supremo, come nell'esercito risponde per armate e per 
comandanti, 

A farsene una idea concreta e chiara bi&tterà riferirsi al 
pensiero dominante nel piano Cadorna dal primo. giorno della 
guerra, 

Il pensiero era questo: premere su TP Austria e debellarta, 
creando un blocco terrestre che da Salonieco fosse andato a 
Caluis ed avesse dato il mezzo, col fatto militare, di destare la 
pace antitedesca. 

Questo pensiero io avevo constatato con Ta mia personale 
esperienza sul Carso e nel Trentino, quantunque non fossi un 
tecnico, ma appunto per questo tardigrado nella formazione del 
mio sicuro convincimento. 

Perciò dissi nella seduta del 50 giugno di quest'anno alla 
Ciumera, nella dichiarazione di voto che feci a nome del gruppo 
democratico costituzionale : « noi voteremo da fiducia al Mini- 
stero, perche abbiamo constatato attraverso il comitato segreto 
che T azione militare ha corrisposto alla grandezza. delle. idea- 
lità patrie, ed ha rappresentato qualcosa, ehe non è rimasta nei 
confini del paese, net che ha avuto Papprovazione dei capi mi. 
litari alleati, i quali hanno dovuto constatare che le direttive mi- 
litari nostre erano ki espressione di un concetto giusto, che ri. 
spondeva alla grandezza delle idealità che guidano gli alleati. 
Forse, se questit constatazione fosse avvennta prima, 1 efficacia 
e la perfezione del disegno avrebbero dato frutti più copiosi e 
determinate conseguenze più rilevanti ». 

E dicevo così ino quella. tornatit a buona. ragione, perche 
soltanto dopo Ta rinnione di San Giovanni di Muriana, Vevi- 
denza dell'utilità del piano Cadorna trovo in Lloyd George il 
primo convinto ammiratore, il quale seppe comunicare la sua 
fede ai rappresentanti degli altri stati alleati; e così da allora 
sI e vennta formando nei circoli dirigenti inglesi e francesi e 
nella stampa dei due paesi Ta opinione che Ta fronte italiana, ai 
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fini della vittoria, è la più interessante di tutte le fronti e che 
noi, combattendo la guerra nostra, combattiamo davvero e con 
successo la guerra di tutti gli alleati. E questo piano Cadorna, 
che ora costituisce 1 ammirazione di tutti, è accompagnato da 
due precauzioni che ne raddoppiano 1 efficacia : PV azione singola, 
seguita sempre da sieuro successo : in tutte le azioni il massimo 
risparmio delle vite umane. 

Nel successivo mio discorso infatti, pronnnziato su l' eser- 
cizio provvisorio, nella tornata del 12 luglio 1917, io mi espri- 
mevo così: « posso con piacere constatare che dopo il comitato 
segreto l’azione benefica di quella discussione si è esercitata 
nella stampa e nella pubblica opinione prevalente del paese. 
Sono soddisfatto della mia dichiarazione di voto del 30 giugno, 
che riconfermo, tanto più che, nell’ ultima discussione avvenuta 
in Francia, il Ministro Painlevé pare fotografi la psicologia e la 
competenza del nostro Capo di Stato Maggiore, gen. Cadorna. 
Egli dice: « non ci vogliono piani ambiziosi, le cui proporzioni 
grandiose mal dissimulano il vuoto: oecorre una politica di 
guerra nazionale, positiva, la cui prudenza eguagli 1 energia, 
che non domandi | impossibile, ma che tragga dalla macchina 
della guerra il massimo effetto. Questo metodo, fecondo di ri- 
sultati, economo di vite umane, è quello che ispirerà i nostri 
eserciti ». 

Soggiungevo allora, e vale la pena di ripeterlo ora: « Os- 
servo che questa dichiarazione del Ministro francese, è preziosa 
e fa il paio col riconoscimento che Lloyd George ed i capi mi- 
litari degli alleati hanno fatto recentemente della bontà del 
piano Cadorna, piano che del resto conoscevano fin dall’ inizio 
della guerra. Se tutti gli alleati, prima e nel 1915, si fossero uniti 
all’ Italia, concentrando i loro sforzi militari contro V Austria, 
al blocco marittimo si sarebbe aggiunto quello terrestre contro 
la Germania, e l’ aggressione brutale sui piccoli stati, meno quella 
del Belgio, non sarebbe forse riuscita ». 

Le proposizioni messe che il piano Cadorna da il massimo 
risparmio delle vite umane in tutte le azioni che si svolgono 
alla fronte e dà sempre, in ogni singola azione sicuro il successo, 
rispondono ad una verità indiscutibile. 

Per il risparmio delle vite umane, non occorre dimostra- 
zione; sta il fatto eloquente del numero dei messi fuori combat - 
timento, morti, feriti e prigionieri, sia in rapporto agli altri 
alleati, sia di fronte agli austriaci, i quali hanno visto quintu- 
pla — e siamo disereti — la loro perdita in ogni attacco e con- 
trattacco, quando non hanno constatato, come intorno al S. Ga- 
briele, un vero ciclone di distruzione che non ammette aleuna pro- 
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porzione. Del resto tra la stra/fe erpedition famosa del Trenti- 
no, fatta dagli austriaci nell’anno scorso, che rappresenta la 
massima perdita per noi nel numero dei prigionieri, e 1 azione 
francese dell'aprile 1917, che fece cadere Liautey da Ministro 
della Guerra in Francia, la proporzione si mantiene come da 1 
a 5, in nostro favore, senza il grande successo e la grande inte- 
grazione morale che noi avemmo nel Trentino medesimo con la 
nostra irrompente, irresistibile controffensiva. 

Per V altra proposizione che il piano Cadorna dà sempre in 
ogni singola azione, che si svolge alla fronte, sicuro il successo, 
basterà riferirsi al concetto generale, informatore di questo 
piano, che ha resistito ad ogni critica e che si è reso più degno 
di considerazione da parte degli alleati in questo terzo anno di 
guerra. Il pensiero è semplice : difendersi nel Trentino, attac- 
care sul Carso e nella regione di Tolmino e Gorizia. Ma difen- 
dersi nel Trentino col semper estote parati e magari con bril- 
lanti controffensive, che trasformino la direttiva iniziale e diano 
alle fiamme nere ed alle fiamme rosse il mezzo di indicare agli 
eroi, anche da questa parte, VP Alpe solenne, che dice quali sono 
le usurpazioni del nemico e quale Ta meta integratrice della vita 
italica. Ma attaccare sul Carso e nella regione di Tolmino e (io- 
rizia, con l'occhio vigile al Trentino, senza che per il nemico 
possa essere possibile nemmeno Vl ettimero vantaggio morale della 
discesa dall’ altopiano e del cozzo distruttore sul Tagliamento. 
Se questo fu il compito che si assegnò Cadorna, splendidamente 
Filiberto di Savoia e Luigi Capello, con la terza e con la se- 
conda Armata glielo hanno svolto, e con sicura fermezza i ge- 
nerali del Trentino, da Pecori-(riraldi a Lequio, glielo hanno 
mantenuto, con rivelazione superiore ad ogni previsione anche 
per gli utticiali superiori richiamati come, a titolo di orgoglio 
regionale, io cito il mio conterraneo degli alpini, generale Oro. 

Due esempi basteranno, le due ultime spallate; quella del 
maggio, da Boscomalo al Mare, e quella dell’ agosto dalla Bain- 
sizza al Mare. 

Per la prima azione basterà richiamare le parole che io ho 
pronunziato sull’ argomento illa Camera, nella tornata del 12 
luglio 1917, parole che non ritengo possano essere modificate 
nemmeno in una virgola. Io dicevo allora, e confermo oggi che 
« grande successo ha anche rappresentato la spallata da Bosco- 
malo al Mare, data dal 14 maggio al 7 giugno ultimo, nelle due 
fasi, contro cioè le alture sulla sinistra dell’ Isonzo e contro le 
difese nemiche per una estensione di 25 chilometri sul Carso. 
La manovra ideata dal comando italiano e messa in atto dalle 
valorose truppe, con slancio ed elevato spirito di abnegazione, 
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ottenne pieno effetto, sia perebe il nemico rimase incerto. sulla 
direzione vera dell'attacco, sit perchè TP assalto principale rag- 
giunse i suoi obbiettivi: Cucco, Vodice,  Boscomalo, Mare, Ne 
SI parli della controffensiva atstriaca, con 1 amplificazione dei 
comunicati dei giornali nemici, perchè il pezzo di terra, rioceu 
pato dal 4 all's gingno dai nemici tra Flondar e S. Giovanni, 
non ha nenimeno un chilometro di profondità e non rappresenta 
nulla dal punto di vista delle posizioni, come rappresentava la 
quota 219, che, aggredita in continuazione, fu ed e fortemente 
tenuta da noi ». 

Allora la Camera sottolineo, come resulta dal resoconto ufti- 
ciale, con approvazioni il mio pensiero ; oggi, dopo altra. vi. 
gorosa spallata dell'agosto, ne ta Camera, ne il paese potrebbero 
andare in diverso giudizio : nè i critici incontentabili potreb- 
bero insistere con migliore fortuna in quella loro osservazione, 
orniti demolita dalla realtà, che il Comando Supremo cioe abbia 
proceduto senza obbiettivi e senza direttive concrete nello svolgi. 
mento del suo piano dal principio della guerra di fronte al nemico. 

Così, di conseguenza, il concetto di non dar tregua al ne- 
mico, di logorare progressivamente le sue forze ed i suoi mezzi 
con grandi azioni, sistematicamente rinnovate, ha informato la 
battaglia di agosto dalla Bainsizza al Mare, come già aveva ispi- 
rato quella di maggio, La battaglia della Bainsizza anzi, deve 
considerarsi, come un seguito, uno sviluppo dell'offensiva del 
maggio, 

Per compiere una. manovra: così vasta e profonda, come 
quella che ora si è svolta, la angusta testa di ponte, ehe le no- 
stre posizioni formavano intorno a Plava prima del maggio, non 
cra un punto di appoggio sufficiente, Impegnarsi oltre 1 Isonzo, 
con forze notevoli, senza essere convenientemente appoggiati nè 
sull uno, nè sull'altro fianco, sarebbe stato assat. pericoloso. 
Occorreva. creare uno solido. pernio alla manovra ideata, ed il 
pernio fa creato nel maggio, allargando, con le conquiste del 
Cucco e del Vodice, La testa del ponte di Plava., Ottennto que- 
sto risultato, si venne preparaido ta nuova battaglia dell'agosto, 
che doveva, in sintesi, riportarsi a questi critevi di massima : 
facendo pernio sull'ala destra (zona di Plava), gettarsi oltre 
I Isonzo eon grosse forze jo coprirsi. sulla sinistra contro even. 
tuali attacchi, sbogecanti da Tolmino ;asalire col centro le difese 
austriache dell'altipiano. 

Ma perche una tale manovra, che si fondavit su una operi 
zione così ardua e rischiosa, come il passaggio di un fiume, sotto 
il fuoco nemico, potesse avere probabilità di riuscita, occorreva 
inquadrarla in una azione più grandiosa,  Percio fu deciso un 
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attacco generale su quasi tutta la fronte Giulia, da Tolmino al 
Mare. Ampie riserve erano state concentrate in località accon- 
cie, così da dare al Comando Supremo piena possibilità di ma- 
novrarle a seconda dei bisogni, Laddove la fronte nemica avesse 
ceduto anche in settori diversi, il Comando Supremo avrebbe 
così sempre potuto concentrare i mezzi, atti a sviluppare e a 
condurre alla decisione ogni successo iniziale, atti a provvedere 
alle infinite eventualità ed alle infinite necessità, che nel corso 
di una vasta battaglia sorgono e si projettano all’ improvviso. 

E gli avvenimenti non furono inferiori alla preparazione : lo 
sfondamento dei settori Frassa-Semmer ed Ossoinca-Oscedrik, 
ottrà alle nostre trappe 0 per meglio dire alla napoleonica men- 
talità del gen. Capello, T ideazione, rara in questa guerra, di 
una manovra che si trasformò in magnifica vittoria. Tutto il 
sistema fortificato, facente capo allo Jelinik, cadde ed il nemico 
dove battere in così precipitosa ritirata da non potere traspor. 
tare in tempo tutti i suoi cannoni e da lasciarci nelle mani mi- 
cliaia di prigionieri. La conquista del Monte Santo aumentava 
il successo e lo rendeva popolare, mentre Li lotta sul Carso, da 
Gorizia al Mare, consumando forze al nemico, ebbe anche risul. 
tati locali notevoli, come quello di eliminare il saliente formato 
tra Castagnavizza e Nclo, 

Così T attenzione degli alleati ad ogni nostro passo, che è 
memorabile per concezione ed esceuzione, si fa più intensa e la 
bontà del piano Cadorna penetra gli animi e il cuore dei nostri 
amici, Soltanto a questo punto vien fitto di domandare se basti 
il vedere la bontà di un piano ed applaudiria od occorra anche 
contribuire a che Te future spallate diano, nel minor tempo, quel 
suecesso militare che faecia dettare la pace, cni tendono tutti i 
cuori e che deve essere il trionfo delle nobili idealità, per le 
quali si combatte la barbarie ed il militavismo. Provideant  con- 
sules ! 

Come anche noi, che viviamo alla fronte, trascinati. dalla 
nostra responsabilità, nella emozione continua. per cui i cuori 
salgono nella gola e Tantma tende alla traduzione sollecita nella 
realtà dell'avanzata dei simboli del suecesso, noi profani dell arte 
della guerra, grurdando ki terza Armata. gloriosa, che affronta 
PV Ermada, e la seconda, ehe si arresta al Chiapovano, ci do- 
mandiamo i a quando una più sensibile spinta ? Le muraglie del. 
P Ermada, formate da insidie e difese. nemiche, basteranno a 
rattenere le fiemmne e gli «editi dell valoroso. Duca, il quale 
dimostra che buon sesgree non mente 2 Ed il gen. Canello, sul 
Chiapovano, continuerà, senza fermarsi, a dimostrare attraverso 
Valtro altopiano di Tarnovo che Ta manovra puo dare all’ Italia 
la gloria del successo risolutivo? 
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In faccia allo spettacolo grandioso per cui movendosi le nostre 
falangi, dal 24 maggio 1915, hanno assunto, tra Tarnovo e P Er- 
mada, di fronte a Trieste e Lubiana, la funzione della inesora- 
bile nemesi di tutte le sopraffazioni e di tutte le violenze, che i 
rappresentanti del diritto divino hanno compiuto a detrimento 
della libertà dei popoli, le fibre si agitano, l'anima trepida e 1 or- 
goglio di italiano si delinea nell’ arco scenico del grandioso spetta- 
colo, che il popolo nostro, traendo novella vigoria dal tronco 
millenario, dà ad amici e nemici, per quella che è la fatale traiet- 
toria della sua missione nel mondo. 


S ottobre 1917 - 
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La rovina finanziaria del Fondo per il Culto 


I. — IL Amministrazione del Fondo per il Culto, tra le sue 
molte ed importanti funzioni, ha principale quella della conces 
sione del supplemento di congrua e dell assegno per le spese di 
culto ai parroci poveri, la quale assorbe oggi i tre quarti delle 
entrate patrimoniali. 

Va notato che P Art. 28 della legge fondamentale 7 luglio 
1566 stabiliva che il supplemento di congrua alle parrocchie con 
reddito inferiore alle 800 lire annue fosse concesso « nella misura 
dei fondi disponibili ». E di fatti l' Amministrazione del Fondo 
per il Culto cominciò nell’ esercizio 1885-86 a fare concessioni di 
L. 400 annue, che andarono poi gradatamente aumentando negli 
anni successivi, col migliorare delle condizioni finanziarie del- 
l’ istituto, a 500, 600, fino a 700 lire. 

Le cose cambiarono radicalmente con la legge 30 giugno 
1892, la quale, disponendo tassativamente che il supplemento di 
congrua fosse elevato a L. 800, venne a trasformare 1’ antico do- 
vere della Amministrazione, fino allora subordinato alla dispo- 
nibilità dei mezzi finanziarii, in obbligo giuridico: creò insomma 
nei parroci il diritto incondizionato al supplemento di congrua. 
Poco dopo, la legge 4 giugno 1899, mentre prometteva un ulte- 
riore aumento fino a L. 1000, al verificarsi delle disponibilità 
necessarie, elevava intanto ancora il minimo da s00 a 900 lire, 
prescrivendo inoltre che la congrua fosse stabilita al netto di onerì 
e pesi, e infine concedeva un aumento del 15 °% sull’ ammontare 
della congrua stessa, in compenso delle spese di culto, quando 
non ci fossero enti morali o privati obbligati a sostenerle. 

A_ proposito della quale legge è da ricordare che per le infinite 
contestazioni sorte nella sua applicazione in ordine ai criteri di 
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liquidazione dei supplementi di congrua, nelle quali la giurispru- 
denza si è dimostrata in generale favorevole alle tesi dei parroci, 
(si consideri che il numero delle parrocchie con un reddito in- 
feriore alle 900 lire, e quindi aventi diritto al supplemento di 
congrua, che si supponeva essere di 49805, è salito invece man 
mano, tino al 30 giugno 1916, a 14.582) la somma necessaria per 
elevare le congrue da 8S00 a 900 lire, già preventivata in circa 
due milioni, ammontava nel fatto a sei milioni all’ anno. Pertanto 
mentre prima del giugno 1899 non si erano spesi più di tre mi- 
lioni per i supplementi di congrua, se ne spendono ora più di 
nove: ed è facile prevedere che la somma aumenterà ancora. 

Come si è detto, la legge 4 giugno 1899 promise un ulte- 
riore aumento di congrua fino a lire mille; e da allora, natural - 
mente:e giustamente, le sollecitazioni al Governo non sono 
mancate e non mancano tuttora perchè venga alfine assolto 
l'impegno preso del Parlamento di migliorare, appena possibile, 
le condizioni economiche del clero minore. 

Nella tornata del 7 Aprile 1916, al Senatore De Cesare che 
ricordava ancora una volta come con quella legge si fosse preso 
un impegno d’ onore e ridestate speranze che non si dovevano 
frustrare, rispondeva con lodevole franchezza V on. Orlando, 
Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti, affermando non essere 
possibile dare assicurazioni circa il momento in cui si potrà man- 
tenere la promessa del 1899, perchè « prima della questione, ben 
degna certo di tutta la cura e di tutto il fervore, per Y aumento 
delle congrue ai parroci fino al minimo di mille lire, s’ impone 
un’altra e più grave questione: quella dell’ assestamento del 
Fondo per il Culto ». 

Parole doverose, perchè il Fondo per il Culto — non illu- 
diamoci e non illudiamo — causa le sue disastrose condizioni 
finanziarie, non solo non ha e non avrà la possibilità di aumen- 
tare i supplementi di congrua ai parroci, ma fra pochi anni, se 
non giungono provvedimenti pronti ed adeguati, non sarà nem- 
meno più in grado di far fronte ai suoi attuali impegni, correndo 
esso, da tempo, ad una sicura e rapida rovina. 


II. — La previsione per l'esercizio in corso, 1917-18, presenta 
le risultanze seguenti: Entrate effettive, L. 17.069.200 ; spese ef- 
fettive, L. 19.560.175; disavanzo, L. 2.490.975. A cui corrisponde 
il movimento di capitali : entrata IL. 2.670.975; uscita L. 180.000; 
avanzo L. 2.490.975, il quale viene destinato è fronteggiare il di- 
savanzo della parte ettettiva, e così, nel suo complesso, il bilancio 
sI chiude in pareggio, 

Come si vede espediente contabile per chiudere in pareggio 
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non nasconde che si tratta Wi vero e proprio consumo di ca- 
pitale. 

E ciò avviene fino dal 1903. 

D'altra parte, ’ Amministrazione del Fondo per il Culto 
non può diversamente provvedere al deficit che distraendo dal 
rivestimento fruttifero i capitali, che si vanno man mano introi- 
tando per effetto di affrancazioni, di riscatti, di restituzioni, di 
vendite di immobili ecc. E va notato che ciò avviene in modo 
quasi automatico e indipendentemente dall’ opera dell’ Ammini- 
strazione stessa, perchè il Tesoro, che ha la parte più importante 
della gestione di cassa del Fondo Culto, trattiene senz’ altro le 
riscossioni dei capitali introitati « per ripianare gli ammanchi de- 

ivanti da supero di pagamenti ». Quando detti capitali non 
bastano per far fronte ai bisogni della gestione, si forma buro. 
craticamente un debito di cassa verso il Tesoro. 

Devesi ancora osservare che il deficit appare, nella misura 
sopra indicata, inferiore al vero, perchè fra le attività patrimo- 
niali sono posti, per un’ entrata di circa 4 milioni all’ anno, cre- 
diti in gran parte inesigibili per insolvenza dei debitori, ovvero 
soggetti a forte diminuzione, sia per effetto di dismissioni e ri- 
vendicazioni a favore di terzi, sia per effetto di affrancazioni, 
le quali portano una perdita considerevole causa gli abbuoni 
concessi o il minor utile derivante dal reimpiego del capitale in 
rendita : diminuzione che si calcola complessivamente di oltre 
il 50 per cento. 

Dall esame del resultato reale delle operazioni di gestione, 
si hanno, per il decennio 1903/1913, i seguenti disavanzi di 
cassa : 


Esereizio: 1903 04 Disavanzo  L. 794.354 


» 1904 05 » » 2.524.506 
» 190506 » » 2.425.803 
» 1906/07 » - » 4.205.070 
» 1907/05 » » 2.083,0943 
» __ 1908/09 » » 3.000.045 
» 1909,10 » » 4.110.511 
» 1910/11 » » 3,429.027 
» è 1911 12 » » 0.088.930 
» 1912/15 » » 4.660.101 


‘In questi dieci anni si è dunque verificato un disavanzo di 
cassa complessivo di oltre 33 milioni e mezzo, il quale è salito 
ancora negli annì seguenti, e raggiunge oggi circa i 50 milioni: 
somma in parte coperta mediante consumo dei capitali riscossi 
nei medesimi anni e che si sarebbero dovuti reimpiegare, e in 
parte mediante somministrazioni di tesoreria. 
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La travagliata gestione del Fondo per il Culto si è trovata 
altre volte a lottare contro gravi ditticoltà finanziarie, ma potè 
sempre superarle perchè si trattava di cause transitorie, e, in 
ispecie, perchè allora ce’ era la grande riserva dell’ onere vitalizio, 
la cui diminuzione graduale forniva ogni anno maggiori mezzi 
per far fronte ai disavanzi e per riprendere, appena possibile, la 
ricostituzione del patrimonio. 

Ma ormai il debito vitalizio, che nel 1875 ammontava a 
18 milioni annui, è disceso a meno di nn milione (per 1’ esercizio 
1917/18 è previsto in L. 867.000) e quindi su 1’ annuale diminu- 
zione di esso non si può fare assegnamento per l avvenire, come 
lo fu per il passato, mentre d’ altra parte permangono le cause 
che hanno tratto il Fondo per il Culto alla presente situazione 
finanziaria, e il consumo dei capitali, adoperati per colmare i 
disavanzi, contribuisce alla sua volta a diminuire i redditi e a 
rendere sempre più grave il dissesto dell’ istituto. 


III. — La rendita patrimoniale, di cui Io Stato prese possesso 
in seguito alla soppressione delle corporazioni religiose e di altri 
enti ecclesiastici, ammontava, secondo gli Annali di Statistica 
del 1879, alla somma di L. 43.787.674, corrispondente ad un capi- 
tale nominale di circa 875 milioni. 

Le prime leggi di soppressione, nota l’ on. Banicelli nella 
sua pregevole relazione sulla Amministrazione del Fondo per il 
Culto, erano inspirate al concetto che ai bisogni del culto si do- 
vesse provvedere unicamente coi mezzi tratti dall’ Asse Ececle- 
siastico, e al concetto insieme che 1 Asse Ecclesiastico, a sua 
volta, nella sua totalità fosse destinato esclusivamente alla sod- 
disfazione di quei bisogni : nessuna parte doveva essere riservata 
allo Stato. 

Avvenne invece che già la legge 7 luglio 1866 si scostasse 
da questo principio; e più ancora se ne scostò la legge 15 agosto 
1867, la quale, prosegue l on. Bonicelli, imponendo su tutto il 
patrimonio ecclesiastico la tassa rtraordinaria del 30 °/, ebbe 
aperto carattere di confisca. 

- E così la rendita assegnata al Fondo per il Culto, dopo la 
conversione dei beni immobili in rendita pubblica, e dopo 1° ap- 
plicazione della. sopra detta tassa E si calcolava, 
negli Annali di Statistica del 1879, in L. 23.599.224, corrispon- 
dente al capitale nominale di circa 478 milioni, con una dimi- 
nuzione di quasi la metà dell’ intero patrimonio ecclesiastico, di 
cui lo Stato aveva preso possesso per effetto della soppressione 
delle corporazioni religiose. 

Tuttavia, anche nella misura del patrimonio assegnatogli, 
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il Fondo per il Culto avrebbe potuto rispondere allo scopo per 
cui fu istituito, senza il sacrifizio del suo organismo finanziario, 
qualora fosse rimasto veramente istituto autonomo, con patri- 
monio proprio e, anche di fatto, distinto dal quello dello Stato; 
purchè insomma lo sì fosse lasciato in pace a svolgere un razio- 
nale piano finanziario, al fine di far fronte da prima al gravis- 
simo onere transitorio delle pensioni monastiche, il cui importo 
nei primi tempi superava le rendite della amministrazione ; e di 
poi, col graduale diminuire di questo, ricostituire il patrimonio 
e adempiere interamente alla definitiva funzione di provvedere 
ai bisogni del culto, a sollievo dello stato e dei comuni. 

Invece, in mezzo secolo di vita, ’ Amministrazione del Fondo 
per il Culto si vide continuamente, tenacemente, da una parte, 
aumentare gli oneri, e, dall’ altra, diminuire le rendite. 

L’ entrata prevista per l’ esercizio 1917/18, all’ infuori della 
quotg di concorso, del contributo del tesoro e di altri proventi, 
è calcolata in L. 12.826.600, corrispondente ad un capitale nomi- 
nale di circa 256 milioni. : 

Sulla stessa rendita annua rimasta al Fondo per il Culto, 
dopo la conversione dei beni ecclesiastici e 1’ applicazione della 
tassa del 30 °,, sì ha dunque oggi la diminuzione dì undici mi- 
lioni, e la diminuzione del capitale nominale di 22? milioni circa. 


IV.-- Di solito si usa dire che le cause principali del dissesto 
finanziario del Fondo per il Culto vanno ricercate nelle leggi 4 
giugno 1899 e 20 dicembre 1903. E certo questi due soli provve- 
dimenti legislativi tolsero al bilancio dell’ istituto oltre 7 milioni 
e mezzo all’ anno, il primo avendo aumentato di 6 milioni la 
spesa dei supplementi di congrua, il secondo avendo diminuito 
l’ entrata di due milioni e mezzo, causa la conversione della 
rendita. | 

Ma quì sembra interessante, piuttosto che esaminare i prov- 
vedimenti che ebbero maggiori ripercussioni finanziarie, por mente 
al « metodo » costantemente tenutosi, durante mezzo secolo, verso 
l Aministrazione del Fondo per il Culto, il cui patrimonio parve 
quasi « cosa di nessuno », e fu sperperato, con manifesta leg- 
gerezza, a vantaggio di tutti: stato, comuni, privati; e va in- 
sieme notato il curioso fenomeno per cui, mentre tutti imdistin- 
tamente riconoscevano i grandi beneficì dell’ istituto, nel fatto 
poi tutti davano mano a rovinarne il bilancio, ad avviarlo in- 
somma a sicura immediata liquidazione, 

Giova al proposito rammentare schematicamente, in ordine 
cronologico, i seguenti provvedimenti legislativi, che riguardano 
il Fondo per il Culto, e tutti ne intaccano le finanze. 
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Legge 29 luglio ISGS — Si acerebbe la misura delle pensioni 
monastiche. 

Legge 3 luglio 1870 — Si favorì maggiormente lo svincolo 
di beneficì e di cappellanie da parte dei patroni. Fu avocata 
allo stato la tassa di svincolo degli enti di patronato laicale, 
che era devoluta, in virtù delle antiche leggi, al Fondo per il 
Culto. 

Legge 29 gennaio 1880 — Fu concessa ai debitori di canoni, 
censi, ecc. la facoltà di affrancarsi col pagamento di sole 15 an- 
nualità, invece che di 20, oltre gli abbuoni in caso di pagamento 
del capitale in un’ unica soluzione. Donde una perdita del quarto 
del cespite. 

Legge 14 luglio 1887 — Si accollava al Fondo per il Culto 
il carico delle decime sacramentali abolite, in disgravio dei co- 
muni, che ne corrispondevano l’ equivalente al parroci. 

Legge 17 luglio 1890 — Si dispose il concentramento nelle 
Congregazioni di Carità anche delle opere Pie amministrate dal 
Fondo per il Culto. 

Legge 30 giugno 1892 — Secondo la legge fondamentale di 
soppressione delle corporazioni religiose del 17 Iuglio 1566, il 
patrimonio delle corporazioni doveva essere devoluto in ragione 
di tre quarti allo stato e di un quarto ai comuni « non appena 
si verificasse un avanzo, dopo soddisfatto il debito contratto a 
sensi dell’ Art. 7 della legge per supplire all’ onere delle pen- 
sioni religiose », che neì primi tempi, come si è già detto, era su- 
periore all'importo delle rendite dell’ istituto. 

Invece lo Stato si fece anticipare, sul suo futuro credito, un 
acconto di L. 29.500.000, non ostante non si fosse verificata la 
condizione voluta dall’ Art. 7, perchè nel 1892 il debito del bi- 
lancio verso il patrimonio, per capitali distratti appunto allo 
scopo di far fronte al pagamento delle pensioni, ammontava an- 
cora alla somma di 61 milioni. 

La detta condizione mancava pure nel 1899 quando fu ordi- 
nato il pagamento di un milione all’ anno ai comuni del Conti- 
nente, e mancava nel 1901 quando fu pagato 1’ acconto ulteriore 
allo stato di L. 2.950.000 per la Cassa di Previdenza. 

Furono insomma 2 milioni e mezzo, di cui si dispose contro 
legge, incontestabilmente, anche secondo l interpretazione più 
favorevole sopra citata; mentre eminenti giuristi sostengono che 
stato e comuni non abbiano diritto che ai « residui » del patri- 
monio delle congregazioni soppresse dopo che siasi pienamente 
provveduto all’ adempimento di tutti gli oneri imposti dalla legge 
al Fondo per il Culto. 

Legge 29 giugno 1893 — Si ammisero i debitori ad affran- 
care le prestazioni fino a L. 5 coll’ abbono del 50 ©, cioè con 
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una perdita patrimoniale del 66 ©. Di fatti per P affrancazione 
di un canone di L. 5, pagandosi L. 50 e avvenendo il reimpiego 
di ‘questa somma in rendita 3,50 ©, rimane all’ istituto un’ en- 
trata di sole L. 1.70. La diminuzione di rendita dovuta alle leggi 
29 gennaio 1880 e 29 giugno 1893 si calcola in due milioni al- 
l’anno. 

Legge 22 luglio 1894 — Si elevo l’ aliquota di R. Mobile dal 
13,20 °/ al 20 °,, e con ciò si tolse al Fondo per il Culto circa 
un milione di rendita all’ anno. 

Legge 4 giugno 1899 — Il minimo della congrua dei parroci 
fu portato da S00 a 900 lire, aumentando, come si è detto, la 
spesa da 3 a 9 milioni di lire all’ anno. 

Legge 30 dicembre 1900. — Si dispose a carico del Fondo per 
il Culto, e a disgravio degli Economati Generali dei beneficì va- 
canti, il pagamento (circa 1/2 milione all’ anno) dell’ assegno do- 
vuto agli economi spirituali delle parrocchie vacanti, di reddito 
inferiore a L. 900. 

Legge 21 dicembre 1903 — Per la conversione della rendita 
si apporto al l'ondo per il Culto la perdita annua di L. 2.535.000. 
Questa legge, insieme con quella 29 giugno 1906, fu anche causa 
di diminuzione del cespite della quota di concorso, perchè, per 
effetto appunto della conversione, venne a diminuire la rendita 
degli entì soggetti a quota di concorso, e in conseguenza anche 
la parte del relativo loro tributo al Fondo per il Culto. 


V. — Durante la discussione della legge sulla conversione 
della rendita, nel 1903, l Amministrazione del Fondo per il Culto 
ebbe cura di dimostrare che il bilancio dell’ istituto non era in 
grado di sostenere la perdita di due milioni e mezzo, che dalla 
applicazione di detta legge sarebbe annualmente derivata, e do- 
mandava che anche al Fondo per il Cuito fosse esteso il tratta- 
mento accordato alle Opere Pie. 

La Giunta del Bilancio tuttavia, pure ammettendo la perdita, 
proponeva di escludere il Fondo per il Culto dal beneficio con- 
cesso alle Opere Pie, perchè « trattandosi di patrimonio appar- 
tenente sostanzialmente allo stato, il premio sarebbe pagato dallo 
Stato a sè stesso, con risultato improprio e negativo ». 

La teoria dello stato che « paga a sè stesso con risultato 
improprio e negativo » non vale però in altri casì, quando, per 
esempio, sì tratta di far pagare al Fondo per il Culto oltre un 
milione di tasse, ovvero annui contributi al Tesoro, in corre- 
spettivo di eventuali servizi prestati da altre amministrazioni 
di stato, e cioè: per il servizio che il Fondo Culto riceve dalla 
Corte dei Conti L. 76.000; per il patrocinio della R. Avvoca- 
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tura erariale L. 80.000 ; per il servizio di gestione prestato dagli 
uftici finanziari provinciali L. 90.000 ; infine per il servizio reso 
dal personale del Ministero di Grazia e Giustizia il Fondo Culto 
paga al Tesoro L. 16.00. 

È vero che, per l’ origine del tutto speciale del Fondo per il 
Culto, poteva sembrare trattarsi quasi di un condominio, di cui 
uno dei proprietari rimaneva sotto la tutela dell’ altro ; ma se, in 
un certo senso formale, il patrimonio del Fondo per il Culto non 
era ben distinto da quello del demanio dello Stato, in sostanza 
non appariva meno evidente l’ essenza dell’ istituto, avente ca- 
rattere morale e politico ben detinito, con scopi ben precisati, 
con obblighi giuridici e finanziari verso terzi indiscutibili. 

Dimenticare tutto ciò fu segno di quella grande leggerezza 
legislativa e finanziaria, che ha caratterizzato, non bene, la mo- 
derna politica italiana. 

E poi e’ era la burocrazia. 

Fra le proposte fatte dalla Commissione nominata nel 1910 
per studiare ì provvedimenti necessari all’ assetto finanziario del 
Fondo per il Culto, ec è quella di esonerare | amministrazione 
del Fondo Culto dal pagamento di imposte e tasse e altri con- 
tributi, per l’ importo di oltre un milione all’ anno. 

Il Ministro Orlando, nella già citata seduta del Senato, così 
narrava : « Per l’ esonero delle imposte abbiamo avuto una lunga 
discussione col Ministero delle Finanze, il quale si rifiuta di con- 
sentirvi. Non posso entrare nei particolari tecnici di questa di- 
seussione ; dirò soltanto che su uno dei punti, quello relativo 
all’ esonero della tassa di manomorta l amministrazione finan- 
ziaria ha tenacemente resistito, e su parere dell’ Avvocatura 
Generale Erariale, in questo momento ci troviamo avanti al 
Consiglio di Stato perchè la questione venga decisa. Voglio au- 
gurarmi che la decisione possa essere risolta a favore del Fondo 
per il Culto ». 


VI. — A proposito di « resistenze burocratiche » val la pena 
di narrare brevemente la « storia del milione », sulla scorta di 
quanto ne scrive il Direttore generale Bar. Monti nella interes. 
sante relazione sulla ammistrazione del Fondo per il Culto, per 
il periodo 1904 1909, 

La legge 21 dicembre 1903 sulla conversione della rendita, 
mentre causava una perdita annuale di oltre due milioni e mezzo, 
assegnava al Fondo per il Culto, a parziale compenso, un milione 
all'anno, a carico del bilancio dello Stato. 

Ma il Tesoro si è per lungo tempo rifiutato di corrispondere 
detto assegno, ritenendo essere il pagamento del contributo con- 
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dizionato all’ aumento delle congrue parrocchiali fino a lire mille, 
aumento che, come è noto, per mancanza appunto di mezzi, non 
ha mai avuto luogo. 

E l'elegante questione contabile burocratica si è trascinata 
fra le due amministrazioni per ben undici anni — un anno più 
dell’ assedio di Troia — non ostante che il Consiglio di Stato, la 
Giunta Generale del Bilancio, V Ufticio Centrale del Senato, mi- 
nistri, senatori, deputati si fossero ripetutamente pronunziati in 
favore della tesi sostenuta dal Fondo per il Culto, 

Il ministero del Tesoro fu irremovibile ; e, sulla fine del 1906, 
compilando i documenti finanziari da presentarsi al Parlamento, 
non solo portò in economia nel consuntivo 1905:06 il milione, 
come già l anno innanzi, ma soppresse addirittura il relativo 
capitolo di spesa nella previsione per l'esercizio 1907 08. 

E allora la Giunta del Bilancio ripristinava di autorità il 
capitolo soppresso e invitava l amministrazione del Fondo per il 
Culto a tener fermi gli stanziamenti del detto contributo nell’ en- 
trata del proprio bilancio, dimostrando costituire le rate scadute 
veri e propri suoi crediti. 

E la schermaglia contabile burocratica continua. L’anno 
dopo il Tesoro mantiene nel consuntivo 1906,07, per la prima 
volta, fra ì residui passivi il contributo del milione, stanzia col- 
l’ assestamento 1907,08 la somma nel capitolo di spesa reiscritto 
per memoria dalla Giunta, e riproduce nella previsione 1908 09, 
con la relativa dotazione, il soppresso capitolo di spesa riguar- 
dante 1’ assegno del milione. 

In questi provvedimenti contabili T Amministrazione del 
Fondo Culto fu pronta a ravvisare una « ricognizione di de- 
bito » da parte del Tesoro, e si aftretto a reclamare il pagamento 
per gli esercizi 1906:07 e 1907/08; richiedendo inoltre che, con 
un provvedimento speciale, fosse riproposto lo stanziamento della 
spesa di due milioni riferentisi agli altri due esercizi pre- 
cedenti. 

Di fatti il Tesoro pagava i due milioni, dichiarando però 
di non aver aftatto modificato il suo concetto interpretativo della 
legge, che anzi riconfermava interamente ; e spiegava che an- 
nuiva al pagamento solo in considerazione della difficile condi- 
zione finanziaria del Fondo Culto, e che il ripristino dello stan- 
ziamento in bilancio era avvenuto esclusivamente « per ragioni 
di stretta logica contabile, perchè sarebbe stato ingiustificato 
il non calcolare nel bilancio passivo una somma, per la quale già 
era stato ammesso, che come credito verso lo Stato, venisse com- 
presa dall’ Amministrazione del Fondo per il Culto nell’ attivo 
del proprio bilancio ». o 

Insomma il Tesoro era stato colto al laccio della « logica con- 
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tabile », e se aveva francamente resistito di fronte ai pareri dei 
più alti corpi consultivi e parlamentari, non poteva però non 
cedere prontamente alla dea contabilità. 

E così il Ministro Orlando, nel discorso più volte ricordato, 
poteva annunziare la buona novella che il tesoro aveva rico. 
nosciuto Pobbligo di pagare al Fondo Culto il tributo annuo 
del milione; e aggiungeva, con lieta soddisfazione il Ministro: 
« Quel che più importa, lo paga già da un anno ». 


VII. — La Direzione del Fondo per il Culto, la Giunta del 
Bilancio, 1’ Ufticio centrale del Senato, senatori e deputati, da 
anni, non hanno cessato di richiamare l’ attenzione del Governo 
sulla urgente necessità di provvedimenti per salvare da sicura 
rovina questo istituto che, tutti riconoscono, ha reso in passato 
ed è destinato a rendere ancora importanti servizi in avvenire. 

E finalmente il Governo parve sì rendesse conto di questa 
necessità e... nomino una Commissione di funzionari dei Ministeri 
del Tesoro e di Grazia e Giustizia, coll’ incarico di studiare i 
mezzi onde riparare alle condizioni finanziarie dell’ istituto. Nel 
maggio del 1912, compiuti i suoi lavori, la Commissione presen- 
tava concrete proposte ai Ministri di Grazia e Giustizia e del 
Tesoro. 

Determinato il deficit reale annuo in circa 4 milioni e mezzo, 
e dimostrato che nulla si può più ricavare dal bilancio, la Com- 
missione conclude col proporre che il Fondo Culto venga esone- 
rato dal pagamento delle tasse e di altri assegni, e abbia aumen- 
tato dal Tesoro il tributo fino a raggiungere il pareggio. i 

Le proposte della Commissione furono fatte nel 1912 e siamo 
già alla fine del 1017... 

Non si vuole quì, neanche lontanamente, entrare nella di- 
scussione dell’ essenza del Fondo del Culto: se questo istituto 
debba essere considerato come « un organo di liquidazione, che 
deve vedere la sua fine, secondo il pensiero dell’ on. Fani, e 
debba essere trasformato, affidando ad altre gestioni 1’ adempi- 
mento dei servizi di carattere permanente che restano »; o si 
debba invece « mantenere e rafforzare » secondo il parere di 
altri, fra cui l'on. Orlando, che al proposito diceva : « Il Fondo 
per il Culto fa parte di quel complesso di istituzioni, che il genio 
italiano ha creati in materia di diritto ecclesiastico e che costi- 
tuisce forse il più bel capitolo della storia del diritto italiano di 
questi ultimi tempi: vero miracolo di agilità, di finezza, di abi- 
lità, di temperanza, di misura che ha permesso all’ Italia di ri- 
solvere un problema che, così a prima vista, poteva paragonarsi 
alla famosa quadratura del circolo. Il Fondo del Culto, benchè 
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non creato per questo scopo, nondimeno ha finito con lo assu- 
mere a mano a mano questa finalità politica amministrativa, e 
cioè di far' sì che lo Stato Italiano, che non può avere un proprio 
bilancio dei culti, puo tuttavia indirettamente raggiungere quei 
fini utili che un bilancio dei culti si propone, attraverso appunto 
a questo istituto del Fondo del Culto, che è da mantenere, raftor- 
zare e possibilmente fondere con Vl’ amministrazione delle regalìe 
e degli economati, creando così un tutto che rappresenti quel 
tanto di attività patrimoniale che nello Stato Italiano è dedicato 
alla causa dei culti ». 

E nettamente poneva la questione, rigida come un dilemma, 
l'on. Bonicelli: « La rovina del Fondo per il Culto condurreb- 
be inevitabilmente o a lasciare insoddisfatti, con intollerabile 
offesa al sentimento e alla volontà della immensa maggioranza 
degli Italiani, i bisogni religiosi, dopo di aver distratto ad altri 
fini il patrimonio a quelli consacrati dalla pietà dei maggiori 
— eccesso al quale non si era spinta, in origine, malgrado lo 
spirito di lotta che la informò, neppure la recente riforma fran- 
cese, che alla causa del culto aveva pur lasciato intatto 1’ antico 
patrimonio ecclesiastico — ovvero a provvedere alla impreteri- 
bile soddisfazione di quei bisogni, tornando al vieto sistema del 
clero stipendiato dallo Stato, repugnante insiome alla dignità 
del clero e alla moderna concezione della funzione statale, rita- 
cendo a ritroso il faticoso cammino percorso dai nostri padri 
sulla via di un assetto dei rapporti fra la società civile e la re- 
ligiosa conforme alle esigenze dei tempi nuovi ». 

Qui si è inteso soltanto richiamare 1’ attenzione del pub- 
blico sul fatto che si lascia sparire, con ènfinita leggerezza, non 
conforme ad un pensiero politico, ma incosciamente, quasi auto- 
maticamente, un istituto che, secondo il parere di nomini insigni, 
è destinato ancora a rendere preziosi servizi, tanto di ordine eco- 
nomico, che di ordine politico — un istituto che insomma rappre- 
senta e concreta il principio fondamentale di quella politica 
ecclesiastica che Camillo Cavour additava all’ Italia risorta. 


LUIGI CAVINA 
Deputato 


Bonaventura Zumbini 


L'uomo, il critico, lo scrittore. 


Fu esempio mirabile, e forse unico più che raro, di mode- 
stia e di valore che, compievano armonicamente in lui la figura 
di uomo e di scrittore. Schivo di ogni mondan rumore di gloria 
e aborrente, per natura di animo e di studi, da ogni fazione po- 
litica e letteraria, ei visse quasi remoto dalle cose e dagli uomini 
del suo tempo, i cui suoni giungevano a lui come voci che si 
disperdono roche in una gran solitudine. La solitudine sua era 
quella degli studi : in essa era tutta la sua vita e tutto il suo 
‘mondo. Ma di ciò che si agitava al di fuorì e specialmente dei 
fatti più importanti, nulla sfuggiva a lui; a quel modo che ad 
ogni moto della politica nazionale 1’ animo suo sensibile non era 
indifferente, anche se poco o nulla, pur come senatore, ei fosse 
partecipe di quella. 


f i I. 
Un primo sguardo all’ uomo e allo scrittore. 


La sua vita fu quasi idillica per la soave delicatezza degli 
affetti e la mite nostalgia dei Iuoghi in cui visse, o che, amoroso 
pellegrino, ricercò dentro e fuori d’ Italia; luoghi da cui forse 
gli s’' infuse nell’ animo e nell’ ingegno, ch’ ebbe da natura ala- 
cre e meditativo, un abito e un senso quasi mistico di osserva- 
zione e di penetrazione così delle cose esterne come delle in- 
teriori. Non facile agli entusiasmi, alle sùbite commozioni, alle 
passioni ardenti, predilesse la quiete della vita e dell’ intelletto, 
pago di trasfonderla, con pacato e profondo raccoglimento, nei 
suoi scritti, che sono tutti uno specchio limpido e fedele di un 
animo sereno e teneramente sensibile alle più elevate e com- 
plesse armonie del pensiero e dell’ arte. Ebbe un temperamento 
tutto fatto di ordine, di misura, di equilibrio, con un che di 
malinconico, di patetico, di sentimentale, e insieme una disposi. 
zione alla grazia, alla compostezza, al signorile decoro, ammol- 
lito da un senso di femminile dolcezza. Era dunque una natura 
gui generis, e per tutto questo dotata di virtù, di forze, di ener- 
gie, che, se non la rendevano del tutto originale, le davano però 
un’ impronta di non comune personalità. 
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* 
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Come 1° uomo così fu lo scrittore, il quale, a preferenza di 
tanti che si credono originali, dette allo studio dell’ arte e della 
sua critica un movimento, un carattere e un indirizzo proprio. 
Ed anche dove non parve acuto o profondo, anche dove fu te- 
nue o leggero, fu sempre lui, cioè un osservatore calmo, guardin- 
go, attento, che con una lenta preparazione e uno studio largo e 
minuto delle fonti, esaminò per gradi gli svariati procedimenti 
dell’ opera d’ arte e in modo particolare — quello che forse fu 
ìl meglio delle sue fatiche — i contatti di essa colle opere degli 
altri scrittori. 

A noì pare che per questo, nel vasto e inesplorato campo 
della investigazione comparata, nessuno dei nostri gli vada in- 
nanzi, nemmeno il De Sanctis (1) da cui ritrasse qualche fonda- 
mento d’ intuizione psicologica, nemmeno tanti altri anche fra i 
più insigni: e in tutto ciò egli mostra diligenza, ponderazione, 
accorgimento, che, sotto alcuni aspetti, meglio sì rivelano nei 
suoi studi su le letterature straniere, sui rapporti di esse colla 
nostra e sugl’intentati raffronti che ci spiegano le parentele dei 
grandi capolavori o le derivazioni anche servili che ne procede- 
rono : campo cotesto nel quale in Italia non ebbe uguali, nè, 
forse, seguaci degni. 

Certo egli elevò non poco questa natura di studi, i quali 
da noi erano poco o punto coltivati, portando nel seno della cul- 
tura italiana elementi e documenti di comparazione sottile e di 
sapienza critica, degni veramente di essere assai meglio osser- 
vati e apprezzati, e conquiste o almeno acquisti di psicologia e 
di estetica, fatti con felici applicazioni, e scoperte d’ imitazioni, 
di rapporti, di nessi a cui nessuno, innanzi a lui, aveva pensato. 
Saggi mirabili di analisi comparata su la letteratura nostra e 
le straniere, che, specialmente nei soggetti che trattò, lo Zum- 
bini ebbe assai familiari, come familiari gli furono, meglio della 
greca e della latina, la lingua francese, la tedesca e la inglese, 
sono senza dubbio i tre preziosi volumi, che riapparsi ricorretti e 
rimaneggiati in più edizioni, hanuo conservato i titoli: Studi di let- 
teratura italiana, Studì di letterature straniere e Studi sulle Poesie 
di Vincenzo Monti, nei quali V accurata e minuta diligenza nelle 
indagini sì accompagnano genialmente con la sicurezza della 
dottrina e la serena e limpida acutezza dei raftronti. 

Queste tre raccolte di sayygi, dei quali vanno particolarmente 
ricordati per più rispetti quelli su la poesia sepolcrale straniera 


(1) Veramente il De Sanetis non trattò che per incidenza questa specie di eri. 
tica: ma dove e quando la tratto, fil sempre pari a sè stesso, 


262 BONAVENTURA ZUMBINI 


e italiana e il Carme del Foscolo, sui due poemi inglesi del Bu- 
nyan e del Milton, sul « Messia » del Klopstock, sul « Mac- 
beth » dello Shakespeare, sul « Nathan » del Lessing, su la 
« Badia di Théléme » del Rabelais e più largamente su le imi- 
tazioni montiane da fonti nostre e straniere, sono forse, insieme 
coi più organiei e compiuti studi sul Petrarca e sul Leopardi, 
quanto di meglio e di più nuovo egli abbia prodotto e fra le 
cose più notevoli della critica letteraria contemporanea. In que- 
st’ ordine di critica, cioè la comparata, lo Zumbini fu veramente 
maestro: e lo fu nel metodo, nella scelta della materia, nel pro- 
cedimento organico, nella preparazione sagace, nella temperanza 
dei giudizi, nella finezza delle osservazioni. 


II. 


Il suo primo Saggio e il giudizio che ne dette il De Sanctis. 


Fu duona ventura del solitario scrittore calabrese (era nato 
a Pietratitta, in provincia di Cosenza, il 10 maggio 1836) l'avere 
incontrato in Francesco De Sanctis, il maestro dei maestri, un 
estimatore e contradittore benevolo, in quegli anni in cui il non 
averlo avuto poteva essere assai pericoloso per la sua prima nomi. 
nanza letteraria, che appunto il De Sanetis venne preparanido e in- 
citando, per far conoscere un agguerrito ma quasi ignoto studioso 
di letteratura. Senza il patrocinio di un alto mecenate è impos- 
sibile conseguire la gloria: e la storia non dà esempio di grandi 
ì quali non ne avessero alcuno. Guai agl’ ingegni forti che si 
macerano soli, nel silenzio e nella solitudine! La gloria, qua- 
lunque ella sia, ha bisogno d’ illustri e generosi patrocinatori. 

Dunque lo Zumbini, autodidatta maraviglioso (stndio quasi 
da se le lingue classiche e Je straniere con le relative lettera. 
ture), sì era andato preparando, nella dolce solitadine della casa 
paterna, senz’ altri aiuti che’ del suo ingegno e della sua vo- 
lontà, e non senza gli agi che gli venivano dal censo avito. Ora 
egli, contro ogni aspettazione dei colti che senza Pautorità del De 
Santis molto probabilmente ne avrebbero soffocato la voce col di. 
leggio e la noncuranza, nel ISG6S, a 52 anni, osò levarsi, con ardi- 
mento che parve temerità, contro la critica di Luigi Settembrini, 
la quale, con tutto il suo ghibellinismo patriottico, che la informa- 
za tutta fin dalla base, era allora assai pregiata in Italia ; onde le 
sue Lezioni di letteratura italiana erano state introdotte in tutti i 
licei come il testo più autorevole, sia per V ammirazione e la sim- 
patia onde era circondato il venerando superstite della carcere di 
Santo Stefano, sia perche di quei giorni, pieni ancora delle me- 
morie del risorgimento italico, piaceva un’ accesa tinta patriottica 
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anche in letteratura, con poco o nessun riguardo alla scienza e 
alla storia. Contro la critica dello Zumbini, che parve allora uno 
spirito ribelle (V’ unica volta in cui egli si mostrò veramente 
tale), insorse, alla sua volta, l’ autorità di Francesco De San- 
ctis, il quale, con una difesa magnanima che è un magnifico 
documento non tanto di critica quanto di cavalleria letteraria, 
sostenne da par suo che le Lezioni di letteratura di Luigi Set- 
tembrini, in tempi così avversi alla critica che allora era tut- 
t' arruftata e d’ accatto, volevano essere giudicate sotto il solo 
aspetto artistico e patriottico : così che, pur non dissimulandone 
i difetti, inevitabili del resto e non meno gravi di quelli di altri 
falsi e paradossali sistemi di filosofia e di storia, egli conchiuse 
che quelle Lezioni erano un alto e nobile documento umano e una 
luminosa espressione di sincerità artistica. In quella polemica, 
la quale non può non avere un valore storico degno dell’ uomo 
e dell’ argomento, il De Sanctis scrisse fra le altre queste nota- 
bili parole: « E qui... mando un saluto al mio Bonaventura, e gli 
» dico schiettamente che il suo scritto ha avanzata la mia aspet- 
» tazione, e che scorgo in lui quel veder le cose da alto in una 
» vasta sintesi, che è proprio degli ingegni non volgari... La se- 
» verità dei giudizii vi è sempre accompagnata con la più squisita 
» cortesia, con una calma perfetta di esposizione. Si sente in mezzo 
» alle più crudeli conclusioni uomo bene educato, quella cert’aria 
» d’ imparzialità e di spassionatezza, congiunta col rispetto, che 
» ti concilia anche gli avversarii..., Tutto il libro dello Zumbini... 
» è scritto con tal garbo, con tale un’ aria non mentita di rive- 
» renza, con una così naturale e costante imparzialità e serenità 
» di spirito, che sentivo affezionarmegli..., e mi veniva la voglia 
» di adempiere con lui il grato utticio rimasto oramai a noi altri, 
» vecchia generazione, di prenderlo per-.mano e condurlo innanzi 
» al pubblico e farlo conoscere » (1). 

Non si poteva dir meglio e non poteva essere più lusin- 
ghiera e più schietta la presentazione, nella quale, con una di 
quella rapide occhiate onde il De Sanctis anche da piccoli indizi 
ficcara lo viso in fondo alle cose più segrete nel finissimo rilievo 
di un’anima o di un carattere, ritrae a meraviglia la virtù, la 
forza e il temperamento dello scrittore cosentino, il quale non 
solo non mentì alle sue promesse e al generoso augurio del grande 
maestro, ma ancora proseguì con amorevoli e onorate fatiche 
PP ideale letterario che fin da quando pubblicò quello scritto gio- 
vanile ebbe fermo e saldo nella mente, (2) 


(1) Nuori saggi critici, 25.4 ediz. — Napoli, Morano, 1911; pagg, 235 e segg. 
(2) Di questo ideale letterario, cioè del metodo e indirizzo critico da mi se- 
gufto, abbiamo parlato con qualche larghezza in due capitoli di un nostro stadio 
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II. 


Analogie e differenze tra la critica del De Sanctis e quella 
dello Zumbini. — Ciò che veramente voglia dire una 
scuola. — Studi leopardiani. 


È inutile istituire rapporti di somiglianza e di continuità tra 
lo Zumbini e il De Sanctis, il quale nella critica non potè avere 
propri e verì continuatori, tanto fu singolare e incomunicabile 
quello spirito di penetrazione psicologica e di rapida e immediata 
divinazione estetica ; nè, d’altra parte, deve più oltre dirsi, a dimi- 
nuzione del reale valore dell’ opera dello Zumbini, non essere que- 
sti riuscito a uguagliare o seguire degnamente il grande maestro. 
Non si giudicano gl’ ingegni, così vari e diversi d’indole, d'ordine 
e di grado, su la sola misura dei colossi : questo è un gravissimo 
vizio della critica contemporanea, la quale si perde in facili av- 
ventatezze e superfetazioni unilaterali, restrittive e pedantesche, 
le quali mostrano spesso, nell’ attenuare o abbassare il merito 
di coloro che fanno pur troppo lo stesso mestiere, il piccolo or- 
goglio di scuola, la misera albagìa del crocchio e la vanità 
e invidiuzza di famiglia. Fu anche «letto, non certo a lode 
dello Zumbini, quello ehe fu seritto e ripetuto, troppo tardi a 
dir vero, del Carducci, che vivo e verde avrebbe sfolgorata- 
mente fatto tacere i denigratori dell’ ultima ora: che cioè egli 
non abbia creato o preparato una scuola. I veramente grandi 
maestri, così nell’ arte come nelle più alte discipline umane meno 
forse le sperimentali, non hanno scuola o solo mediocri seguaci 
e men che mediocri continuatori. Si ricordino Dante, il Boccac- 
cio e il Petrarca, Vl Ariosto e il Tasso, VU Alfieri e il Parini, e, 
a noi prossimi, il Manzoni e il Leopardi. Si ricordino per or- 
dini diversi di nomini e di tempi, di principii e d’idee, di ere- 
denze e di azioni, Bonaventura e Tommaso d’ Aquino, Machia- 
velli e Galilei, Bruno e Vico, Leonardo e Michelangelo, Raffaello 
e Tiziano, Rossini e Verdi, Napoleone, Mazzini, Cavour. 

La scuola, intesa nel senso di avviamento non libero e franco 
ma servile, è di nomini e cose mediocri, Chi sale ben alto, qualun- 
que la scuola da cui sia uscito, va per una via tutta sua. Questo 
non vuol dire che i grandi maestri non agitino essi la fiaccola 
del genio da dirigere e fecondare : essi, anzi, addestrano 1 disce- 
poli a muoversi da sè, liberi, autonomi, indipendenti, ad aprirsi 
una via propria, a svolgersi ed esplicarsi con particolare orienta- 


particolare, i quali sono intitolati « Die meucstri e due scuole » e « Angustie e di- 
fetti dei due principii »; nel quale studio abbiamo istituito un parallelo tra il me- 
todo dello Zumbini e quello del De Sanetis, considerati ne' più concreti e carat. 
teristici elementi e fondamenti che li informano, Vedi nella Rivista < Apri » 
ltascicolo THH-IV, anno V, Luzlio-Agosto 1916; Teramo). 
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mento di pensiero e di studi. Così dal De Sanctis e dal Carducci 
provennero mète e indirizzi diversi, cioè forze e tempere d’ ingegni 
che dai maestri ebbero accesa la fiamma che poi vampeggiò di 
suo impulso con irradiazione propria, anche se meno viva e 
meno intensa. Così il Carducci preparò il Pascoli, pur tanto di- 
verso da lui: così il De Sanctis potè dare lo Zumbini, tanto 
inferiore al maestro e pur tanto da lui diverso! 


" 


* 
* % 


Ma in che fu diverso? 

Secondo noi, in questo, 

A parte la diversa importanza che ha il contenuto nell’ opera 
d’arte secondo i differenti criterii di cui Altrove abbiamo parlato 
più volte (1), nello Zumbini era un sistema, pensato, meditato, 
voluto, e forse un po’ schematico, un sistema che, in fondo, voleva 
dir questo: evitare ad ogni costo quello che fu la forza e talvolta 
la debolezza del De Sanctis, cioè non fidarsi troppo nell’ acume 
dell'intelletto e nell’intuito della indagine sperimentale, liberando 
a vuoto principii e formule per derivarne applicazioni forzate o 
Sottoposte a quei medesimi principii e a quelle formule con lume 
d’ ingegno più che di verità: e però non quietarsi mai nella sola 
guida, non sempre fedele, della propria indipendente autonoma 
visione psicologica, senza il concorso di molti altri aiuti e di 
molti altri coefticienti. 

È vero che lo Zumbini direttamente non fece indagini cru- 
dite, non consultò codici e pergamene, non discoprì nuove fonti 
s‘oriche, non ebbe fra mano palinsesti, non vagliò o emendò le- 
zioni sulla guida di antichi manoscritti: il che vuol dire che non 
fu, cioè non volle essere, un erudito di professione, onde non 
fece veri e propri studi di filologia, di paleografia, di diploma- 
tica, di storia, ed ebbe poca o punta consuetudine con gli ar- 
chivi. Ebbe invece consuetudine grandissima con le biblioteche, 
e fu veramente un dotto e profondo conoscitore dei risultati ultimi 
delle suddette discipline, perchè osservò diligente tutto ciò che 
dai cultori di esse si preparava e faceva sul serio, e con lo scorto 
ingegno tenne ben conto di questi studi, consultando, distin- 
guendo, esaminando con acume, con pacatezza, con imparzialità : 
e con questa accurata selezione, che pure contribuì alla critica 
sua, sì faceva una larga e minuta preparazione per procedere di 
poi, così bene informato e così agguerrito, alla diretta disamina 
comparata dell’ opera d’arte. Ma il fondo di psicologia e di 


(1) L'Opera di Francesco De Sanctis, Napoli «Vela latina editrice), p. 12, 
cap. V. — Mue maestri e due senole, Rivista «Apriutieom » (Luglio-azosto 1916). Te- 
ramo, pagine 133-144. 

Itassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. NI. 17 


9260 BONAVENTURA ZUMBINI 


estetica, a cui più largamente attinse per avviare e spingere in- 
nanzi il suo esame, dopo tantì elementi di coltura raccolti e bene 
sceverati, questo fondo, salvo la grande difterenza d’ ingegno e 
gli orientamenti diversissimi, ebbe comune col De Sanctis, 
anzi V' uccolse da lui, che non potè non esercitare un’ azione be- 
nefica su la sua mente: in ciò, per vero, gli fu discepolo, e sa- 
rebbe ingiusto non riconoscerlo. Ma negli effetti questo stesso 
fondo psicologico ed estetico che al De Sanctis era seryito come 
puntello o punto di movenza a quelle sue mirabili ma non sempre 
tondate divinazioni, questo fondo non gli permise, in verità, che 
studi relativamente modesti e meno geniali, o certo applicazioni e 
ricostruzioni che, comparate a quelle del maestro, sono assai in- 
feriori in estensione e in profondità. Bisogna però notare che egli, 
per la natura e le ragioni del suo metodo che doveva condurlo 
ad effetti minori ma, quello che più importa, più sicuri o meno 
incerti, sì propose giustamente un limite, e a partito preso non 
volle andare più in là: volle cioè che la osservazione fosse pari 
alla preparazione, volle che il sentimento estetico andasse di 
conserva col ragionamento, e volle soprattutto che con fonda- 
menti certi di materiali e di prove, di studi propri e di altrui, 
di riscontri e di rapporti estesi con larghezza anche sul terri- 
torio delle letterature straniere comparate con la nostra, la stessa 
disamina estetica, la stessa costruzione psicologica, così erratica 
e incerta 0 vaporosa in altri, fosse fatta con molte cautele e 
avesse un procedimento quasi sperimentale; onde pervenne, 
come accennammo, a risultati quasi definitivi e a fortunate esplo- 
razioni anche prima che il documento, ulteriormente prodotto, 
le confermasse : come gli avvenne in alcuni studi leopardiani 
prima che venisse in luce lo Zibaldone, ch’ egli esaminò di poi 
con tanta diligenza e con tanto vantaggio della critica. E di 
fatti — giova ripeterlo — i due volumi sul Leopardi sono quanto 
di più largo, di più certo, di più organico e compiuto si sia 
prodotto in Italia su P opera del grande Recanatese; volumi ai 
quali egli da tempo si era andato preparando con altri lavori 
assai notevoli e originali insieme. Non sappiamo perchè 1’ Autore 
non li abbia compresi nei due citati volumi leopardiani, nè ri- 
pubblicati altrove: sono nella edizione napolitana, omai rara, di 
Suggi critici (Dom. Morano ed., 1876). Sono tre saggi di critica 
Ssigace, agile, viva, i quali mostrano la gioventù degli anni an- 
che nello stile, che non ancora ha acquistato un che di rigido 
nella stessa naturale ed elegante spigliatezza. Il primo è su la 
Pulinodia e i Paralipomeniz e degli altri due, meno larghi ma 
forse più interessanti, uno è sul Leopardi presso i Tedeschi (di- 
mostrazione eloquente del come fosse allora male inteso e peg- 
gio tradotto il Leopardì in Germania), e Valtro intorno a un 
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volume di Bouchè Leclereq su la vita e le opere del Poeta : due 
saggi, questi ultimi, che sono la più bella primizia e già annun- 
ziano il critico maturo e il geniale interprete di letterature stra- 
niere: innanzi e dopo il 1876 essi non poterono non parere unu 
cosa affatto nuova, in tanto difetto allora, in Italia, di critica 
nostra su quanto si seriveVa e spropositava al di fuori sui grandi 
scrittori italiani. 

Tatti questi lavori, insieme con altri molti, sono saggi 
nuovi ed acuti di critica comparata su la letteratura nostra e 
in particolare su la straniera osservata nei contatti che ebbe 
con la italiana, e rivelano una larga dottrina e la rara facoltà 
di accordare, temperandoli insieme, i diversi elementi di forma- 
zione e di comparazione nell’ esame esegetico delle più grandi 
opere di poesia, e il fino accorgimento nell’ osservare materiali 
di studio, notizie, documenti, prove, che vide, sceverò, elesse 
con somma cura, attingendo copiosamente, ma non oltre quello 
che fosse bene accertato e più che necessario, dalle più svariate 
fonti della cultura nazionale e straniera, da quanto insomma 
con indizi e metodi anche avversi al suo, da anni molti si era 
venuto preparando in Italia e fuori. Così ebbe 1° occhio, acco- 
gliendo o rifiutando, non solo a quelli che rimasero fissi e im- 
mobili nella sola indagine storica, ma ancora agli altri che sul 
fondo storico elevarono forti ricostruzioni e sintesi poderose, nè 
dimenticò di guardar pure ai falsi esteti e agli avventati lan- 
ciatori di formole e di paradossi, di cui anche oggi non è pe- 
nuria in Italia. 


IV. 


Due giudizi controversi dello Zumbini intorno al ‘ Con- 
salvo ” di Giacomo Leopardi. 


In così diligente e alacre continuità di studi anche ponde- 
rosi, ritornando su giudizi espressi davanti, per quel senso di 
esattezza che in lui fu quasi meticolosa, per quell’ ingenito seru- 
polo della verità e della sincerità, egli corresse e modificò talvolta 
le sue stesse opinioni o qualche sentenza che aveva riconosciuta 
audace o troppo assoluta, e si ricredé su affermazioni che più 
non gli parvero giuste. Per esempio, nel citato sno studio sul. 
Leopardi presso i Tedeschi, aveva sentenziato che il Consalco 
è una delle cose più perfette della poesia italiana (1). 

Ora su questa sentenza, a cui tanti si erano appellati, il 
Carducci ne contrappose un’ altra del tutto opposta, ritenendo 
che per la povertà di vita fantastica, pel difetto di movimento, 


(1) Suggi critici. — Napoli, Morano, IST6: pag. 73, 
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per la gonfiezza neo-classica della verseggiatura, per la mancanza 
di fisonomia nella principale figura, il Consalvo è nell’ ordine della 
poesia leopardiana contradizione e disgregazione accidentale (1). 

Noi modestamente continuammo 1 analisi che il Carducci 
aveva come sbozzato nel suo studio su Jaufré Rudel, e allar- 
gammo le prove e i raffronti tra questa e altre poesie, seguendo 
sinceri il consiglio gel Maestro a cui non dispiaeque la nostra 
povera fatica, alla quale ci accingemmo per dileguare appunto 
il concetto che i più avevano in Italia intorno al Consaltro, con- 
cetto resosi molto più diffuso dopo l autorevole giudizio dello 
Zumbini (2), Il quale, ritornato sull’ argomento dopo circa tren- 
t' anni (lungo e laborioso periodo), dava un’ autorevole conferma 
alla ben fondata opinione del Carducci, allorchè, con quell’ in- 
genua franchezza ch’ era una delle sue doti migliori, non du- 
bit) confessare e dimostrare insieme come e perchè avesse di 
poi modificato quasi essenzialmente il suo parere intorno al va- 
lore estetico di quella poesia. E ciò fece in dieci buone pagine 
della maggiore sua opera sul Leopardi, dove affermava che, se 
la sua opinione rimase la stessa per ciò che riguarda gli elementi 
costitutivi del componimento e la loro derivazione dagli stessi con- 
cetti filosofici dell'autore, la modificò sui pregi estetici del poe- 
metto, nel quale mancano le migliori impressioni della ‘poesia, per- 
chè alla narrazione drammatica e all’ azione vera e propria che 
pertiene al suo maggiore effetto nei baci di Elvira e in quel punto 
finisce, il Poeta fa seguire il discorso messo in bocca di Con- 
salvo, un discorso quasi lungo quanto la metà di tutto il laroro, 
e che può considerarsi come una specie di commento alla storia 
già narrata: il che pare contrario alle cere ragioni dell’ arte, e 
agli esempi che di simili rappresentazioni abbiano dato quelli che 
meglio intesero il cuore umano. E nota pure che gia nei lamenti 
del giorane moribondo è qualche cosa di languido e stanco che sì 
fa avvertire in tutto il tenore del discorso e persino nella qualità 
del verso (3). 

Per quanto non raro il caso di scrittori e critici che si mo- 
strino controversi con se stessi e la controversia rivelino con 
mirabile sincerità (si noti fra i tanti il Cardueci che non una 
volta fece emenda di giudizi favorevoli ed avversi), questo dello 
Zumbini è uno dei casì più notevoli e caratteristici, sia per 1’ 0p- 
posizione profonda fra le due sentenze del medesimo autore, sia 


(1) Degli spiriti e delle forme della poesia di G. Leopurdî. — Bologna, Zani- 
chelli, IS9S, pag. 214, — Riportato nel vol. Saggi e Discorsi. — Bologna, Zani. 
chelli, ISUS |; pag, 200, 

(2) ZI « Consalto » di G. Leopardi - Studio critico. — Teramo, /tivista Adruz- 


sese, 1902. 


(3) Stedi sul Leopardi, Vol. IL — Firenze, Barbera, 1904; pag. 223.24, 
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per gli eltetti benefici che possano derivarne, sia per la retti. 
tudine che tanto onora Vl nomo e lo serittore; rettitudine di cui 
pur troppo non dànno esempio critici anche autorevoli, i quali 
con burbanza si tengono delle loro opinioni e spregiano per si- 
stema quelle degli altri. 


* 
* * 


Se non che il prof. Michele Scherillo, discepolo amoroso dello 
Zumbini a cuni dedicò il largo e nutrito commento dei canti leopar- 
diani nella bella edizione hoepliana del 1907, (1) non ricordò la nuo- 
va ed opposta sentenza del Maestro, pur tanto chiara e in vista nel 
secondo volume dei suoi studi leopardiani, perchè credette di po- 
terlo annoverare ancora, insieme col De Sanctis e il d’ Ovidio, fra 
i più convinti e caldi ammiratori di quella poesia anche pel ri- 
spetto estetico. Se mai se ne fosse ricordato, egli forse avrebbe al- 
meno temperato il sno troppo soggettivo e personale entusiasmo 
pel Consalvo, di cui non si peritò di esaltare anche la forma della 
verseggiatura e l’arte della rappresentazione! (2). Egli innanzi 
tutto si appella alla impressione estetica delle maggioranze. 

Con tutto il rispetto all’ egregio critico, a noi par di tro. 
vare, non nella parte storica che è ricca di notizie e di osser- 
vazioni, ma nella confutazione estetica, un ritorno a quell’ im- 
pressionismo di cui egli non dà esempio in altri suoi lavori, im- 
pressionismo che tanfo imperava una volta, e forse impera un 
po’ ancora, nelle nostre accademie. Le maggioranze non giudi- 
cano inappellabili specialmente in fatto di poesia, a quel modo 
che va distinta bene la impressione superficiale anche se accesa 
ed entusiastica, dal sentimento consapevole e profondo da cui 
possa essere animato un uomo dotato di una vera sensibilità 
artistica, cioè un uomo o uno studioso emunetae naris, come di- 
ceva Orazio. Se dipendesse dalle maggioranze il senso estetico 
e con esso il giudizio di un’ opera d’ arte, o a che starebbero a 
fare i critici? a che servirebbero, per es., il Carducci, il De San- 
ctis, lo Zumbini? Non pare allo Scherillo che si possa ritornare 
su quel suo giudizio ? Giudizio, veramente, no: il Carduccì che 
fu sereno quando non ebbe a dimostrare sdegni e rinfacci contro 
uomini e contro cose e fu sincerissimo sempre, il Carducci, in 
una polemica sna appunto con lo Zumbini a proposito del Man- 
zoni, ebbe a dire: « la critica, notino bene i suoi credeuti, non 
giudica definitivamente mai » (53). E che ciò sia vero, lo mostra 


(1) Z Canti di Giacomo Leopardi, illustrati per le persone colte e per le Scuole 
e con la vita del Poeta narrata di su epistolario. — Milano, Ulrico Hoepli, 1907, 

(2) Op. cit. pag, 369-396, 

(3) Confessicni e battaglie, Nerie II, — Bologna, Zanichelli, 1902; pig. 256.7, 
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il caso ricordato dallo Zumbini medesimo, il quale, appunto a 
proposito delle opinioni mutevoli in fatto di critica, con la me- 
desima franchezza ebbe a serivere queste altre parole nella pre. 
prefazione al suo dotto volume su le letterature straniere: « Ri- 
» conosco in questi seritti le molte difterenze che procedono dalla 
» diversa maniera onde talvolta gli stessi principii turono in vari 
» tempi applicati, nè del resto mi sarebbe stato agevole ridurre a 
» perfetta unità coteste applicazioni e interpretazioni così discor- 
» danti fra loro. Chi mai, dopo venti anni, 0 più, da che abbia 
» cominciato a scrivere, potrebbe vantarsi di non aver mai mu- 
» tato nè i suoi criteri nè la maniera di recarli ad atto ? E sa- 
» rebbe poi bello un tal vanto? » (1). | 

Ora ci saprebbe dire il prof. Scherillo perchè mai, mentre 
la impressione della maggioranza è rimasta la stessa, non sia 
rimasta tale, dopo trenta anni di studio e di lavoro critico, la 
vecchia opinione dello Zumbini ? 


V. 


Studio dei grandi contrasti nelle anime poetiche. — Sua 
ammirazione pel Manzoni. — Polemica manzoniana. 


Passando ora a notare quello che è il particolare carattere 
della critica dello Zumbini nello studio ch’ei fa del mondo in- 
teriore nelle rappresentazioni poetiche, a noi pare che egli cer- 
chi in esse un alto contenuto etico, e segnatamente quello il 
quale è animato dai grandi contrasti delle passioni umane, an- 
che dove la religione e la fede non rviescono, non che a spe- 
gnerle, ma nemmeno a temperarle. I nell’ analisi, spesso larga 
e minuta, di questi contrasti dell’ anima poetica, nello studio 
della rappres:ntazione più vitalmente umana, anche se paurosa 
o scabra,. di alcune fra le opere più insigni della nostra lette- 
‘atura e delle straniere, nelle quali, secondo il suo principio, 
potè molto la natura poetica del contenuto, egli rivelò qualità 
mirabili di osservatore, di critico, di psicologo : in questa parte 
egli fu spesso originale e importò non poco di nuovo nella eri- 
tica nostra. Nel suo saggio così compiuto sul Milton, saggio che 
però allo stesso autore negli anni tardi sembro in aleune parti 
giovanilmente audace, chi non ricorda. cono quale e quanto 
acume, e con quanta vivezza che non ebbe sempre uguale, egli 
rilevò criticamente la figura di Satana, considerandola come un 
portento di bellezza rappresentativa e come V unico drammatico 
episodio e la parte più vitale del grande poema puritano ? 


(I) Studi sulle letterature straniere, — Firenze, Le Monnier, 1907; pagg. VI-VII. 
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Lo Zumbini ebbe una vera predilezione per quelle opere o 
. parti di opere nelle quali tra le stesse ombre del peccato si le- 
vano figure o si svolgono azioni che meglio rivelano il dissidio 
interno e gli amori e i dolori e le tempeste dell’ anima. 

Forse per questo egli gusto meno il Manzoni, che pure am- 
mirò profondo analizzatore di caratteri e dipintore sovrano di 
scene domestiche e naturali, là dove il sommo lombardo si la- 
sciò guidare dalla coscienza cristiana più che dalla coscienza 
estetica, sottoponendo a quella il magistero Well’ arte, che per 
questo gl’ impedì di rappresentare interamente la passione umana 
la quale, come dice lo Zumbini, è esclusa del tutto o coperta di 
veli, a quel modo che lamore nei due promessi sposi non è molto 
dissimile dall’ affetto paterno (1). Ma nonostante quest’ assenza di 
passione che fu invero il carattere particolare del grande lom- 
bardo, nel quale erano in perfetta armonia così lo spirito del 
tempo come la fede da lui professata con alti sensi umani, lo 
Zumbini mostrò di sentire e intendere adeguatamente quello che 
fu il meglio e il più perfetto della prosa e della poesia manzo-- 
niana; e lo mostrò in pochi ma notevoli scritti dei quali da- 
remmo il primissimo luogo a quello in cui sostenne con entusia- 
smo e non senza vivacità di stile la eccellenza artistica e la po- 
polarità dei Promessi Sposi. 

* 
* * 

Si era accesa tanti anni fa, nel 1885, una fiera polemica 
non tanto sul valore estetico quanto sulla importanza didattie: 
dei Promessi Sposi nelle scuole, dove il Carducci, non a torto, 
lo voleva introdotto quale testo da leggere e gustare nella sola 
terza classe del Liceo, come 1 unico Inogo degno per intenderlo 
e sentirlo veramente. A quella polemica, di cai fu anima il Car- 
ducci al quale per vero si erano mosse delle accuse non tutte 
giuste e non senza esagerazioni o paradossi, parteciparono pro- 
tessori egregi e letterati insigni, come il Patuzzi, il Borgognoni, 
il d’ Ovidio e, caso raro, anche il nostro Zumbini. Il quale in 
un lungo e luminoso articolo pubblicato nella Domenica del Fra 
cassa del 1.° marzo ISS5 sotto il titolo « I Promessi Sposi e la 
Critica », volle confutare alcune opinioni di Giosuè Carducci, il 
quale, nello stesso giornale, rispose allo Zumbini per attenuare i 
giudizi di lui e di tanti altri circa gli eftetti estetici e la van- 
tata popolarità dei Promessi Sposi nella nostra e nelle nazioni 
straniere. i 

Questo scritto dello Zumbini non appare ripubblicato in- 
sieme con altri da lui raccolti in volume, ed è V' unico, io eredo, 


(1) Op. cit.; pag. DS, 


lo 
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o almeno dei pochissimi suoi articoli polemici, nel quale è in- 
nanzi tutto lodevole il garbo, la gentilezza e la nobiltà onde 
trattava la critica e i critici anche quando dissentiva da loro : 

esempio notevolissimo, anche questo, di quell’’urbanità e di de- 
coro di cnì tanti altri apparivano incuriosi e dimentichevoli an- 
che verso i grandi scrittori quando recavano un giudizio nega- 
tivo sulle opere loro. Dato il pessimo andazzo, che pur troppo 
dura, del demolire ed offendere in un tempo in cui tutti si cre- 
dono giudici e ma@stri, lo Zumbini, così timoroso e schivo delle 
bizze letterarie, si tenne quasi sempre lungi dal polemizzare, pago 
della quiete dei suoi studi che gli facevano evitare ogni pugi- 
lato specialmente giornalistico. Ma in quella occasione non volle 
e non seppe tacere, e fece bene; chè altrimenti non ci avrebbe 
dato una di quelle prose, nelle quali si sente come e quanto sa- 
rebbe riuscito, se lo avesse voluto, almeno più spesso, anche un 
artista della critica, come ‘non una volta gli avvenne. E per 
questo abbiamo voluto citare questo scritto, che pochi, forse, 
ricordano ancora. 


Vik; 


La prosa dello Zumbini e giudizio che ne dette il De San- 
ctis. — Probabili influenze su di esso degli studi fatti 
dall'autore sul Manzoni e sul Leopardi. 


Abbiamo voluto richiamare P attenzione su la detta pole. 
mica anche per dileguare il concetto di alcuni, i quali credono 
ancora che il Manzoni non fosse il forte dello Zumbini, o che 
almeno non fosse degli scrittori che a lui erano più cari. A noì 
anzi è parso che egli non pure fosse addentro nei segreti del- 
l’arte manzoniana, ma che anche ne derivasse naturalmente, per 
affine placidezza di carattere, qualehe lontano lineamento o at- 
teggiamento di stile che ebbe così chiaro ed uguale anche dove 
appare monotono, stile che non ebbero e non hanno pari al suo 
molti dei contemporanei anche fra i più celebri. Del suo stile 
ebbe ad ammirarsi, il che è tutto dire, nientemeno che il De 
Sanctis, il quale, nel citato studio del primo fortunato lavoro 
del giovane critico calabrese, scrisse in proposito: « E e’ è 
» un’ altra cosa che in questo scritto mi ha fatto impressione : ed 
» è lo stile. La nuova generazione, salvo pochissimi, è più o meno 
» nello stile arcadica, rettorica e talora nebbiosa, come gente vis- 
» suta fuori della pratica delle cose, e nutrita in mezzo alle astra- 
» zioni e a vaghe aspirazioni... Nello Zumbini lo stile è quieto, 
» uguale come acqua che vada per la china senza intoppo e senza 
» rumore, e niente vi trovi soverchio e artificiato » (1). 


(D Nuovi saggi critici. — Napoli, Morano, 1911; pagg. 229.50, 
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* 
* 


Qualcosa forse più direttamente e più naturalmente gli pro- 
venne dalla prosa e dalla poesia del Leopardi che fu ? autore 
in cui più a lungo e più addentro egli studio, IP autore che me- 
glio e più simpaticamente rispondeva ad alcune qualità dell’ animo 
e del carattere suo. Dai contatti assidui con PP opera del grande 
recanatese potè venirgli quello che ha di seolorato e dimesso e 
quasi d’ insensibile nella sua quasi scheletrica semplicità, la 
sua prosa critica, nella quale si propose e volle, forse con deli- 
berato proposito, schivare ogni ettetto esteriore di tecnica ced 
ogni segno che avesse pur 1 ombra dell’ artificio o facesse av- 
vertire il maneggio della pialla retorica : e ciò anche perchè sde- 
gnò pensatamente ogni forma di lirismo nella critica che volle 
rigida esposizione della sua indagine e della sua osservazione, 
materia di ragionamento più che di sentimento, elemento di scienza 
più che di arte, ordito di puro pensiero più che d’ immaginazione 
e di poesia. Tutt' altra cosa dalla critica del Carducci e dello 
stesso De Sanctis il quale, sebbene non sempre puro e casti- 
gato nella lingua e nella espressione, fu artista e critico insie- 
me, fu vivo, colorito e immaginoso sempre. 


* 
* * 


Ma quello che nella prosa dello Zumbini può parere un 
po’ scolorato e dimesso, un po’ anemico e incolore, e quello che 
le dà, anche dov’ essa è più bella, come un senso di marmorea 
rigidezza, è la quiete forse eccessiva dell’ intelletto a cui risponde 
la quiete, spesso cercata, dell'espressione, la quale dà un che d’ im- 
personale e quasi d’ impassibile alla tempra di quello stile, che ha 
un- carattere, un colore, un tono suo proprio, il carattere, il tono, 
il colore del ragionamento e delta dimostrazione. Se non che nel 
Leopardi questo tono e questo particolare colore che rendono 
quasi immateriale la forma della sui prosa e della sua poesia, 
erano naturalissimi, perchè specchio del suo dolore analizzato e 
sottilizzato con straziante freddezza, e reso nelle sottili volute 
del periodo con un riflesso dei classici greci di cui era plasmato 
Il suo ingegno: nello Zumbini invece questo colore 0 tono è più 
assimilato che spontaneo, tanto che, quando lo prende il natu- 
rale suo, egli dà un altro movimento alla sua prosa critica, la 
quale allora si eleva ed acquista di un tratto quella luce e quel 
fervore che di solito essa non ha. A ciò potè contribuire non 
poco l’ opera del Leopardi, perchè con lo studio indetesso di essa, 
l’ animo, Vl ingegno e l’ intelletto dello Zumbini si andavano via 
via acclimatando e quasi imparentando con quelo stile, il quale 
non è, come scrisse il De Sanctis, uno scheletro, ma il corpo 
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vivo di una grande anima in pena e di una grande coscienza, 
nella stessa pallida trasparenza di quella che il Carducci disse 
una forma senza forma, quasi alveo di torrente chiuso e sotterra- 
neo, in cut travolgere e disperdere il dolore terminante nel nulla (1). 
Con tutto questo la prosa dello Zumbini, anche quando non 
appare luminosa e viva come in alcuni seritti e in più tratti di 
tatte in generale le sue opere critiche, mostra sempre qualità 
non comuni di uguaglianza, di chiarezza, di purgatezza, di so- 
brietà e, non raramente, anche di eleganza; ond’essa non ha 
nulla a che fare con le sciatterie contemporanee e specialmente 
con lo scrivere trasandato e pedestre di molti nostri letterati e 
scienziati, i quali, come noto giustamente il Barzellotti, filosofo 
geniale come forbito prosatore, pare che per accidia e ostentato 
spregio della forma si compiacciano della stessa loro barbarie 
ed oscurità (2). 


VII. 


Importanza della sua critica comparata. — Opera ine- 


dita : ‘ Il Boccaccio ”. 


De’ grandi pregi della sua critica comparata e della sua pro- 
fonda conoscenza delle letterature straniere, abbiamo detto in- 
nanzi qualche cosa, e per mancanza di spazio non potremmo 
dirne altro: ad ogni modo gli studiosi serii e spregiudicati cono- 
scono a prova le grandi benemerenze dello Zumbini in quest’ altra 
parte, così importante e così nuova, dell’ opera sua. 

Solo ci permettiamo aggiungere un’ osservazione a chi di 
recente, a proposito di critica comparata e di ricerea di fonti, 
cito accanto a quello dello Zumbini il nome di Pio Rajna, pur 
tanto benemerito degli studi italiani pei due suoi meravigliosi 
volumi su le Origini della epopeu francese è Le fonti dell’ Or- 
lundo Furioso. Mi questi due volumi sono due monumenti di 
erudizione più che di ricostruzione comparativa: invece i più 
dei lavori dello Zumbini, sebbene in proporzioni relativamente 
modeste, sono fini e accurate analisi dei luoghi in cui appare la 
imitazione o assimilazione di quanto più intimamente si attiene 
alla concezione fantastica ed alla rappresentazione poetica. Nè 
valgono confronti con critici minori, i quali sono discesi alla 
minuta ricerca d'inezie nel puro tecnicismo delle imitazioni, 
scambiando spesso per plagi assimilazioni originali e potenti 0 
spontanee e inconsapevoli derivazioni, e talvolta, anzi spesso, 


(1) Poesia e storia. — Bologna, Zanichelli, 1904: pag. 141. 
(2) Dal Iinaseimento al Risorgimento. — Palermo, Sandron i 2,3 ed., pag. 161» 
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prendendo abbagli più che madornali (1). Niente di tutto questo 
nello Zumbini che non sfiorò, ma penetrò da maestro non tanto 
le forme quanto gli animi e gli spiriti della poesia, le sue ra- 
‘gioni, ì suoi contatti, i suoi rapporti anche fra letterature di- 
verse, scoprendo le parentele dei più grandi poeti delle nazioni 
‘più culte di Europa (Buuyan, Milton, Klopstoch, Lessing, Goe- 
the, Hugo, Shakespeare, Monti, Leopardi), ed anche le non ori- 
ginali imitazioni che ne provennero, come, ad esempio, nel Monti, 
del quale studiò e rivelò, come nessuno aveva fatto innanzi a 
lui, non pure l'eccellenza artistica e 1 industrioso e finissimo 
lavoro del verso, ma sopratutto le continue e di rado potenti 
assimilazioni nel concepimento poctico, giungendo a risultati che 
forse ancora si possono dire definitivi. Tutto questo non aveva 
fatto nemmeno il De Sanctis, che certo ebbe occhiate profonde, 
e intuizioni vaste, e ricostruzioni poderose, sebbene entro limi- 
tati confini di ricerche, di notizie, di prove; o lo fece soltanto 
di rado e per incidenza, con uno di quei lampi divinatorii che 
talvolta precorsero la stessa indagine e il documento, ma certo 
senza il metodo comparato dello Zumbini, così organico, tempe- 
‘ato, uguale, e neanche co’ risultati di lui, sicuri e precisi anche 
se modesti. In questo campo — è inutile dissimularlo — lo Zum- 
binì fu lui, tutto lui; e senza dnbbio, cheechè ne paia ad alcuni 
che lavorano sui vestigi degli altri, egli segnò nella critica 
psicologica comparata un'impronta sua: il che oggi, in tanta 
gara di servilismo accademico, pon è poco. 
sa 
* %* 

Ma a darla vera misura dell'ingegno e degli studi del critico 
calabrese, occorrerebbe conoscere VP opera sna maggiore, quella sul 
Boccaccio, ch’ egli lascia, prezioso e ancora inedito retaggio, al po- 
steri. Incominciata da lunghissimo tempo, essa era ancora la più 
ricercata occupazione degli ultimi suoi anni e il più-carvo amore 

(1) Non si appone punto al vero il prof. Francesco Lopurco, il quale, in un 
suo articolo intitolato £'Opera crilica di B. Zumbini Nuoer Antologia, 10 gingno 
1916), dopo aver detto alla Testa che lo Zumbini cerco senza utili ettetti un aecomo- 
dumento tra la critica del Gioberti e quella del De Sanetis, non sì perità affermare 
aucora che egli enne non fu un cero critico estelico così non fu un gennino cultore 
della critica storica ! Ma molto più grave è Tacensa che il prof. Loparco fa allo 
Zambini quando egli dichiara che 1 insigne antore degli Studi /eopardiani che 
pure gli fu maestro, lascio nei suoi discepoli la perniciosa predilezione delle fonti 
alle quali esclusivamente egli attese con risultati mal certi e non sempre sicuri. 

In più luoghi di questo e di un altro nostro studio pubblicato nei fascicoli 
del 10 marzo e 1° aprile di questa medesima /'assegne ( La vera critica delle fonti 
a proposito di pretese imitazioni cardueciane) abbiamo dimostrato con molte prove 
come e quanto ciò non sia vero e quanto profondamente diversa sia l'opera com- 
parata dello Zumbini dalla pedantesca ermeneutica dei microloghi e dei critici 
SJontanieri. 
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della sua operosa vecchiaia. Egli sperava di darla compiuta 
prima che lo raggiungesse la morte, e mancava poco perchè la 
desse finalmente alla luce, Quest’ opera di cui certo faranno parte 
i noti studi sul Zi/ocopo, sul Ninfale flesolano e su alcune no- 
velle del Boccaccio (1), (era stata da lui iniziata ben 37 anni 
fa, cioè nel 1879, con le sue applaudite lezioni nell’ Ateneo 
napolitano; e già un suo caro alunno, Canillo Antona Tra- 
versi, tanto benemerito degli studi italiani ma pur tanto imme- 
ritatamente sfortunato, preannunziando fin dal ISS0 come pros- 
sima la stampa di questo magistrale lavoro, raccolse con amore 
di discepolo una piccola parte di quelle lezioni nei due grossi 
volumi da lui pubblicati nel ISSI e 1Ss2 (2) e che contengono 
la traduzione de La vita e le opere del Boccaccio di Marco Lan- 
dau e una messe sterminata di notizie, di appunti, di citazioni, 
e di osservazioni proprie e di altri. Questi due volumi che in 
un uggioso momento di polemica letteraria nel Fanfulla della 
Domenica Enrico Nencioni mostrò di spregiare non dando ad 
essi che il valore di soporifero nel'e caldure estive, questi due 
volumi ora ingiustamente obliati, se anche sono, come fu detto, 
uno zibaldone, sono pure una fonte a cui tutt’ ora si potrebbe at- 
tingere con molto profitto. Questo, in proposito, sentivo da tempo 
il desiderio di dire schietto e sincero, anche per confortare la 
fama d’un uomo che, per colpa di quelli che malignamente abu- 
sarono dei suo nobile cuore e della sua candida fede, ora vive 
esule in Francia, ma che nella sua Italia dovrebb’ essere ricor- 
dato pei tesori di notizie da lui raccolti in servizio della nostra 
storia letteraria e specialmente della vita del Foscolo e del Leo- 
pardi. (3) Ma, ahimè, troppo si dimentica in Italia! 


* 
* * 


Quello che forse manca all’ opera critica dello Zuinbini, è lo 
studio, almeno più largo e minuto, degli elementi esteriori del 
lavoro artistico, cioè delle forme varie e diverse per cui passa 


(1) Di alenne novelle del Boccaccio e dei suoi criteri d' arte. Lettura fatta nel- 
Vadunanza pubblica del dì 27 gennaio 1905 presso la R. Accademia della Crusca 
in Firenze. — Firenze, tipografia Galileiana, 1905. 

(2) Gioranni Boecuccio - sua vita e sue opere - del dottor Marco Lanpat, Tra- 
duzione di C. A. Trraversi approvata e ampliata dall'autore, aggiuutovi prefa- 
ziene e osservazioni critiche del traduttore, 1 intera biografia delle opere e delle 
lettere del Boccaccio, non che altri documenti e la intiera esposizione dei più re- 
centi lavori boccacceschi. — Napoli, Stamperie del Vaglio, 18S1-N2. 

(3) Giova qui annunziare che il Traversi darà fra non molto la vita definitiva 
del Foscolo. ch'egli da tempo sta preparando su autografi e documenti importan- 
tissimi e su materiali molteplici da lui già in parte dati sparsamente alla Ince da 
lunghissimi anni, 
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lo spirito della concezione, alla quale soltanto pare che egli ri- 
volgesse le cure maggiori, poco o punto preoccupandosi del fe- 
sto (1). Per questa parte a cui badò spesso il De Sanctis che 
non potè dimenticare del tutto di essere stato discepolo del 
Puoti e in cui il Carducci fu veramente maestro, egli si rimise 
talvolta a quello che ne avevano scritto gli altri. E in vero nel 
suo studio sul Ninfule fiesolano, quando gli si porse 1’ occasione 
di parlare della metrica struttura dell’ ottava di cui pure l’ autore 
del Decameron era stato finissimo artefice se non inventore, si 
rimise a punto al Carducci, scrivendo: « Toccherei in ultimo 
anche della mirabil fattura dell’ ottava, se non mi ricordassi in 
tempo che di questo gran vanto del Boccaccio ha già discorso 
chi poteva farlo meglio di me (2). Esempio anche questo di quella 
modestia che nello Zumbini fu pari all’ altezza dell’ ingegno. 


VIII. 


Carattere intimo della sua critica e limiti entro cui fu man- 
tenuta deliberatamente dall’ Autore. 


Il punto in cui si accentra, dirò così, la sua esplorazione 
psicologica, è molto da vicino l’ anima del poeta (poetiche sono 
quasi tutte le opere da lui esaminate), come riflesso dei suoi 
studi, delle sue passioni, dei suoi contrasti, delle sue credenze, 
Cioè di quel contenuto che predispone e fa presentire 1’ opera : 
di guisa che la concezione non è guardata se non in rapporto 
immediato col contorno ideale, civile, politico, domestico, reli- 
gioso, in cui veramente vive il poeta, contorno entro cui si svi- 
luppa come da naturali propaggini l opera della creazione: la 
quale, quando è veramente organica e nella sua perfetta unità, 
non può essere materiata che di quei soli elementi, di quei soli 
principii, di quei soli antecedenti. Tutto il resto, cioè 1 più 
ampio contorno storico in cui pur vive il poeta ma che non è 
prossimo a lui, non lo interessa. Ciò posto, meno i più stretti 
contatti che l anima del poeta ha con altre anime anche di 
tempi e nazioni diverse, il critico non cerca come e quanto lo 
scrittore rifletta, nelle sue più larghe volute, tutto un clima di 
aste, di vita, di pensiero, e ‘se anche di lontano e da spiriti mi- 
nori possa giungere qualche eco a lui, e se ideazioni e passioni 


(1) Fu anche notato dal chiaro prof. Manfredi Porena, uno dei più cari e de. 
gni discepoli dello Zumbini, nel suo compitissimo articolo pubblicato in morte del 
Maestro nel Fanfulla della Domenica del 2 aprile 1916, articolo dei migliori che 
io mi abbia letti nella funebre circostanza, e veramerte notevole per acutezza di 
pensiero, sincerità di ricordi e grata e nobile delicatezza di sentimenti. 

(2) .Vinfale fiesolano, — Firenze, Sansoni, 1896; pag. 37. 


278 BONAVENTURA ZUMBINI 


affini di tanti altri serittori spieghino meglio Popera sua: le 
coìparazioni cl’ ei fa, sono solo nel grande e non nel minuto 
e sottile del lavoro artistico, perche si preoccupa solo del mondo, 
o meglio della sfera anche piccola, in cui il suo autore si muove. 
Così egli non osserva se non per lontane e incidentali rassomi- 
glianze il particolare nel generale e il generale nel particolare 
dell’ anima poetica, cioè di quanto questa sia lo specchio di tutto 
un ambiente e di quanto tutto un ambiente sia anche di lontano 
1) specchio di quella: non studia cioè né indaga quali e quanti 
aspetti del clima storico e dello spirito collettivo dell’ età siano 
riflessi dall’ arte del poeta, e in quale e quanta parte il carat- 
tere generale del tempo sia ritratto dal carattere e dall’ opera 
di lui. E siccome il critico, come abbiamo avvertito, fece og- 
getto di particolare esame le opere di quei poeti che meglio rap- 
presentarono i forti e nobili contrasti che agitarono le anime 
loro, così a somiglianza del clinico che per studiar bene la ma- 
lattia la mette in relazione con le prossime cause ereditarie, con la 
natnra e l’ indole e con la vita dell’infermo, egli osserva, nelle sue 
cause prossime e nelle sue più vicine e più individuali rela- 
zioni, come e quanto la malattia sublime delle grandi anime si 
converse in passione e in fantasma di poesia. Insomma il maero- 
cosmo 0 microcosmo dell’ arte egli lo considera limitato e ri. 
stretto nell’ orbita, anche angusta, del carattere, dell’ anima e 
della vita del poeta, e di rado lo estende in più ampi gironi, 
entro il circolo vasto di tutto un ambiente e nell’ ambito di tante 
altre opere ed anche delle minori. Spazio, se vogliasi, piuttosto 
ristretto per una critica compiuta, ma pur tale da permettere una 
visione modesta ma più chiara e una determinazione più retta e 
sicura dei capitali elementi e valori informativi di un’ opera 
d’arte. Anche in tali confini il critico calabrese, il quale fu tut- 
t' altro che un accademico, come per dileggio dicono sottovoce 
alcuni angusti intelletti troppo asserviti alla loro scuola, fece 
fare in Italia alla critica psicologica dei passi che dopo il De 
Sanctis non aveva fatti più mai. 


* 
* * 


Tale il retaggio che egli Tascia non pure all’ Italia ma an- 
che alle altre nazioni di Europa, le quali visito come un cro- 
ciato della religione artistica e nobilmente illustro eon gli seritti, 
ehe sono 1 espressione fedele di una pura e serena coscienza; 
seritti che da tempo avevano avuto un’ eco in quelle medesime 
nazioni e specialmente in Inghilterra, di dove Gladstone aveva 
mandato al giovane autore dei saggi sul Bunyan e sul Milton 
parole di calda ammirazione, le quali parevano come l'eco di gra- 
titudine partita dal cuore di quel gran popolo a cui si lega non 
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piccola parte del nostro Risorgimento nazionale. Ed egli, qual- 
che tempo fa, negli anni tardi, ritornò col pensiero e gli studi 
al vecchio e glorioso amico d’ Italia, al dotto interprete di Ome- 
ro (1), ritornò con un’opera ch'è appunto intitolata G/adstone 
nelle sue relazioni con l Italia, opera che onora a un tempo lo 
scrittore e il patriota e che tutti gli Italiani dovrebbero leggere. 


IX. 


Armonia della vita e dell'intelletto. — ll romitaggio di 
Portici. — Epilogo. 


Abbiamo detto fin da principio come tutta quasi la vita 
dello Zumbini si svolse tranquilla nell’ operoso raccoglimento 
della solitudine domestica e in una perfetta concordia tra il 
cuore e l’ intelletto, a cui rispondevano le armoniche impressioni 
della natura e dell’ arte, della patria e della sua storla. Fu pro- 
prio così. Ora quel vivo desiderio di quiete, quell’ amore di so- 
litudine, quel ricercato oblio di sè e del mondo, di cui non curò, 
anche se offertigli, nè gli allettamenti, né gli agi, nè gli onori, 
lo mossero a cercare conforto nei soli studi, lieto e quasi orgo- 
glioso di quella vita, tutta di pensiero e di meditazione, la quale 
parve ad alcuni che non ascondesse abbastanza un certo senso 
egoistico e ingeneroso verso gli uomini della società della quale, 
in vero, fu assai poco partecipe. Egli per questo si raccolse nel 
bel romitaggio della sua villetta in Portici, in un angolo assai 
remoto della poetica cittadina, in una piccola e monotona via 
che, contro il desiderio e non senza il rammarico di Iui, quel 
Comune ‘volle intitolata dal nome già glorioso del tanto amato 
ospite e onorario cittadino. Lì visse quasi tutta la vita, cioè 
la parte migliore e più langa di essa, senz’ altra compagnia che 
dei libri prediletti e di pochi amici e discepoli devoti; perchè, 
mortagli la madre adorata, a cui aveva dedicato con tenerezza 
di figlio una delle sue più pregiate opere, cioè gli Studi di let- 
terature straniere, non ebbe in casa parenti, e, celibe com’ era, 
nemmeno figliuoli. Non gli mancò l’agiatezza sebbene modesta, 
ma di essa poco usò : le sue sostanze lasciò ad un fratello che 
con altri congiunti dimora a Cosenza, e più legati lascio pure a 
pii istituti e alle scuole della città che lo aveva ospitato come 
vero tigliuolo e che morto lo onorò di degno e universale 
compianto. La sua preziosa biblioteca leopardi:na aveva già do- 
nato alla Nazionale di Napoli, e il resto dei suoi tanto cari e 


(DÈ quasi inutile ricordare che W. H. Gladstone scrisse gli Slrdiis «n Homer 
and the homerie age. — Oxford, 1858 (trad. in tedesco. Jena, 1877).. 


250) BONAVENTURA ZUMBINI 


vegliati volumi donòal comune di Cosenza, che fu la sua seconda 
patria, la patria della sua prima educazione e dei primi uffici 
che vi esercitò. 


* 
*x * 


Ma questa solitudine ebbe pure le sue angustie, perchè 
come egli si tenne lontano dal mondo, così il mondo parve che 
non si accorgesse di lui. Ecco perchè morì quasi inosservato : 
pochi o nessuno (pare incredibile!) seppero a Napoli della sua 
morte innanzi al cenno che dettero i giornali della commemo- 
razione che ne aveva già fatta il Parlamento italiano : ecco per- 
chè, pur tanto benemerito degli studi, pur senatore del Regno, 
egli trapassò in quell’ ombra di silenzio e di mistero ond’ era tra- 
scorsa, modesta ma non sconsolata, la sua nobile vita. Anche nel 
testamento rivelò il suo carattere, perchè in esso lasciò seritto 
di non volere nè pompa, nè fiori, nè discorsi, e di voler passare 
dalla vita alla morte allo stesso modo col quale egli era vissuto. 
Nemmeno la stampa periodica, nemmeno le riviste che fan tanto 
rumore intorno al nome degli scrittori scomparsi specie se essi 
appartengono a certe scuole o a certi crocchi, hanno parlato, dopo 
la sua morte, degnamente di lui: anche per questo noi, modesti, 
intendiamo con questo seritto riparare in qualche modo, sebbene 
un po’ tardi, alla .immeritata dimenticanza. 


* 
* * 


E pure pochi furono come lui degni di amoroso e grato ri- 
cordo, perchè quell’ amor di solitudine fu quanto mai operoso. 

Animo dolce e mite, indole mesta e raccolta, spirito tran- 
quillo, armonico, uguale, fu alieno dagli accesi contrasti della 
Vita, e perciò visse in mezzo al silenzio della campagna e ri- 
cercò nel solo mondo dell’ idea la patria, la società, il mondo : 
inchinevole al pittoresco e alle seene malinconiche della na. 
tura e dell’ arte, amò e studiò particolarmente la grande poesia 
elegiaca e ritrasse. talvolta, anehe fuori della critica 0 come 
“intermezzo di essa, alcuni degli aspetti più incantevoli della 
terra, ricchi di vita ideale e di storia (ricordiamo il castello 
d’ Ischia, Valchiusa e il Monte Ventoso da lui simpaticamente 
deseritti), e rappresentò delicatamente anche aspetti di anime, 
di passioni, di contrasti interni, che parevano rispondere alle 
attini disposizioni del suo spirito, a cui la stessa vita riflessa 
dall'arte pareva tanto più Pella quanto più avesse una nota di 
pianto. Ma quello che talvolta dava ali alla sua immaginazione 
e calore al suo sentimento, gli era ispirato dalla stessa poesia 
che con tanta finezza illustrava, più che dagli impulsi e dai 
Imoti che gli venissero da fatti e circostanze della vita sua o di 
quella che lo circondava ; sebbene, com è fu di recente avre 
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tito (1), nella conversazione con amici e discepoli V animo suo 
si accendesse più di frequente al vivo ricordo di cose o impres- 
sioni ricevate specialmente nei viaggi che durante gli ozi estivi 
faceva in Italia e più spesso all’ estero. Tre sono i luoghi sacri 
che più gli erano a cuore: Recanati, il dorgo selraggio del suo 
Leopardi; Valehiusa e il Ventoux dove aveva tanto sospirato 
e dolorato il Petrarca, e la casa campestre di Weimar piena 
ancora del genio di Wolfango Goethe : tre luoghi che per lui 
erano come tre santuari dell’arte e della bellezza, e dove si ac. 
coglieva la religione ideale dei tre poeti tanto a lui cari: e lì, 
adempiuto il voto dell’ ingegno e del cuore, dava compimento 
ai suoi studi, che così acquistavano anche dall’ aspetto vivo delle 
cose un palpito nuovo e più sincero di verità e d' idealità. Ma 
di tutto questo egli, più che altro, si faceva una visione © 
quasi una religione tutta interiore e assai poco espansiva negli 
scritti, quasi temesse di turbarla con i moti esteriori del senti- 
mento e con le luci della immaginazione riverberate dai colori 
della parola. 

Fu anche detto che questo ritegno o riserbo col quale tanto 
spesso egli celava serivendo la viva espansione del cuore, fosse 
non raro in alcune delicate anime meridionali, così accese al di 
dentro ma pur tanto schive e ineuriose alle volte, per un senso 
di signorile e riguardosa modestia, di mostrarsi al di fuori, spe- 
cialmente nelle occasioni nelle quali sembra ad esse di non poter 
faggire il pericolo di sfolgorare a vuoto la naturale ma ecces- 
siva accensione dell’ io: cosa che pur troppo non avveniva al 
Carducci, a cui talvolta nocque 1 impeto un po’ selvatico della 
Sua prepotente personalità. 

Per tutto questo egli cercò, dilesse e illustro la natura, 
l’arte, la storia: per tutto questo, di uno stretto contorno di 
mura e di una breve aiuola di giardino si fece un mondo. E da 
quel romitaggio che si apriva al sole e all’ amore e dove entrava 
il sorriso del cielo e del mare partenopeo, da quel piccolo deli. 
zioso nido egli poteva guardare e riguardare, con occhio calmo 
ma sotfuso di dolce tristezza, P immenso anfiteatro della natura 
per goderne in tutte le ore del giorno gli spettacoli svariati e 
diversi; e di È anche poteva fissare a lungo lo senardo sul Vesuvio 
fumante, e forse distinvuere la pendice dove aveva passato gli 
ultimi anni e composto V ultimo canto Y immortale autore della 
Ginestra, il quale, in un’ altra pendice di questa terra benedetta 
aveva chiuso gli occhi lacrimosi di strazio e profondi di pensiero ; 
il poeta tanto caro al enore dell’esule che qui venne a cercare 
rifugio di pace e di contemplazione, lungi dalla grande e rumorosa 
Napoli che solo per qualeho ora del giorno rivedeva quando reca- 


(1) Funfutta della Domenica, 3 aprile 1916, 
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vasi alla Università. E in quel tranquillo e felice eremo egli 
morì, solo, modesto, sereno, com’ era vissuto; morì senza i baci. 
e gli ultimi conforti che fanno tanto bene all’ anima di chi parte 
dalla vita, quando vengono da un’ altra parte di noi ch’ è la più 
cara quando si vive e la più amara quando si muore. 


* 
* * 


Amo puramente anche la patria: ma questo suo amore non 
espresse e non volle esprimere con impeti e sdegni che furono 
così frequenti nel Carducci, il grande ribelle della patria, della 
letteratura e dell’arte, e che non mancarono al De Sanctis e a 
tanti altri insigni cultori di critica, di filologia, di storia. In- 
dole schiva delle forti commozioni, non ebbe e non' potè avere 
un animo ardente e tanto meno uno spirito ribelle; e dei con- 
trasti interiori, come accennammo, studiò particolarmente quelli 
che appaiono più mestamente calmi e più idealmente profondi 
nella serena e severa compostezza della rappresentazione. 

Né da particolari circostanze della sua vita, nè da solenni 
occasioni politiche e civili derivò, se non di rado, affetti e mo- 
tivi di pensieri che più larKXamente gli facessero vibrare la corda 
del cuore, che pur si sente così spesso vibrare con echi potenti 
e spesso violenti nella prosa e nella poesia degli scrittori sovrani. 
Ei si raccolse tutto e si macerò in se stesso, com’ è carattere di 
simili nature che la più parte della vita ideale serbano occulta 
e poca ne mostrano o espandono al di fuori. Ma non deve dirsi 
che per la patria non avesse un alto ideale e non lo nutrisse di 
pensiero e di fede ardente nel segreto dell’ anima sua, la quale, 
per le dette ragioni, non si dischiuse nella sua pienezza e non 
diffuse tutte le voci di cui era capace. Nel romitaggio della sua 
casetta di Portici ed anche altrove dove prima si raccoglieva la 
sua vita silenziosa, egli visse come un savio antico; e pur acco- 
gliendo i suoni della vita che a lui giungevano come un’ eco lon- 
tana, non partecipò, e forse non lo avrebbe fatto neanche se in- 
citato, alle più rumorose e quasi scenografiche dimostrazioni e 
celebrazioni dell’ età, così inehinevole all’ accademia più che al- 
lazione. 

E del suo patriottismo volle lasciare un’ eco non fievole 
nel ricordato volume su Gladstone, la quale fu anche una no- 
bile azione. 

Così visse e morì Y uomo, il critico, il maestro, il quale in 
tinto vano sfolgorare di piccole anime e di miseri orgogli, laseiò 
insieme con la fama non caduca di scrittore, un alto esempio di 
rettitudine, di modestia, di bontà, che furono il più degno co- 
ronamento della sua vita. 

Napoli, luglio 1517. 
GIUSEPPE CHECCHIA 


"Lettere inedite di Monaldo Leopardi 


al fratello Vito " 


da un carteggio conservato in « Casa Leopardi » a Recanati) 


(18021805). 


Car.mo Fratello am.0, Recanati, li 6 Giugno 1803. 


Grazie al Signore, mia moglie si trova molto meglio, quantunque 
ancora non sia rimessa, e debba forse andare qualche giorno alla lunga 
la sua itterizia. 

lo sono fermo, fermissimo, nella idea di venire a costì domiciliare 
la Famiglia; ma, quantunque trovi giustissime le vostre riflessioni circa 
il ristauro del Palazzo, per ora non posso niente mandarvi, giacchè non 
ho un soldo. Come vi scrissi, mi dovrebbe a momenti colare in mano 
qualche somma, ed allora se ne potrebbe cominciare il ristauro. Quanto 
a voi, tirate via alla peggio qualche giorno; chè, se non altro, dentro la 
settimana, farò qualche cosa alla fiera e vi manderò un po’ di denaro. 

Avete benissimo fatto comprando il calessetto e andando col vostro 
comodo. 

Da Mandolino riceverete la Immagine dipinta di S.* Paolina, e dodici 
sacchi; e fra poco ve ne manderò gli altri che sono sul telaro. É notte 
e parte la posta. Addio. 


Vi abbraccio e sono V.ro Fratello aff.mo 
MonaLpDo 
Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi 
Roma. 
Car.mo Fratello amato, Recanati, li 4 luglio 1803. 


Le vostre carissime e sincere lettere, forse più di ogni altra cosa, mi 
hanno indotto a fare sopra il mio stato le riflessioni le più mature, e a 
considerare, quantunque pur troppo tardi, il precipizio nel quale mi sono 
ingolfato. 

I miei debiti, fratello mio, che forse avrei potuti estinguere se non 
seguiva il calo delle monete, e se le usure non crescevano ad un saggio 
smisurato, si rendono ora esorbitanti e superiori alle mie forze, e minac- 
ciano di rovina me non solo che forse |’ avrò meritato, ma anco la mia 
Famiglia innocente di ogni disordine. 

Un solo riparo mi viene dettato dalla coscienza e dalla prudenza, ed 
è l’ assoggettarmi interamente ad un Economo, il quale amministri tutto 
il Patrimonio, supplisca al mantenimento di casa, e col di più venga sod- 
disfacéndo i creditori. Se il Principe consentirà all’ istanza, e porrà un ar- 


(*) Cont. vedi fase. IU Settembre, pag. 10. 
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gine alla avidità e tirannia de’ creditori medesimi, i debiti miei, quan- 
tunque molti, pure in un tempo discreto, verranno o estinti, o minorati; 
giacchè, grazie al Signore, ci è un capitale vistoso, e tutto il Patrimonio, 
come voi sapete, rimane in uno stato florido e buono. 

In. ogni modo, io avrò fatto tutto quello che potevo ritornando al- 
l’ essere di figlio di famiglia, e abbandonando tutto il mio alla soddisfa- 
zione dei debiti e al mantenimento della Famiglia. 

Ecco, Vito mio, dove è ridotto il tuo povero Fratello, in castigo de’ 
suoi peccati. A me non pareva di venire a questo stato; giacchè, come 
voi ben sapete, io non ho fatte spese straordinariamente vistose, e molto 
meno per mio privato piacere. Avevo però dei peccati da purgare, ed in 
pena di questi ha voluto il Signore che si combinino tante terribili cir- 
costanze, quante ne occorrevano per portarmi a questo estremo. 

Il passo che io ho fatto era qualche poco che mi veniva domandato 
da Dio; il quale, in pena della mia resistenza, mi negava la pace del 
cuore. Sia lodato P Onnipotente : eccolo fatto: ecco domata la superbia 
e l’ orgoglio, ed eccomi pronto a dire con S. Pietro: Ecce nos reliquimus 
omnia, et secuti sumus te! 

Fratello mio, abbiate compassione e carità di vostro Fratello, e non 
lo abbandonate in un punto così critico e rilevante. lo so che ho con 
voi dei torti; ma ho anche qualche merito presso di voi, e di più le pene 
che vi ho procurate sono state involontarie ; quando all’ opposto ho cer- 
cato con ogni trasporto di farvi bene. 

La vostra persona sarà non solo utile, ma necessaria, in casa, qua- 
lunque sia l Economo destinatomi. In ogni stato si può esser santo; e 
se potrò tentarlo io miserabile, mortificato e avvilito in faccia di tutto il 
mondo, molto più voi potrete farlo che siete innocente di ogni disordine. 
Non pensate per tanto di abbandonarmi almeno per ora, e risolvetevi 
di ritornare quanto prima saprò annunziarvelo. 

lo non credo che l’ Economo debba abbandonare quest’ interesse di 
Roma; che, a circostanze meno svantaggiose, potrà servire di gran ri- 
sorsa. Intanto però crederei opportuno di lasciarlo nello stato attuale, ca- 
vandone il partito migliore, e procurando almeno di non rimetterci. lo 
però non mi considero più padrone di niente, e fra quindici giorni non lo 
sarò veramente. 

Voi che conoscete il mio naturale orgoglioso, potete immaginarvi il 
mio stato, e l'amarezza del mio cuore. Sia però benedetto il Signore a 
cui è piaciuto d’ umiliarmi in questo mondo. Vorrebbe la passione che mi 
nascondessi agli occhi di tutti; e, abbandonando la Patria, fuggissi alla 
mia vergogna. Iddio però, che mi ha legato coi vincoli della moglie e dei 
figli, vuole che io qui resti, e che trangugi il calice dolorosissimo del mio 
rossore. Sia benedetto, che almeno mi apre un rifugio nelle piaghe di 
Gesù Cristo, dove posso consolarmi di ogni disgrazia. 

Fra tanti mali però mi consola il riflettere che il Patrimonio è intatto 
ne’ suoi capitali, e che non ho vulnerato l’asse paterno, nè con ipoteche, 
nè con affitti, ecc.; talmentechè lasciò quello che ho ritrovato, e i cre- 
ditori dovranno contentarsi di quanto avanza dal mantenimento degli 
individui anteriori nel diritto a chi'inque, per istituzione Fide-commissaria ; 
ciò che però non sarà poco sotto una buona amministrazione. 
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Partecipate questa mia risoluzione, sotto però il più alto segreto, al 
Cav.re Montani, a cui, rispondendo, ne scrivo qualche cosa, giacchè questo 
degno galantuomo merita ogni confidenza, ‘e potrà giovarvi e giovarmi 
de’ suoi consigli. © 

Spero che mi compatirete, e non vorrete opprimere coi vostri rimpro- 
veri chi già sente il peso di quelli che gli fa la propria sinderesi. In mezzo 
però a questo turbine, ho la coscienza tranquilla, e spero nella B.ma Ver- 
gine, che non mi farebbe tanta paura la morte. 

Addio, Addio. Amate e pregate il Signore per il vostro 


Fratello aff.mo 
Al Nobile Signore Conie Vito Leopardi MonaLpo 


Roma. 


Caro Fratello, Recanati, li 8 luglio 1803. 


Poteste credere che la risoluzione da me presa, ed annunziatavi nello 
scorso ordinario, quanto opportuna e necessaria, altrettanto era costosa 
al mio orgoglio; e per conseguenza dovetti nei primi giorni scuotermi, 
agitarmi, e lasciami nella più gran confusione. Riflettendo però posa- 
tamente, ne sono stato così contento che rimango tranquillo in un modo 
in cui da gran tempo non sonomi più ritrovato. Quanto allo Spirituale, 
è giusta e degna di lode, perchè in sostanza altro non voglio che pagare 
chi avanza; ed a questo fine, di buona fede, e sinceramente, rilascio 
tutto il mio, che è tutto quello che posso fare. Quanto poi al Temporale, 
è necessario e prudente per ogni riflesso. In primo luogo, non avendo io 
roba libera, converrebbe che, per pagare i debiti, o facessi nuovi stocchi 
ed affitti con mia intiera rovina, o prendessi dei chirografi, e vendessi i 
terreni che ora poco si vendono; ma anche questo è un cattivo partito, per- 
chè spoglierei i mici figli della loro roba, per favorire dei creditori che, per 
la maggior parte, si meritano il nome di ladri. Secondariamente poi, è tale e 
così enorme il segno a cui sono giunti al prestito gli usurai, che in pochi 
giorni manderebbero a spianto qualunque famiglia, come dovrà andarci chi, 
in circostanze compagne alle miej non prenderà una simile risoluzione. Sia 
dunque benedetto e lodato mille volte il Signore che me la ha ispirata 
per bene e pace mia spirituale e temporale. L’ Economo, facendo una 
buona amministrazione di tutta la roba, potrà avere circa, o più, di 400 
Scudi di sopravanzi, talmentechè tra pochi anni andrà a rimettere la casa; 
e intanto noi goderemo quella pace che io aveva perduta e che voi per- 
devate per me. Non so ancora la persona che sosterrà questo peso, bra- 
‘mando io in essa troppi requisiti; ma, qualunque sia, combinerà a mio 
modo circa codesti affari; i quali, come vi scrissi, non devono essere ab- 
bandonati. Non so come pensiate, e senza il vostro parere non risolverò 
niente su questo ; ma io crederei opportuno che, per un poco di tempo, torna- 
ste a casa, dopo aver costì lasciato un sistema mediante il quale si rimanga 
almeno alla pari in codesto interesse, che, a circostanze migliori, sì potrà 
riprendere con più comodo e miglior polso. Ci servirà di regola la risposta 
che darà ai miei capitoli il S.r Salvi; ma in qualunque modo |’ Economo 
farà che divida con lui, ed allora sarà più facile V Amministrazione di co- 
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deste terre. Un buon Ministro, sotto la direzione di un amico, basterà 
forse a reggerle; ma ripeto che se a voi non piace di ritornare a casa, si 
farà tutto a vostro modo. 

Di questo affare niente ho ancora detto in casa, onde non ne scrivete 
sino che io non ve lo dico. | 

Dopo che ho fatto questa risoluzione, a. me pare di essere un al- 
tr uomo, e vivo contentissimo, non vedendo l’ ora che sia effettuata. Non 
possa mai nessuno trovarsi nelle circostanze nelle quali io sono stato, 
zimbello miserabile delle usure e degli assassini! Se vi raccontassi tutto, 
vi anderebbero i capelli per aria. Pare che l’Inferno sia stato chiuso, e 
non vi sia più timore di cadervi! 

Addio, caro Fratello mio. Pregate per me il Signore, e credetemi, 
come resto di cuore abbracciandovi, 


V.ro aff.mo Fratello 
Al! Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonALDO 
Roma. 


Car.mo Fratello, Recanati, li 23 luglio 1803. 


Anticipo a scrivere, giacchè dovendolo far molto a lungo, sì con voi 
che con Achilli, non mi basta la giornata di domani. 

La cara vostra lettera mi è stata di infinita consolazione, vedendo 
non solo che compatite le mie circostanze; ma che di più condiscendete 
ad entrare a parte, e mi levate il timore di qualche vostra a me troppo 
dolorosa risoluzione. Venendo dunque a rispondere dettagliatamente a 
tutti i punti del vostro discorso, procurerò di giustificarvi le mie idee e 
di mettervi al caso di discorrerne e trattare |’ adempimento. 

Eccovi senza mistero acclusa la nota sincerissima di tutti i miei de- 
biti, la quale non ho potuto al momento farla più distinta ed accurata; 
nè da un uomo squinternato e trascurato potrete pretendere maggior pre - 
cisione. lo ve la mando perchè vediate che con voi non faccio difficoltà 
nessuna ; e poi, volendo mettermi in quiete, non voglio restare con nes- 
suna cosa nascosta, la quale in appresso mi turbi. Del resto, poi, conosco 
benissimo che non è necessario il produrla in Roma. Il Giudice privativo 
si ottiene in vigore della informazione, e ottenuto il Giudice suddetto 
deve l’ elenco dei Creditori prodursi avanti di lui per far correre le cita- 
zioni opportune. Ad Achilli però mostratela pure, come a chiunque, giacchè 
non me ne vergogno, non avendo rubato niente a nessuno, e non avendo 
nemmeno fatti i debiti per andare a ....... , 0 per altre bricconate. 
Quello che ho speso, lo ho speso in casa; e quantunque di molte cose 
avessi potuto fare a meno, tuttavia il grosso è stato indispensabile; e 
tutto il rimprovero che io mi feccio si è di non avere prima pensato, e 
risoluto, il passo che faccio adesso. Negli anni addietro per altro la mo- 
neta abbondante mi lusingava di riescire, e la luce del Signore non era 
venuta ad illustrarmi come ora. 

Appena ricevetti la lettera della posta, mi recai in Loreto da Mons.re 
Alliata, con cui ho buona amicizia, ed entrai al confidenziale discorso dei 
miei affari, rimanendo io di Lui pienamente soddisfatto, ed egli restando 
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contento di me, giacchè conobbi che gli era piaciuta la confidenza che 
in Lui riponeva scegliendolo per Giudice. Col medesimo si conchiuse che 
non era necessario per ora il sQ/va-persona. 

Ora, venendo al discorso dell’ Economo, abbiate pazienza, ma non 
posso convenire nelle vostre riflessioni e in quelle del Cav.re Montani; 
le quali, sebbene giustissime generalmente parlando, nel caso mio, sem- 
brano meno adattate. Non si tratta di domandare l’ Economo per mettere 
veramente l’ economia in casa. Allora anderebbe bene il dire: — quello 
che hanno da fare gli altri, facciamolo noi. — Si tratta di domandarlo 
per mettere in freno i creditori, ed impedirli a jugularmi. Il Giudice 
privativo non fa altro che liberarmi dal correre a tanti Tribunali; 
ma non può a lungo giuoco negare i mandati, o impedirne |’ esecu- 
zione. Si dirà che nemmeno |’ Economo può far di più; ma voi ben 
conoscete che, deputato |’ Economo, questo può dire mi si dia tempo 
per fare i sopravvanzi, e i creditori non possono ragionevolmente op- 
porsi, vedendo che tutte le mie rendite colano in mano di un terzo per 
loro vantaggio ; e il Sovrano, all’ istanza dell’ Economo, non negherà una 
inibizione. Se questa istanza la facessi io, i Creditori si opporrebbero con 
ragione, non fidandosi della mia amministrazione ; e direbbero bene che, 
avendo io la libertà di spendere ed amministrare, non avrebbero nessuna 
cautela. Inoltre, in ogni caso, l’ Economo dalle entrate potrebbe ottenere 
e fare una separazione a favore della famiglia, la quale fosse legalmente 
e giustamente intangibile. Tanto io non potrei fare, e tutte le rendite si 
considerebbero come mie : contro di esse si verrebbe alla esecuzione, e sarei 
necessitato a spallarle, e quindi a peggiorare la mia condizione e a fare 
stentare la Famiglia. Il punto delle vendite è un oggetto interessantissimo, 
giacchè raddoppia le entrate; e questo non si potrà mai incontrare, se 
un Economo, frenando i creditori, non le assicura. Non parlo della mia 
quiete, e personale tranquillità, la quale rimarrebbe continuamente alterata 
da tanti e tanti che si rivolgerebbero a molestarmi; quando, al contrario, 
avendo l’ Economo, tutti anderebbero da Lui, e nessuno mi correrebbe 
appresso. 

Voi dite, e dice bene il Cav.re Montani, che gli Economi talora assas- 
sinano e sempre sono odiosi: tuttavia, non è impossibile trovare un ga- 
lantuomo onesto, e discreto; il quale poi, se non sarà totalmente capace, 
poco male, perchè farà quello che gli verrà suggerito. Non ci mancherà 
sicuro chi onestamente faccia questa figura tanta necessaria alla mia 
quiete e alla soddisfazione dei creditori. 

A queste riflessioni aggiungete quella della mia coscienza. Rimanendo 
a mio carico l’ amministrazione, in ogni piccola spesa dovrei calcolare la 
necessità assoluta di essa per farla e non farla, e vivere in continue ini- 
quietudini. 

Quanto poi alla convenienza, fratello mio, quella che dal mondo si 
chiama convenienza e riputazione, in questo particolare per me è andata 
in qualunque modo. Quando uno non paga puntualmente i suoi debiti, e ri- 
corre o ad un economo, o a un Giudice privativo, o a qualunque altro 
rescritto, è subito screditato per questo riguardo e nessuno gli affiderebbe 
più un bajocco. Meglio è almeno mostrare la buona volontà, facendo ve- 
dere che io mi spoglio di tutto, e che più di tanto non posso fare. Del 
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resto, la convenienza del mondo mi preme fino ad un certo punto, va- 
lutando solo la quiete della mia coscienza, che sicuramente non troverei 
senza l’ Economo. 

Veniamo adesso al progetto da voi proposto, e da me bramato, di 
venire a stabilirsi in Roma. Voi dovete essere persuaso che io lo desidero 
di cuore per tutti i titoli; ma principalmente per due. In primo luogo, a 
Roma non ho creditori; e, Fratello mio, questa è una gran cosa per chi 
non ha fatto altro che combattere colli debiti; e credetemi pure che l’ essere 
in Roma, con un Economo a Recanati, per me sarebbe une specie di Pa- 
radiso. In secondo luogo, sapete che se presentemente una passione 
potesse sedurmi sarebbe quella dei libri e dello studio. Dove meglio 
contentarla che a Roma, e dove peggio che a Recanati? Con tutto 
questo, conosco che non può al momento effettuarsi la mutazione 
di paese, e che non è tanto facile, quanto ci credevamo. Mia Moglie 
è contenta, e forse starebbe quieto il Conte Ernesto; ma mia Madre, 
il Conte Ettore e il Conte Pietro ho luogo di crederli totalmente 
alieni. Più per altro di tutti mia Madre, la quale terrebbe forti gli 
altri, che, come sapete, si lasciano facilmente prevenire, e quando hanno 
preso un punto non smontano. Se voi, o io, suggerissimo la traslucazione 
come economica e vantaggiosa, li faressimo ridere, e non se ne farebbe 
niente. Bisogna dare un po’ di tempo, e fare che questo pensiero venga 
dall’Economo, o da altri. in modo che se ne persuadano e quasi me lo 
suggeriscano essi. Preghiamone però il Signore, perchè la vedo cosa diffi- 
cilissima. Direte: « andiamo noi, e chi vuole resti »; ma questo non 
si può dire, perchè a chi resta io sono obbligato passare tavola, servi- 
tore, credenza, carrozza, donne, ecc.; e tutto questo non in denaro, ma 
in genere e specie, avendo essi diritto a tutto questo. Vedete dunque che 
il farla colle cattive, non riuscirebbe utile. Tuttavia, ripeto, le circostanze 
daranno lume e regola. Non per questo però crediate che non si farebbe 
tanto vantaggio. Assicuratevi che adesso in casa non si butta; e, se si 
fa qualche spesarella superflua, credetemi che è inevitabile. Queste ven- 
gono talora fatte a contemplazione dei zii; ma sapete che i due preti 
mì rilasciano |’ assegnamento ; e che il Conte Ernesto, o a ragione o a 
torto, può muovere una lite disgustosa e dispendiante. Vuole dunque la 
prudenza che si taccia sopra alcune piccole cose, sopra le quali si do- 
vrebbe tacere anche a Roma. 

Quanto al Chirografo che mi suggerite, non fidandomi di me stesso, 
ho voluto consigliarmi, e conosco che non sono in coscienza obbligato 
a domandarlo. Ciò posto, io non lo voglio domandare, almeno per ora, 
non volendo danneggiare i figli. lo ho fatto il male ed io debbo farne la 
penitenza. lo non ho ingannato nessuno dei Creditori, e tutti sapevano 
che non avevo roba libera: si paghino dunque con usufrutto di cui sono 
padrone, non essendo dovere che per vantaggio loro, che, 0 poco o assai 
sono quasi tutti ladri, si alieni il capitale delle mie innocenti creature. Oltre 
ciò, in questo momento, è inutile il tentare una vendita, perchè molti lo 
fanno, e non si trova chi compri nemmeno a buon prezzo. 

In conclusione di quanto ho detto finora, ecco il mio piano. Il Giu- 
dice privativo assegni o in generi, o in terreni, una porzione sufficiente 
al mantenimento di caso, e questa si amministri o da voi, o da un altro 
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che abbia il pensiero della casa. Il resto venga amministrato dallo Eco- 
nomo in dimissione dei debiti. 

Passo all’ ultimo punto della vendita progettata di codesto enfiteusi. 
A voi, e al Cav.re Montani, rimetto il tutto. È certo che mi riesce sen- 
sibile la rinunzia ad un interesse che un tempo sarebbe riuscito di gran 
vantaggio ; ma è certo ancora che in questi momenti il ritiro di una som- 
ma non può essere più a proposito. Fate dunque quello che credete per 
il meglio, e sia lodato il Signore che vuole mortificarmi anche in questo 
punto, facendomi confessare a tutto il mondo che anche l’ interesse nel 
quale credevo di aver fatto un gran giuoco è stato un altro sproposito. 
Quello che mi ferisce l’ anima, e mi passa il cuore, è il pover’ uomo che 
ho preso per fattore. lo non ho coraggio di vederlo, o di dirgli niente. 
Per venire con me, ha perduto il padrone, cioè il C.te Girio Carradori 
che lo voleva, ed ora mi tocca metterlo in mezzo alla strada. Questa è una 
cosa che mi addolora quanto mai posso dirvi. L’uomo è onestissimo, 
bravo, affezionato, e faticante: è capace di far da ministro e di tenere 
scrittura. Vedete in ogni modo di trovargli un pane, e di liberarmi dal 
rammarico di averlo innocentemente tradito. Ve lo raccomando, perchè 
lo merita, e chiunque lo prenderà se ne troverà assai contento. 

Tutto quanto vi scrivo potete comunicare al Cav.re Montani, il quale 
ha la bontà di interessarsi ne’ miei affari, e merita tutta la mia confi- 
denza, come uno di quei pochi uomini saggi, onesti, sinceri e disinteres- 
sati, che sanno unire pietà economia e generosità. 

Fratello mio, vi avrò stordito con una diceria tanto lunga. Mi è ve- 
ramente di peso chiamarvi a parte di guai, che vi potrebbero essere alieni, 
e turbarvi così la pace che godereste perfetta. Oh, se posso mettermi in 
tranquillità! Se posso escire da questo stato di Purgatorio, proverò in 
questo mondo una nuova vita! Sono nove anni che faccio il capo di casa, 
e sono nove anni che peno, e non dormo un sonno in pace. Iddio, lo 
riceva in isconto dei miei peccati! Addio. Addio, caro, fratello. Vi abbraccio, 
e sono di cuore 


V.ro aff.mo Fratello 
MonaLDO 


Siccome nella prima lettera non vi scrissi che tacessi con questi di 
casa della mia risoluzione, temendo che ne faceste parola a mia Madre, 
ho bruciata la vostra a lei diretta dell’ ultimo corso, che vi serva ecc. 

Vi annetto il certificato che non forma la metà di quanto si spese 
a tempo della Repubblica. Iddio volesse ch? se ne ricavasse qualche 
cosa ! 

Potete trattenervi lo specchio, e rimandarmi la nota dei debiti, giacchè 
non ho tempo di ricopiarla, e a rifarla mi costerebbe molta fatica. 

Di nuovo mi raccomando. 


A! Nobile Signore Conte Vito Leopardi 
Roma. 
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SPECCHIO, 

Debiti antichi patrimoniali . . ........ Sc. 7636 
Gredila: Sia: sg 4 le è £ ga dd 13379 

Supera il debito Sc. 4261 
Debiti chirografarii per la Dote di Ferdinanda » 6900 
Debiti gravanti me stesso. . . . ..... » 32641 
Crediti e capitali miei... ....... » 11350 

Supera il mio debito .» 21291 

Totale del debito netto Sc. 32452 


È da notarsi che le campagne sono migliorate colla fabbrica di otto 
o nove case, e colla piantagione di molti alberi, per cui se ne ritrae più 
di quanto ne venni al possesso, circa 50 rubb.* di grano di parte, e a 
proporzione gli altri generi. 

Similmente sono da considerarsi le gran somme spese nelle contri- 
buzioni. ‘ 

Infine, meritano riflessione i molti Bonifici e Fabbriche fatte nelle 
case di Recanati e Castello. 

Oltre gli annunziati Debiti e Crediti vi sarà qualche altro centinaro 
pro e contra sfuggitomi dalla memoria. 


Car.mo Fratello Amo, Recanati, li 18 luglio 1803. 


Dio sa se io valuto il vostro parere, e se più di ogni altra cosa mi 
piacerebbe di contentarvi. Ma questa volta scusatemi, non posso assolu- 
tamente aderirvi. Voi non credete l’ Economo necessario ; ma perdonate, ciò 
nasce perchè non vedete le cose nel vero aspetto in cui sono. Spero che vi 
avrà persuaso l’ ultima mia lunghissima lettera; ma in ogni caso assicu- 
ratevi che l Economo non solo è necessario, ma indispensabile; e fuori 
di questo, ogni altro partito è rovinoso. Se parlassi un quarto di ora con 
voi, e col Cav.re Montani, vi farei subito persuasi di quanto dico. L’ Eco- 
nomo domestico, che risparmii le spese, che regoli le campagne, ecc., dite 
benissimo, lo faremo da noi; ma I’ Economo Forense e per il Tribunale, 
che faccia testa ai Creditori, e dica si riformi questo contratto, si annulli 
questa usura, e che, col Libro Maestro alla mano, dica: « tanto ci è, 
tanto si può prendere : più non ci è, e più non si prenda », credetemi, 
non può farlo il Padrone, non conviene ad uno di sua Famiglia, e ci vuole 
un terzo, il quale comparisca imparziale e possa godere la fiducia dei 
Creditori. Il Giudice Privativo, ve lo ripeto, concilia, se può conciliare; e, 
diversamente, giudica e spedisce li Mandati come un altro Giudice. In 
questo caso, cosa si fa ? Il Sig. Conte Monaldo, se ha quattrini paga, e 
se non li ha, spalla le entrate con tutta la sua economia; e, se queste 
non bastano, gli sbirri si pigliano le sedie, li quadri, le posate, ecc.; €, 
se tutto questo è poco, il Sig. Conte, con tutto il suo giudizio e con tutta 
la buona volontà, va in Domro-Petri, fino a che non divenga Vescovo, 
battendo il c.... sul faldistoro di pietra. L’Economo ripara a tutte queste 
scenette troppo comiche, e per ciò non di gusto a un Poeta Tragico. Cre- 
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detemi, Fratello mio, che è così, e voi dovete convenirne. Perchè poi ne 
siate meglio persuaso, sappiate che, riconoscendo io per una ispirazione 
particolare del Signore la fatta risoluzione, e pregandolo di illuminarmi, 
ogni volta che penso all’ Economo mi trovo pienamente tranquillo; ma 
se mi slontano da questo pensiero mi immergo nella agitazione. Se dun- 
que mi amate, per carità, non frapponete nessun ostacolo; anzi pressate 
Achilli perchè, se non ha ancora ottenuto il rescritto, lo ottenga subito‘ 
come io gli ho suggerito, giacchè periculum est in mora..... 

Fratello mio, il rimedio grande e solo è l' Economo. Voi lo vedete in 
effetto, e io lo provo attualmente, perchè in questa veduta provo una 
calma ed una tranquillità che da nove anni a questa parte non aveva 
più sentita. lo mi meraviglio di me stesso, e credo che il mio petto sia 
di bronzo, e i mici polmoni di marmo, giacchè a quest'ora io avrei do- 
vuto sputarli duecento volte. Avrete ricevuta la nota bramata dei debiti 
Questa però, come scrissi, ho mandata per contentarvi; mentre non vedo 
alcunissima necessità di farne uso costì, ma sibbene avanti il Giudice 
Privativo. Fatemi dunque il piacere di rimandarmela subito, perchè non 
vorrei doverla rifare. 

Se voi desiderate di rivedermi, io smanio di riabbracciarvi, e ne ho 
smania assoluta. Per mandarvi il denaro occorrente ho spedito in due 
luoghi quest’ oggi medesimo, e ne attendo tuttora risposta. Qui, Fratello 
mio, non potete credere che cosa sia la rabbia del denaro. Tutti offrono 
generi, e il grano non si trova a spallare per otto, o nove scudi. 

In ogni modo, la premura di rivedervi mi farà fare miracoli, e quanto 
prima vi manderò l’ occorrente - 

Amatemi, e credetemi vostro di cuore 


Aff mo Fratello 
AI Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLbo 
Roma. 


Car.mo Fratello Am.o, Recanati, li 29 luglio 1803. 


È più facile che voi possiate immaginarvi di quello che io esprimere, il 
sentimento che in me destano le vostre lettere, e l’ultima specialmente nella 
quale mi annunciate che per i miei guai avete perduto il vostro riposo. 
Fratello mio, e come mai e perchè volete che io mi conosca colpevole 
di cosa tanto ingiusta, e da me tanto aborrita ? Nel momento in cui vado 
a procurare la quiete a me stesso, tutt'altro avrei voluto fuorchè toglierla 
a voi; e se non fosse stata la vostra domanda così recisa, non vi avrei 
mandata quella nota che tanto doveva angustiarvi. Lasciate però di 
darvene pena, e fatevi quelle ragioni che mi faccio da me stesso; e che 
se tranquillizzano me debbono farlo anche a voi. Analizzate il male, e 
vedete a che si riduce ad essere per pochi, o molti anni, io privato della 
Amministrazione e dei sopravvanzi patrimoniali. Questa perdita, quanto alla 
famiglia, non gli {sfc) arreca il menomo danno, perchè tutti voi altri per 
istituzione di /idecommisso siete anteriori, incontrastabili Creditori di 
tavola, servitù, assegnamento, ecc. ecc. Quanto a me, è certo che a mia 
disposizione avrò più denari dopo, che prima; giacchè sapete quanto poco 
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abbia speso, e spenda per me medesimo, Quanto ai Figli, questi non per- 
deranno capitali; e se ne perdessero ancora una porzione, non perciò 
mancheranno del necessario, e di molto superfluo, se adotteranno idee 
più limitate delle mie. Quanto finalmente al decoro, e riputazione di tutti 
voi altri, non potete perder nulla, perchè non siete in colpa del mio di- 
sordine, ed io non soffrirò più di quello abbia sino ad ora sofferto ; perchè 
anzi, presso le persone di buon senso, riscuoterà approvazione il passo 
che faccio. Il punto poi principale della coscienza viene a meraviglia 
giustificato dallo spropriamento generale di tutto, di cui niente potrei 
fare di più. State dunque di buon animo, e mettetevi in quiete, perchè 
al vostro ritorno troverete le cose meno cattive di quanto vi figurate, e 
spero che goderemo una bellissima pace. 

Vi dissi che avevo spallata una particella di grano per mandarvi de- 
naro; ma questo non è bastato, perchè ancora non si è potuto riscuotere. 
Ho spedito nuovamente questa mattina a Macerata, ed è tornato il messo 
colle mani vuote. Non ostante mi adopero, Iddio sa quanto, per fare 
che questa sera vi si imposti qualche somma. Vorrei che foste qui per co- 
noscere quanto ora si pena a far denaro. Tutto si paga col grano, e di 
moneta non se ne vede quasi la razza. Come vi accertai, potete vivere 
sicuro sulla rimessa di Sc. 100, che farovvi, se non tutta in questo, anche 
nel futuro ordinario; ma se costì potete vendere qualche cosa, fatelo anche 
a prezzo cattivo, perchè non sarà mai peggio del nostro. leri il grano al 
Mercato S. 6.50 lo rubbio. Il bisogno è universale, e mancano affatto i 
compratori. 

La povera Ferdinanda, a cui non parlo di quanto mi scrivete, è sa- 
crosanto dovere che sia rimborsata delle doppie perdute ed io ve le darò 
a suo tempo. Fratello niio, addio. Finiranno presto per voi, e spero nel 
Signore per me, ancora tante angustie; e potremo di cuore abbracciarci, 
come ora lo faccio per lettera. Addio, addio. 


V.ro F.llo aff.mo 
Al Nobile Signore Conte Vito Leopardi MonaLpo 
Roma. 


(Continva) C. ANTONA TRAVERSI 


L'evoluzione della Nave da Carico 


in rapporto al Rendimentò 


Nell atto di pubblicare questo articolo postumo dell’ insigne Defunto 
non aggiungiamo parola a quanto di Lui degnamente scrisse nelle colonne 
della nostra Livista Jack La Bolina. (*) Zneiamo soltanto un reverente sa- 
Luto alla memoria dell’ Estinto ed un seutito ringraziamento al figlio di 
Lui, Ray. Waldemaro Raineri, che ci offrì il modo di rendere questo 


estremo omaggio al nostro compianto Collaboratore. 
LA DIREZIONE 


Per la santa guerra che stiamo con tanta fortuna eombat- 
tendo e che da molti segni appare ormai sicuro che si chiuderà 
con la nostra vittoria, molte fondate speranze si son già con- 
cepite. Non solo ne verrà fuori un’ Italia politicamente più grande 
e potente, ma economicamente riorganizzata e resa più intrapren- 
dente e ricca. 

Diciamolo pure, ora che siamo « fuor del pelago alla riva ». 

Vi fu un periodo, non molto antico del resto, in cui T Italia 
s'era abbandonata alla decadenza. Alleanze interessate e pronte 
a trar profitto dalle sue debolezze, lavoravano attivamente 
tenerla in quello stato di languore e soggezione, e fra altre belle 
cose, sussurravanle all’ orecchio: « Perchè vuoi darti la noia 
di crearti una marina mercantile? Te la daremo noi la marina. » 

E di qui l'invasione delle Banche e dei porti italiani da 
parte di industriali e vapori germanici, austriaci, ungarici e greci, 
visto che la CGrrecia doveva essere la longa mano degl Imperi 
centrali. E mentre tutte le marine prosperavano e si svilup- 
pavano in rapporto all’ incremento del commercio del mondo, 
solo la nostra si dibatteva in studi e lamenti e spendeva tren- 
t'anni ad invocare provvedimenti governativi, senza contare 
quelli che precedettero la famosa legge del ISS6, « in favore 
della Marina Mercantile », mentre in quel periodo creavansi quasi 
dal nulla, le marine germaniche, austro-ungarica e greca, senza 
contare lo sviluppo enorme delle altre. Gli è perche il soporifero 
sistema delle così dette « convenzioni postali », aveva abituato 
i pochi intraprenditori o armatori italiani ai facili guadagni, 
sicchè nessuno sì preoceupava, sia di rinnovare il naviglio postale, 
sia di trar partito dal sempre erescente movimento d'importa- 
zione delle materie prime, per la creazione di una flotta oneraria, 


(*) Vedi Zlussegua Nazionate 16 settembre 1017, 
È) 
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quando il naviglio di nuova costruzione veniva largamente offerto 
a Lst. 5 per tonnellata di pesomorto. 

Nè è a dire che 1 assenza d’ iniziativa italiana dipendesse 
da mancanza di denaro, chè si hanno esempi luminosi di cospicui 
gruppi di vapori da carico austriaci e ungheresi e norvegiani 
e greci, creati con la metà del capitale soltanto, perchè 1 altra 
metà veniva anticipata dal cantiere a modicissimo interesse. Al 
tempo stesso P Italia concedeva all’ industria marinara così ab- 
bondanti sussidi che un Ministro della Marina ebbe a scrivere, 
in una Relazione Ufficiale, che sarebbe stato più convenevole 
all’ Brario acquistare le navi e distribuirle a titolo gratuito fra 
vari armatori di buona volontà pur di fare trattenere in Paese 
i noli ehe altrimenti sarebbero andati a vantaggio di stranieri. 
Difatti fino al giorno che precedette la grande guerra i trasporti 
delle materie prime abbisognevoli all’ Italia si facevano, in com- 
mercio internazionale, per 75°], con navigli esteri e per 25”[, con 
navigli nazionali. | 

Ora però che T Italia ha davvero alzato il vessillo della 
indipendenza assoluta, ella vorrà crearsi una marina mercantile 
Sua propria, e questa volta di sua originale elezione e sopra 
piani finanziari originali. 

Le condizioni del mercato sono però di molto cambiate e 
dove pochi anni fa bastavano da 5 a S_Lst. per tonnellata di 
pesomorto, a seconda dei periodi, oggi non ne bastano da 50 a 
60 per semplici caryo boats, eppero maggiore diviene la respon- 
sabilità dello studio del tipo della nave, maggiore la necessità 
di adottare quel sistema di costruzione che dia le maggiori 
garanzie di solidità e di rendimento. Insomma giammai fu sentita 
come ora la necessità di ehtamare a raccolta la migliore esperienza 
e pratica delle costruzioni navali, i maggiori progressi scientifici 
onde la nave risulti veramente moderna. Ciò si esprime in poche 
pavole col noto adagio : 

« Non costruite la nave nuova coi sistemi vecchi ». 


è 2. A che dunque varrebbero cotanti studi e prove ed in. 
venzioni nel conseguire ciò che dicesi progresso dell’ arte della 
costruzione, se non si dovesse dar loro applicazione immediata ? 

E la storia della navigazione a vapore non è tutta un’ aspira- 
zione verso il massimo rendimento ? Tale fu il primo scopo che 
indusse i costruttori di mezzo secolo fil a sostituire i materiali 
metallici al legno, e quando la produzione dell’ acciaio ebbe i 
trionfi ehe tutti sanno, fu sostituito TU acciaio al ferro, per la 
semplice ragione che si accresceva la solidità della struttura e 
SI risparmiavit il 25 e 50 ©, mel peso dello scafo, con altrettanto 
vantaggio dello esponente di carico. E tutta una serie di modifica- 
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zioni e variazioni avvenne nei tipi dei vapori da carico, mossi 
tutti dal criterio dominante di conseguire il massimo rendimento 
della nave, come strumento di trasporto attraverso il liquido 
elemento ed anche come creatore di ricchezza nella mano dell’ar- 
matore, perchè a quei tempi non conoscevasi che 1’ armatore, il 
capitano e il costruttore. 

Il produttore dell’ acciaio, come sfruttatore dei primi tre, 
non era ancora intervenuto a vincolarne V azione ed a gravare 
il proprio balzello protezionista sul primo costo della nave. Così 
il tipo della nave da carico evolveva quasi per selezione naturale : 
dal flush deck passavasi allo spar deck, e da questo al long 
ertended bridge ; da questo al tipo rcell deck non era che un passo, 
per ritornare al partial a:cning deck, ecc. finchè il massimo 
rendimento veniva trovato nel tipo single deck, rinforzato talvolta, 
nei vapori di grande portata, da un ponte di manovra, per con- 
seguire maggior solidità longitudinale. 

Una varietà che sorse a Sunderland verso il 1892;94 e che 
ebbe una dozzina d'anni di voga fu il turret steamer, cui Sì 
attribuivano molti vantaggi strutturali, economici e di ren- 
dimento, ma cotal tipo specialmente iulatto a trasporto di materie 
prime alla rinfusa, quali cereali e carboni, minerali, fostati, 
grano, cose tutte di cui TV Italia fa importazione per oltre tre 
quarti del suo traftico estero, non penetrò in Italia se non quattro 
o cinque anni or sono, in forma di qualche cargo doat di seconda 
mano, già sfruttato ed ammortizzato più volte da armatori esteri. 

In pari tempo, altri costruttori si sbizzarrivano a creare 
tipi più o meno affini per raggiungere con disegni diversi gli 
stessi scopi: così il Priestman creava il Trunk Sfteamer, il Gray 
il tipo Cantilever, il Ballard VP Arch Section, poi preso a proteg- 
gere da SwanHunter, ma in generale questi tentativi miravano 
a dotare la marina di un tipo di cargo boat che avesse il mas- 
simo rendimento economico non disgiunto dalle indispensabili ca - 
ratteristiche marine e da buone condizioni di stabilità. 


è 3. Mentre gli architetti navali acuivano il talento attorno 
al disegno della nave di massimo rendimento, i metallurgici, le . 
acciaiere, i Registri di Classificazione, si affaticavano attorno alla 
produzione ed all’ impiego di materiali, non solo migliori, ma 
anche meno costosi e ciò non solo per adozione di nuovi processi 
(open hearth), ma anche, e mediante acciaio di elevata resistenza 
(high tensile steel), V impiego di materiali più solidi, come nel 
Mauretania e nel Lusitania, per diminuire velativamente il peso 
dello scafo. Da parte loro, i periti dei Registri di Classificazione 
studiavano i modi migliori di adoprare e collegare i materiali 
e ridurre al minimo gli spessori e dimensioni allo scopo comune 
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e costante di conseguire massima solidità di struttura con minimo 
p?so di materiali. E’ ovvio che fra cotanto lavorio di investiga- 
zione e selezione — quella vera selezione naturale che dà luogo 
alla sopravvivenza del più adatto, principio che Darwin detinì 
pel mondo biologico the surcical of the fittest, ma che era cono- 
sciuto dai nostri filosofi agrigentini — ci fosse posto anche per 
un più razionale sistema di costruzione, che tutti raccogliesse e 
sintetizzasse i vantaggi precedentemente ottenuti, sia nel dise- 
gno della carena sia nella scelta e nelle dimensioni dei mate- 
riali, sia nel modo migliore di collegarli. Senza di ciò sessan- 
t'anni di studi, di ricerche, di esperienze e, diciamolo pure, 
di vittorie sarebbero andati perduti ! 

A questo periodo di assestamento appartiene tutto il lavorio 
assiduo e minuto speso a tastare le attitudini dei materiali che 
a mano a mano venivano forniti ai costruttori e i tentativi 
continui di questi, atti a meglio disporli attorno alle linee dello 
scafo, che andavano esse stesse di pari passo perfezionandosi. 

Caratteristiei furono ad esempio i tentativi non pochi di 
dare alla poppa una forma veramente marina e al tempo stesso 
solida e di facile strattura, onde, dato per sempre il bando al 
tea:lizionale dragante dell'antica poppa quadra, si ebbe 1 elegante 
poppa tonda, The Gracious Elliptical Stern col grazioso aggettivo 
che fisurava in tutte le specifiche e descrizioni di piroscafi fino 
a vent’ anni or sono. | 

Il Cruiser Stern, la poppa modernissima del liner, è imitazione 
rigionata di quella dell'inerociatore militare e si usa soltanto 
nei grandi transatlantici celerissimi, addetti al trasporto dei 
viaggiatori. 

e paratie stagne, per la compartimentazione trasversale 
delle stive, e il doppio fondo a eui vengono raccordate le coste, 
richiesero lunghissimi studi e nel frattempo continue ricerche 
facevansi per conseguire una sempre maggiore solidità longitu- 
dinale dello scafo, al punto di divisare una struttura. affatto 
diagonale, cioè a ordinate inerociate, ch’ era già un primo com- 
promesso fra la classica costruzione a costole ravvicinate e la 
nuovissima e recente, così detta a ossatire longitudinali. 

E bone a ragione abbiam ricordato il principio Darwiniano 
della « sopravvivenza del più adatto », quale si può constatare 
ogni giorno in marina, imperocehè troviamo in certe statistiche 
del Zl0yd ’s Register (come ci occorse vedere una ventina d’ anni 
ta) che le perdite annuali sono maggiori per le navi in legno, 
minori per quelle in ferro, minime assolutamente per le navi in 
acciaio. I rapporti delle perdite stavano esattamento come 32: 1 
eletà delle navi aveavi naturalmente una grande intluenza. 


"o 
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$ 4. L'evoluzione dell’ architettura navale è là a dimostrarlo, 
e I’ ultimo suo passo è ]’ adozione del sistema detto longitudinale, 
per distinguerlo da quello ordinario ad ossature frequenti e 
trasversali. Il sistema longitudinale prima proposto dal sommo 
Scott Russel. fu recentemente perfezionato e reso pratico dal. 
Ing. J. W. Isherwood ormai così favorevolmente noto in tutto 
il mondo marittimo. 

Dopo una sutticiente pratica, come costruttore navale acqui- 
stata nei cantieri mercantili privati, ) Ing. Isherwood fu am- 
messo in qualità di perito (surreyor) presso la Direzione Centrale 
del Lloyd ’s Register e fu in tale qualità, studiando, misurando, 
pesando tutti i materiali che entrano nella struttura della nave 
in ragione della rispettiva funzione e resistenza di ciascun pezzo, 
che egli potè convincersi come l’ ordinario sistema di costruzione, 
allora generalmente adottato, non era quanto potesse desiderarsi 
di meglio da un punto di vista scientifico. Fino a quell’ epoca, 
cioè fino al principio di questo secolo, la costruzione dei basti- 
menti non avea, può dirsi, subito aleun miglioramento sul me- 
todo adottato fin dalla introduzione dei materiali metallici : 
prima il ferro, poi ) acciaio, nella struttura dello scafo, pro- 
priamente detto. Insomma l adozione dì madieri, ossia ordinate 
partentesi dal paramezzale a breve distanza fra loro, per venir 
su, simmetrici a’ due lati della nave fino all’ altezza dei trinca- 
rini e dei ponti per ivi riunirsi ai bagli traversali, pure a 
breve distanza, non avea nello scafo metallico subito veruna 
notevole variazione fin da che cotal sistema era stato quasi 
integralmente ereditato dai vecchi costruttori delle navi e dei 
clippers in legno. 

Naturalmente 1 adozione pura e semplice della forma dei 
madieri e costole, non era quanto doveva aspettarsi da un ma- 
teriale così ecuinentemente duttile e resistente come 1’ acciaio, 

«perchè non puo negarsi chela nave continua ad esser debole lon- 
gitudinalmente, come in passato. Le molte e frequenti costole 
del serpente non impediscono al suo corpo estremamente lungo 
di essere flessibilissimo, ma per la nave antica e nuova, non fu 
mai questo un requisito desiderabile, richiedendosi invece per 
essa solidità e rigidezza. E fu appunto .lo scopo di conseguire 
la massima solidità « longitudinale » che P Isherwood diviso e 
mise in pratica il proprio sistema, nè è senza sorpresa lo appren- 
dere, che mercè l’opportuna disposizione e il razionale impiego 
dei materiali, egli potè dare allo scafo una maggiore solidità in 
confronto del vecchio sistema, pur senza rinforzare nessuna parte 
della struttura, anzi alleggerendone il peso complessivo tino a 
un 910 °., e realizzando così una corrispondente economia di 
materiali, che non solo si riflette proporzionalmente sull iniziale 
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costo di costruzione, ma in prosieguo di tempo, e per tutta la 
vita della nave, ne aumenta la potenzialità e il rendimento, perchè 
a parità di dislocamento ne ha difatto accresciuto 1’ esponénte 
di carico di tanto per quanto è stato il materiale risparmiato. 

Noi si creda che VP Ing. Ishberwood voglia vantarsi di essere 
il creatore del sistema di costruzione a ossature longitudinali. 
Come tutte le umane invenzioni, nè la macchina a vapore, nè 
la struttura della carena furono la creazione istantanea e per- 
fetta di un solo ingegno, ma i presenti perfezionati modelli e 
anche quelli che pur noi rieonosciamo loro archetipi, non sono 
che il risultato della accumulazione di molti perfezionamenti par- 
ziali susseguitisi in un processo più o meno lungo di evo- 
luzione, 

Per ciò si è detto opportunamente che la nave a vapore, e 
in generale la nave semovente, siasi sviluppata nè più nè meno 
che come qualunque corpo organico e anch’ essa è soggetta alla 
legge generale della selezione e a quella della sopravvivenza del 
più adatto. 

L’ Isherwood è alieno dal sostenere ch’ egli sia stato il primo 
costruttore che abbia voluto risolvere i problemi della costru- 
zione longitudinale, la quale viceversa, era stata per molti anni 
il sogno degli architetti navali e costruttori, fra’ quali non bi- 
sogna dimenticare il grande Scott Russel che divinò forse troppo 
presto molte cose, fra le quali il famoso Great Fastera nel cuì 
scafo il celebre costruttore volle appunto impersonare i principi 
del sistema longitudinale che fu in seguito sfruttato dai costrut- 
tori militavi. Rimane però il fatto che fino al giorno in cui 
l’ Isherwood scese in campo, questo sistema di costruzione non 
era riuscito a formarsi una base commerciale, cioè pratica e si- 
cura, nella marina mercantile, ma egli malgrado le ripetute di- 
silusioni dei suoi predecessori, nè scoraggiato diàlo evidente in- 
suecesso di tal gigante nella storia dell’ architettura qual fu lo 
Scott Russel, riuscì, mediante i suoi sforzi perseveranti a fon- 
dare un vero sistema razionale ove altri erano caduti, ed a con- 
vincere tutti i costruttori d° Europa e d’ America circa 1 esat- 
tezza e praticità delle sue conclusioni : cosicchè è oggidì penetrato 
nella pubblica opinione di costruttori e armatori insieme che 
questo sia il vero sistema meglio adattato ai nuovi materiali, © 
che la sopravvivenza di ogni altro non sia che una eredità di 
vecchie consuetudini destinate a estinguersi, 


$ 5. Nel 1906 1 Ing. Isherwood ottenne reali patenti pel siste- 
ma longitudinale che ormai porta il sno nome. E poi che nel suc- 
cessivo anno ebbe preso commiato dalla Società del Lloyd's Re- 
gister, non dovette aspettar molto a trovare armatori che avessero 
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il coraggio delle proprie opinioni, Essi senz’ altro lo incaricarono 
di costruire alcuno navi sul sistema vagheggiato, i cui vantaggi 
sono: aumento di portata in pesomorto, aumento di capacità 
cubica con maggior facilità di ventilazione, aumentata resistenza 
locale e maggior solidità longitudinale dello scafo con minor 
tendenza alla vibrazione. 

La prima nave costruita fu la cisterna Paul Paiz, di 6600 
tonu. di peso morto, che destò grande curiosità nel mondo dei 
costruttori. Questa cisterna fu pronta alla navigazione nell’agosto 
del 1908, mentre il primo cargo boat costruito nel sistema Isherwood 
fu il Gascony, completato al principio del 1909. 

D' allora in poi la produzione del naviglio costruito andò 
aumentando di anno in anno, tanto che malgrado le risorse del 
Regno Unito e degli altri paesi sieno in massima parte assor- 
bite dai bisogni della grande guerra, pure 1° anno scorso (1916) 
sì distinse per l’ enorme domanda di tonnellaggio. 

La tabella seguente contiene il riassunto dei bastimenti di ogni 
categoria costruiti e in corso di costruzione, fino a tutto Dicembre 
1916 e chiaramente dimostra la facilità di adattamento del si- 
stema Isherwood a tutti i tipi della nave mercantile, con pre- 
Valenza per qualcheduno. 


Sistema Isherwood 


Navi costruite e in corso di costruzione fino al 31 dicembre 1916 


Categorie Nt Pesomorto T. 
(deadireight > 

Cargo Boats 22. 221 1.640.200 
Navi Cisterne . . . ; 265 02,4153.750 
Carbonai e Trasporti Minerali 2a 250.000 
Trasporti sui grandi laghi... 24 279.500 
Navi da passeggeri o... .. 9 44.600 
Barconi (Barges) 0.0... 73 20.850) 
Cavafanghi 0/0/0622 p. mem. 1,200 
Pescatori . . . +. è è 1 » » S00 
N. 620 T. 4.666.000 


AT 8L dicembre anno 1916 la produzione del sistema Isher- 
wood (navi già costruite ed in corso di costruzione) era cresciuta 
"a 620 carene in numero, @ 4.666,000. tons in pesomorto ! Una 
progressione rapidissima che solo si era notata nella dittusione 
delle patenti del tirare forzato di IHowden e della combustione 
liquida della Wallsend Slipway Co. 

(Una più recente statistica al dì 30 Settembre 1917 novera 729 
pivoscati per circa cinque milioni e mezzo di tonn. D. W. Dette 
cifre comprendono ben 300 Navi Cisterna per trasporto Olii mi- 
nerali, della portata di circa 2.725.000 tonn. peso morto). 
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$ 6. Com’ era naturale, il sistema Isherwood fu dapprima adot- 
tato dagli armatori del Regno Unito, diciamo dagli armatori, 
perchè essi fanno una questione di amor proprio professionale di 
investigare il migliore rendimento della nave che intendono ado- 
perare a’ loro traflici e scopi, e però sono dessi che il più delle volte 
danno giustamente a’ costruttori le indicazioni del tipo cui deb- 
bono attenersi. In pari tempo i più'reputati costruttori inglesi 
capirono ben presto i vantaggi del sistema e lungi dallo smar- 
rirsi in oziose investigazioni storiche di priorità o in discussioni 
cavillose, accettarono senz’ altro le conclusioni dello Isherwood, 
che naturalmente era preparato a tutte le obiezioni, e subito il 
sistema passò in Olanda. Successivamente, nel giro di pochi 
mesi, i primari cantieri degli Stati Uniti, del Canadà, della 
Germania, del Belgio, della Francia, della Svezia e del lontano 
Giappone aderivano alla importante riforma. In tutti questi paesi 
sono presentemente in corso di costruzione numerosi piroscafi, 
nei quali i nuovi criteri di struttura longitudinale, il nuovo 
modo di comprendere il rendimento sono adottati, ed è note- 
vole la diffusione che il sistema Isherwood ha avnto nei grandi 
laghi d’ America. Circa il Giappone, basterà dire che fino 
allo scorso febbraio, non meno di 29 bastimenti, di comples- 
sive tonnellate lorde 115.000 erano stati contrattati. Fra i piro- 
scafi più interessanti finora costruiti dal sistema Isherwood bi- 
sogna notare i seguenti : 

Anzitutto i grandi trasporti di minerale e carbone Rose Castle 
e Lord Strathcona, i maggiori single deckers, mai prima costruiti 
nel Regno Unito. 3 

Contemporaneamente i grandi « colliers » Achilles e Ulysses 
erano costruiti agli Stati Uniti per conto della Commissione del 
Canale di Panama. Questi ultimi hanno ta lunghezza di m. 152.50 
e sono molto simili all’ altra coppia del Jason e Orion, dì pro- 
prietà della Marina Americana. 

I piroscafi Jason e Orion fan parte di una squadra di sette 
grandi carbonai, tutti di oltre 19000 tonnellate di dislocamento, 
con 7200 cavalli e 14 nodi di velocità. Jason e Orion, i più re- 
centi, furon costruiti nel 1913 sul sistema Zsher:cood e con le se- 
guenti dimensioni : Innghezza 5184” (158 metri), larghezza 6/60” e 
profondità 2779”. | 

Essi hanno numerose incastellature per lo scaricamento mec- 
canico dei carboni, che funziona in ragione di 2000 tons al giorno. 

Presentemente sono in costruzione a Newcastle cinque navì 
cisterna della capacità di 18.000 tons d’ olio. 


Mentre nel corso della grande guerra il sistema Isherwood 
si popolarizzava in tutto il mondo e raddoppiava il numero dei 
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piroscafi e la produzione del tonnellaggio, la marina mercantile 
italiana rimaneva, per ragioni che sarebbe lungo ripetere, assente 
e la scarsa produzione seguiva gli antichi metodi, poco curan. 
dosi che il costo sempre crescente dei materiali e della mano 
d’ opera, avrebbe consigliato T' adozione di un sistema certamente 
meno dispendioso. | 

A questo consiglio appunto si attenne la marina da guerra 
e cioè il Ministero della Marina, ambiente sempre sereno 
e sempre aperto così alle speculazioni scientifiche, come alla 
penetrazione delle buone idee e delle sane innovazioni. Spetta 
infatti al Ministero della Marina 1’ onore di avere introdotto il 
sistema Isherwood in Italia fin dal 1913, coi progetti delle navi 
cisterna, Giore e Nettuno, costruite a Palermo fra il 1914 e 
il 1916. 

Questi piroscafi hanno la portata di 6000 tons d’ olio, e nei 
viaggi finora eseguiti fra Italia e gli Stati Uniti han dato prov: 
di buon rendimento. Per ragioni d’ ordine militare han dovuto es- 
Str muniti di due apparati motori. La velocità alle prove, con 
mezzo carico, fu calcolata di 14 nodi per ridursi a 12 in ordina- 
ria navigazione. Quanto alle caratteristiche strutturali non die- 
dero finora la menoma preoccupazione ed è noto che il sistema 
Isherwood è il meglio adatto pel tipo della nave cisterna. 


$ 7. Che il sistema Isherwood sia stato prescelto, checchè si 
dica, per la costruzione dei più bei vapori carbonieri e le più 
grandi cisterne del mondo, basta a indicare in modo indubbio che 
i pregi ad esso attribuiti sono ben fondati. 

In tutte le arti e industrie, come accade sì spesso in lette. 
ratura, quelli che non han fatto mai nulla, né nulla di buono, sì 
elevano a critici, e, peggio ancora, a sofisti. Così in architettura 
navale. Invece di studiare se e fino a qual punto il sistema sia da 
adottarsi, alcuni costruttori si sono inciampati nella pregiudi- 
ziale se altri prima del Sig. Isherwood abbiano proposto o accen- 
nato lo stesso indirizzo, ed ancora se il sistema Isherwood, che 
vanta già al suo attivo una enorme massa di tonnellaggio, sia 
più o meno conveniente di quello di un ignoto qualsiasi dì cui 
non s’ è visto che qualche disegnino sui giornali. Questi dub- 
biosi son coloro che vogliono spender bene il loro danaro, e che 
prima di pagare i diritti di Royalty, vogliono bene accertarsi sul 
diritti di priorità dell’ inventore, e così risalgono a Scott Russel 


..@d a Noè! Altri — e questi sono gli armatori, anzi per for- 
tuna alcuni armatori soltanto — che si fan vanto e dovere di 


non intendersi di architettura, si stringono nelle spalle e vi ri- 
spondono che essi si affidano interamente ai loro tecnici, anzi al 
loro costruttori, i quali ultimi poi, che non sempre brillano per 
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ingegno leonardesco, si fanno un’ esagerati paura del tradizio- 
nale « salto nel buio » e preferiscono il quieto vivere, continuando 
a costruire vapori nuovi con sistemi vecchi, anzi a riprodurre 
senz’ altro i vecchi disegni, come fanno a Pisa i classici artefici 
dello alabastro. 

Or se costoro sì unissero per presentarsi insieme davanti al 
problema eterno del « massimo rendimento », intorno al quale 
sì compie la evoluzione di tutte le industrie, vedrebbero che il 
dovere della propria responsabilità li porta a fare, anche in ar- 
chitettura navale, un passo avanti, senza di che sarebbero inutili 
sessant’ anni d’ investigazioni, di esperienze ed anche di fatti 
compiuti e grandiosi trionfi e si tormenterebbero a fare piroscafi 
carichi di ferro, come i primi costruiti in un certo paese, i quali 
al momento del varo immergevano quasi fino alla linea di carico. 

Questo inconveniente di mettere troppo materiale a bordo 
SÌ è, purtroppo, perpetnato fino quasi ad oggi, favorito anzi che 
no, da certe non ben ponderate leggi così dette dei premi d'in- 
coraggiamento, che premiavano ed incoraggiavano molti abusi; 
al punto che le stesse riparazioni venivano premiate, non in ra- 
gione della efticienza 6 rapidità con cui venivano eseguite, ma 
in proporzione del peso di materiale adoperato. 

£, ritornando al nostro sistema Isherwood, gli armatori do- 
vrebbero considerare che sua mercè Io scafo, pur conservando 
la stessa solidità che con V antiquato sistema trasversale, anzi 
conseguendo maggiori vantaggi e robustezza, pesa qualche cosa 
meno, supponiamo un 10 °,, il che vuol dire che se questo 
qualche cosa significhi un 200 tons di acciaio risparmiate nella 
costruzione, egli, l’armatore, potrà mettere a bordo altrettanto 
sarico pagante e così accrescere il reddito lordo della sua nave, 
per tutta la vita della nave stessa, e, come tutti sanno, le navi 
italiane son sempre le più longeve! D'altra parte il costruttore 
risparmia anch’ esso 200 tons di materiale e non è necessario di- 
mostrargli in quanti modi si puo utilizzare, di accordo con T° ar. 
matore, quest’ economia di peso. (1) 


(li Mr. Isherwood cita, fra’ tanti il caso recentissimo d'un piroscafo di SS00U 
tous deadseight costruito in speculazione sul vecchio sistema traversale e che è 
stato venduto a Lst. 50 — per ton. D. W. Or bene, è provato che se desso fosse 
stato costruito sul sistema Isherwood, i costruttori avrebbero anzitutto risparmiato 
almeno 200 tons di acciaio, che al prezzo attuale di Lst. 60 delle lamiere in 
Giappone, valgono Lst. 12.000; e siccome la nave avrebbe avuto una maggior por- 
tata di 200 tons., il suo prezzo di vendita si sarebhe aceresciuto di altre Lat. 10.000, 
Cosicehè adottando il sistema Isherwood i costruttori avrebbero realizzato un mag- 
gior protitto dì Lst. 22.000 puro senza contare che avrebbero prodotto una nave 
immensamente più solida e Pavrebbero consegnata in nun tempo più breve. 

Chiunque può avere la riprova di quanto si afferma. 


LI 
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Ebbene, eh’ il erederebbe ? Gli è appunto questa economia 
che ha allarmato più d’ uno fra i costruttori e gli armatori me- 
desimi. Perchè siccome gli uni e gli altri sono più o meno in- 
teressati nelle industrie siderurgiche, temono che risparmiando 
del materiale nelle costruzioni navali, si assottigli, pare impos- 
sibile, di altrettanto il mercato di vendita e di consumo dell’ ac- 
ciaio, quindi il sistema Isherwood diventa una innovazione pe- 
ricolosa ; ed ecco come un notevole ‘trionfo dell’ architettura 
navale deve esser tenuto oceulto al vero consumatore italiano, 
invece di agevolarlo a trar profitto dall’ avanzamento della scienza 
e della pratica che tendono diminuire il costo di costruzione e 
d’ esercizio della nave ed aumentarne il reddito od altrimenti a 
ribassare il prezzo, (o nolo) di trasporto. 

Né è fuor di luogo ricordare che se qualche anno fa la ton- 
nellata d’ acciaio dolce costava in Iscozia (non parliamo dei prezzi 
italiani, sempre sostenuti dal protezionismo) costava adunque 
Lst. 6 circa, messa a bordo, oggidi essa costa la bellezza di 
Lst. 40 cioè Il doppio di quanto allora costava il chrome steel, 
cosicchè anchè la materiale economia sul primo costo della nave 
risente un più gran benefizio, al quale devesi pure aggiungere 
il contemporaneo risparmio della mano d’ opera, ora sì scarsa e 
cara. Quindi un’ economia di 200 tons può anche rappresentare 
un’ economia considerevole e questa è altra importante ragione 
per la quale il sistema Isherwood si impone oggi più che in altro 
momento. 

Ed implicita è anche qui la risposta circa la Royalty che aleu- 
nì vorrebbero evitare di pagare all’ inventore, riproducendo pede- 
stremente vecchi disegni. La Royalty corrispondeva, prima della 
guerra, a circa un quarto dell’ economia realizzata. Deeuplicato 
ora il prezzo di vendita della nave, mentre la tassa di Royalty 
è rimasta invariata, quest’ ultima non rappresentata in fin dei 
conti, che la ventesima parte dell’ economia stessa in danaro che 
si realizza nella costruzione. Ove è dunque lo sperpero, da qual 
parte? E conviene aggiungere che P_Isherwood fornisce i disegni, 
i consigli della sua vasta esperienza e tutta V assistenza tecnica 
e la ‘sorveglianza più attiva durante il corso della costruzione. 
Egli non è dunque un parassita, ma un solerte agente di pro- 
LE resso. 


$ 8. Dopo tanto lusso di dialettica, voi credete d’ avere ormai 
convinto il vostro avversario.... Ebbene egli ha ancora un 0s- 
servazioneella da fare, cioè che alla fine dello searicamento ri- 
mame sempre... un po’ di carbone o minerale 0. grano giacente 
sulle faccie superiori dei correnti longitudinali a murata, e cio 
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gli fa «dire che lo scaricamento non finisce mai. Avete un Del 
dire che anche nei bastimenti ordinari resta, naturalmente, qual: 
che particella di carico sui trinearini e serrette e che a ciò si 
ovvia semplicemente mandando due uomini a spazzare con la 
Scopa; vi si risponde che anche il furret type fu condannato.... 
dagli scaricanti dei porti, perche non potevano appoggiare il loro 
ponte di sbarco sulla coverta! 

Ma ciò è nulla. Un altro armatore ha scoperto che nei re- 
centi siluramenti, una nave del sistema longitudinale (Isherwood) 
è rimasta danneggiata più di un’ altra costruita sul vecchio si- 
stema trasversale, e che per cio egli continnerà costruire secondo 
il vecchio sistema. Come costui abbia potuto fare tale accerta- 
mento non è detto; ma è invece noto che, quando nel Febbraio 
1915, la nave cisterna norvegiana Belridge fu gravemente silu- 
‘ata da un sommergibile tedesco, le lamiere del fasciame si mol- 
larono nell’ area dell’ esplosione, i chiodi saltarono in molti punti 
ed altri dovettero essere provati e ribattuti, ma le longitudinali 
resistettero benissimo all’ urto straordinario, siechè i gravi la- 
vori di riparazione poterono essere compiuti nel breve tempo di 
sette settimane. D'altronde chi ba mai detto che lo stato di 
guerra sia la condizione normale dell’ esistenza ? Non fosse che 
per questa assoluta negazione, noi non ci fermeremmo davvero 
a discutere i danni del siluro il cui intervento è del resto con. 
dannato dai principi del diritto c sarà certo condannato dalla 
civiltà avvenire. 

Ma giacchè siamo sul terreno della solidità dello scafo, non 
dobbiamo lasciare in silenzio il bellissimo espisodio del salva- 
taggio di un'altra nave cisterna denominata Sun Zeferino, che 
fa pure affondata da una mina o torpedine, nel Settembre 1915, 

Questa nave, recentemente costruita da Palmer, stazza 6430 
tons lorde con un pesomorto di 9300 tons. È lunga 12S metri e 
ciò basta a comprendere lo sforzo enorme di cui dovette rimanere 
esposto lo scafo quando, ad opera dell'esplosione, avvenuto un 
grande squarcio sul fianco sinistro, verso poppa, ove appunto è 
la macchina motrice, il piroscato che intanto era avviato ad in- 
vestire sulla vicina costa, affondò con la poppa a 90° di profon- 
dità, oltre 27 metri in quel momento, la prua rimanendo fuori 
acqua fino al piede di ruota. 

Alcune fortunate circostanze, infremezzate pero da un re- 
pentino affondamento durante il corso delle operazioni di salva. 
taggio, permisero di rimettere la nave a galla, e come da noi di- 
cesì, in andana (even keel) finchè pote essere rimorchiata e immessa 
in un bacino di raddobbo; ma a provare la solidità dello scafo 
stanno i seguenti fatti abbastanza eloquenti : che tutti i depo- 
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siti d’ olio erano, al momento del sinistro, interamente carichi, 
e che così rimasero per tutto il tempo, circa un mese (dal 18 
settembre al 12 Ottobre), che il piroscato stette affondato ed in- 
climato nella pericolosa posizione ; che per cio non solo le paratie 
stagne, ma anche il fasciame dei ponti resistettero egregiamente 
alla pressione, e che perfino le tubazioni tutte longitudinali e le 
loro guarnizioni furon trovate intatte, il che provi che nulla 
sofferse la struttura generale dello scafo. 

Queste cose bisogna ben rilevare, perchè quando si conce- 
piscono ed attuano nuovi sistemi di costruzione, bisogna pur 
pensare, non solo all’ accessibilità e manutenzione delle parti, 
ma eziandio alla possibilità di esegnire le eventuali riparazioni 
con relativa facilità. 


è 9. Per far meglio comprendere agli economisti il pregio del 
sistema Isherwood dal punto di vista del rendimento, basti riflet- 
tere che il naviglio sinora varato, che, come risulta dalle tabelle, 
ha la complessiva capacità di oltre 5 milioni di tonnellate in 
pesomorto (deadiceightt), si può considerare come avente in sè una 
maggiore efticienza di circa 10 °/, che se fosse stato costruito 
coll’ antico (ossia ordinario) sistema trasversale. Sono adunque 
200.000 tons d. w. di maggior portata ottenuta senza spesa, anzi 
con minore spesa ne risulterebbe una potenzialità sinnua di al- 
meno 2.500.000 di tonn. in base a cinque soli viaggi all’ anno, cosa 
estremamente utile in questi tempi di rarefazione e di pericoli, 
a prescindere dal rendimento finanziario. (1) 

Se poi ci poniamo da quest’ ultimo punto di vista e consi- 
deriamo due vapori di 14.000 tons d. w., ecco la perdita perma- 
nente che ad essi sarebbe legata se fossero costruiti sul vecchio 
sistema: 


Perdità in capacità, pesomorto, per ogni vapore 500 tons 
Per due vapori 0.0.0... ++. 1000 tons 


Valutando questa potenzialità al nolo corrente per time char- 
ter di 45; == per tonn, d. w., e poniamo anche un minimo netto 


(lì Estratto d'una lettera dell'armatore del piroscafo lacuale /relend, del 21 
Luglio 1916 (Kinney Steamship Co., Cleveland, U. S.A. You like to hear once 
» ina while how the good Ship « R. L. Ireland » ot tre Isherwood System, 18 
» getting ulong. I am pleased to say to vou that the « Zelanda » is today un- 
» loading 10.428 tons of iron ore. This demonstrates t©re fact tluat she is a larce 
>» carrier for the size of ship that was built to carry 9.000 tons. So you see, any 
» man building a ship from now on would be very foolish to build anyt,Uuing but 
» the Isherwood construction ». 
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di 40? -, abbiamo una perdita di rendimento Lust. 2000 al mese, 
e cioè Lst. 24.000 all'anno, più che bastevoli a dare agli azio- 
nisti un copioso dividendo sul complessito valore delle due navi. 

Tutta la Stampa Italiana, la Camera dei Deputati, il Senato, 
tutti gli economisti sono in agitazione patriottica : si sono accorti 
durante le vicissitudini della grande contlagrazione che TP Italia 
non ha marina, vorrebbero dire che non ha naviglio da carico, 
propriamento detto, e che nel frattempo il poco naviglio, scarso 
e generalmente vecchio, è barbaramente falciato dalle torpedini 
nemiche. 3 

Alcuni fanno la somma delle sovvenzioni postali e dei premi 
di navigazione e di costruzione erogati dallo Stato dal 1862 in 
poi, altri accennano, spaventati, iti colossali noli che paga l'Italia 
alle navi straniere, noleggiate pel trasporto delle materie prime: 
‘sarboni, grani, cereali diversi, ferri e munizioni, ecc. abbisogne- 
voli al Paese e in breve alla nostra guerra. Adesso ognuno in- 
coraggia il vicino a comprate navi a 40 e 50 lire sterline per 
tonnellata di pesomorto, ma non si vede molto entusiasmo nè 
forte cara nel campo dei possibili compratori, nè le difficoltà che 
premono il mercato son poche. 

È un tardo consenso di giustizia verso coloro che da anni 
vanno predicando la necessità per l’ Italia di provvedersi di na- 
viglio da carico, quand’ esso non costava che 5 lire sterline alla 
tonnellata. Ma allora i creduli capitalisti e risparmiatori erano 
tutti dediti agli zuecherifici, alla industria delle automobili e 
simili e le banche avevano altro da fare che appoggiare le ini- 
ziative marinare, I! Governo lesinava il centesimo, se dovesse 
o no concedere qualche lievissima attenuazione di tasse o di 
diritti marittimi. 

Ora invece vediamo eon viva soddisfazione il Governo as. 
sumere generosamente un’ attitudine di vero e reale diretto inco- 
raggiamento, un incoraggiamento diremmo quasi esagerato e certo 
superiore a quello che la privata iniziativa possa accogliere e 
assimilare. 

Il Governo insomma largheggia in opportune riforme delle 
leggi esistenti in premi e agevolezze che, se accettati e sfruttati 
dalle industrie dell’ armamento e delle costruzioni, possono real- 
mente darci fra qualehe anno un primo nucleo di naviglio. 

Esso giunge persino al punto di interporre i suoi buoni ut- 
tici — e vi riesce dopo non poche fatiche — ad ottenere dall’ al- 
leata Inghilterra una certa massa di materiale da costruzione 
di -40/50.000 tonn. con che i nostri vari Cantieri possono fra pochi 
mesi costruire e consegnare alcuni vapori da carico a degli ar- 
matori volenterosi, 
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È naturale che i calcoli finanziari si fanno sul regime dî 
guerra, se la nave costa dieci volte tanto, anche il credito pre- 
sunto è dieci volte tanto. Rimane a vedere se e fino a qual punto 
e per quanto tempo T equazione può stare in piedi. 

Ma già sorge un'osservazione: in queste difticili condizioni 
è egli permesso di continnare a costruire come in passato, senza 
verun riguardo, alla cconomia del materiale ? Poiche egli è così 
difticile ottenere‘ del materiale, sia all'estero e molto meno in 
paese, è egli permesso adoperarlo con sì poca parsimonia o non 
conviene adottare quei tipi e sistemi di costruzione che col mi. 
nimo di peso di materiale ci diano il massimo di capacità in 
pesomorto ? 

E perché, adunque, cotesta prima serie di dodici vapori do- 
vrebbe essere costruita sul vecchio modello? O non è tempo di 
adottare il nuovo sistema per altre due serie in progetto ? Non 
sì ha tema di affermare, dopo le centinaia di vapori varati dai 
maggiori cantieri del mondo i quali adottarono il sistema Ischer- 
wood che con lo stesso materiale abbisognevole ai 36 vapori in 
progetto in Italia, se ne potrebbero costruire 39 40. Davvero non 
son tempi da rinunciare al beneficio ! 

Anche quì ricorre — per la facilità di dimostrazione — 1° 0p- 
portunità dell’ esempio pratico. 

Dicemmo più su avere 1 esperienza dimostrato come a pi- 
rità di dislocamento e per una stessa forma di carena, uno scafo 
se costruito su sistema Isherwood, pesi circa 10", meno che se 
fosse costruito sul vecchio sistema trasversale. 

L’ Ing. Isherwood ha adunque trovato ehe se con una certa 
quantità di materiale sì possono costruire cento vapori da carico, 
del tipo standard da 80090 tons di pesomorto (deadweight), con 
lo stesso peso di materiale se ne possono produrre 109. Nel 
primo caso il pesomorto totale è 800.000 deadweight tons e nel 
secondo 890.500, ossia circa un decimo di più. 

Convinto seguace della scuola del Self Ielp, promotore del: 
l'uomo e della Società liberale, come è lo serivente in politica 
e libero scambista, 0 come ora dicesi, antiprotezionista in eco- 
nomia politica, noi non ci affannammo mai a chiedere la prote 
zione dello Stato che ando spesso eonfusa con quella dell’ indi- 
viduo. 

Ma nel caso presente 1 intervento dello Stato, e cioè del 
(roverno che lo personitica, è indispensabile. 

Cotale intervento è un diritto, imperocche lo Stato paga di 
fusca sia in denaro sonante, sia in rinuncia a diritti sanciti da 
vecchie leggi, nè puo rinunciare a questo diritto, perche deve 
controllare l'uso che si fa del suo denaro e gli effetti che se ne 
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ricavano. Per cio lo intervento è a sua volta un dovere inteso 
a prevenire disillusioni, nonchè erronee concezioni, e a pronta- 
mente riparare al ritardo ingiustificato dell’ adozione di una ri- 
forma salutare. 


Qui si ribatte il mal tardato remo. 
i Purg. XVII — Sc 


Qui si tratta in breve di improvvisare la costruzione di una 
massa di navigli la cui spesa viene ih un modo o nell’ altro an- 
ticipata dallo Stato e quasi data a fondo perduto. È quindi ra- 


gionevole che lo Stato lungi dal disinteressarsi — come altri 
“erroneamente fece — del problema strettamente tecnico, debba 


accingersi a risolverlo da un punto di vista prettamente generale, 
e quindi esigere, che il nuovo naviglio sia costruito conforme- 
mente alle nuove conquiste dell’ architettura e della pratica. 

E poichè il commercio marittimo dell’ Italia consiste, ora ‘ 
più che mai, di materie prime, in ragione di 75°/, del movimento 
totale, è appunto il miglior tipo del vapore da carico (il cosidetto 
Cargo Boat) che devesi adottare, 6 per questo tipo non si sa 
trovare nulla di meglio che il sistema a ossature longitudinali. 


SALVATORE RAINERI 
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— E uscito il fascicolo 4 150 Agosto) della Zirista di Filosofia Neo- 
scolastica. Esso comprende interessanti articoli, dei più notevoli dei 
quali diamo il titolo: Due grandi pensatori russi : Dostojevsky e Solo- 


viev. (P. Giovanni Semeria) — Pierre Duhem. {Frangois Mentré) — 
Analisi psicologica della paura. iAgostino Gemelli: — Il centenario di 
5 } & 
lr. Suarez. (Agostino Gemelli) — L’ interpretazione bio-tilosofica della 
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NOVELLA. 


Quando Gino Franchi, uno dei pochi amici rimasti fedeli 
dopo la sconfitta, portò a Michele Ferrari la notizia del nuovo 
concorso bandito a Bologna per un bassorilievo funerario, trovò 
I amico ancora dolorante per 1’ ultima prova fallita, amaramente 
deciso a non tentare più nulla, perchè la perfezione che rispon- 
deva al suo sogno d’ artista e a cui egli tentava dare forma, era 
troppo lontana dalle esigenze borghesi dei suoi giudici, 

Gino Franchi l’ aveva trovato così, salita la scaletta che 
conduceva allo studio : e più dell’ amico visibilmente sofferente, 
gli aveva stretto il cuore la nudità della stanza ampia in cui 
pochi mesi prima sorrideva una folla di piccoli modelli in gesso 
e, in un angolo, pareva fremere pel desiderio di dita sapienti 
che la plasmassero, una grande massa azzurrognola di creta, 
animata d’ ombre dai raggi obliqui del giorno quasi avesse un’ a- 
nima che affiorasse, fuggevole, nel gioco della luce. 

In un impeto di rabbia Michele Ferrari aveva distratto le 
inutili espressioni del suo pensiero : qualche ragno, sull’ ampia 
vetrata, aveva ordito una tela paziente, sicuro del suo riposo : 
gli strumenti del lavoro s’ erano appesantiti nell’ inerzia e la 
creta, nel mastello di legno, s’ era sgretolata come distrutta dalla 
propria impotenza a creare. 

Gino Franchi aveva finto di non accorgersi che Michele 
Ferrari non aveva più lavorato, che si era negato, sdegnoso, il 
suo ingegno: ma, come se la cosa si fosse presentata logica- 
mente continua, gli aveva fatto nascere la curiosità di tentare, 
non per gli altri, ma per sè, il bassorilievo funerario proposto 
nel concorso di Bologna. 

Michele s’ era dibattuto, indolente, contro il pensiero nuovo 
che gli accendeva la fantasia. 

— Meglio fare arte da bottega, ‘aveva detto, meglio non 
correre incontro ad altre delusioni, perchè le delusioni vedi, t’ arri- 
vano qui, in mezzo al cuore, alla radice del tuo pensiero ; 
ed è un brutto gioco, allora. — 

Che fosse brutto Gino Franehi non dubitava; gli bastava 
PP accasciamento silenzioso dell’amico, il calore inquieto degli 


310 IL CONCORSO 


occhi, che parevano non voler più guardare il mondo delle crea- 
ture sensibili a lui solo, per essere persuaso. 

Ma non ribattè il discorso, anzi lo eluse amichevolmente, 
con una bonarietà affettuosa e sincera : nè parlò di Ida, la moglie 
di Michele. perchè sapeva che il pensiero di lei, più tardi, nel 
pigro risvegliarsi dell’ energia sopita, avrebbe insistito nel cuore di 
Michele, più forte d’ ogni richiamo d’ amico. 

— Bene, prova per te, aveva concluso : la terra è popolata 
di morti; tra poco chiameranno anche noi sotto le armi; può 
essere questione di giorni, di mesi. Prepariamo la tomba, — 
aveva sorriso gaiamente, con un desiderio sano della vita. Mi- 
chele aveva guardato davanti a sè, con slancio improvviso : no 
no, morire quando l’anima è una sinfonia di luce, di colori, di armo- 
nie minori, che si integrano in una più grande armonia: no, morire 
prima di avere, con le proprie mani, accarezzata la forma del 
proprio pensiero espresso in una varietà infinita, ricco come il 
re delle fiabe d’oro, che si popola la sua casa dei suoi sogni e 
vi si specchia e s’accorge che il sogno più bello non fu detto, 
e sempre così, inesauribilmente, finchè 1 idea abbia forma, luce, 
colore ed egli non esista più, ma restino, al suo posto, l’ opera 
e il nome. 

— Prova per te, aveva ripetuto Gino Franchi ; e se alla fine 
non ti piacerà, getteremo di nuovo la creta nel mastello, la casti- 
gheremo sotto un diluvio d’ acqua e aspetteremo di partir soldati 
girellando per Firenze; cecco tutto! — 

E Gino Franchi, pittore per gioco, gandente sul serio, prov- 
visto di molta salute, di pochi denari, di innumerevoli speranze, 
se n'era andato pensando onestamente che un po’ della sua gioia 
dipendeva dalla gioia dell’ amico. 

Michele quel pomeriggio era rimasto nello studio a lungo, 
con la testa fra le mani, guardando Vombra degli oggetti 
allaungarsì sul pavimento ; era molto stanco, non voleva pensa. 
re. Però i trespoli deserti «li davano una tristezza umile come 
se si fossero lagnati della solitudine, nel loro silenzio freddo ; 
cli strumenti, dispersi in disordine sulla tavola, avevano una 
Voce quasi umana; ma più di tutto la ereta, laggiù, umida an- 
cora, si lamentava, piena d’ombre, informe e multiforme, inquieta 
per desiderio; è non conservava. traccia della sconfitta, lei, 
ma pareva offrirsi per un altro lavoro con la grazia infinita 
di una donna. 

Michele Ferrari prese ruvidamente il suo cappello, uscì dallo 
studio, esitando un poco prima di decidersi ad andare a casa : 
poi d'un tratto si ricordò che Marinella, la piccola, non vo- 
leva cenare se il suo papà non era rientrato. Allora affrettò il 
passo, comperò delle ciambelle, di quelle ricamate con palline 
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di zucchero, e quando sulla terrazza della sua casa vide com- 
parire un grembiulino rosso, festoso d’' impazienza, il tormento 
gli tacque nell’ anima; con un sol gesto abbracciò la sua donna 
e la sua bambina. 


Non erano molto conosciuti, a Firenze, lo scultore Michele 
Ferrari e sua moglie, una donnina quasi inelegante, nè bella nè 
brutta, con certi occhi mutevoli, tra verdognoli e giallognoli, 
punteggiati d’ oro se un sorriso le saliva dal profondo alle 
labbra. 

Si volevano bene, benché in qualche pausa talvolta il loro spiri- 
to non si incontrasse; ma ella sapeva comporre il suo silenzio con 
armonia e gli era vicina senza stonature. Non lo precedeva nella 
visione di una bellezza che il pensiero potesse riprodurre, ma 
lo seguiva sempre nel sno tormento e nella sua gioia; e questa 
comprensione muta, che ]’ affetto rendeva più illuminata, era di- 
venuta per Michele Ferrari un fattore necessario del suo lavoro. 

Quella sera Ida colse il mutamento nel gesto un poco febbrile 
e distratto, ma ebbe timore ahe una parola ripiombasse 1° artista 
nell’ amarezza della realtà recente, e lascio che Marinella sfrin- 
guellasse per le ciambelle ingemmate di zucchero e che un riposo 
dolce, conciliante, invadesse la terrazza, ispiratore di fiducia 
nuova. 

Così fu per molti giorni, mentre il lavorio segreto sì com- 
piva nello spirito già stanco di riposo e la ragione, per mante- 
nersi coerente a quanto la collera, il dolore avevano suggerito, 
sì piegava in curiosi inconscì tergiversamenti, che giustificassero 
un ritorno al lavoro. 

Ida lo sorprese una volta in questo orgoglioso contrasto fra 
luomo e l'artista e domandò: — Hai visto, Michele, il tema 
del nuovo concorso î — 

Egli crollo le spalle, Drusco e pur così a grato lei che 
gli parlava di lavorare! Ma rispose male: — Già, una cosa fu- 
nebre! Chissà quanti morti vorranno sulla scena, perchè la fac- 
cenda risulti funebre per davvero! Non capiscono niente, niente. 
Vogliono del realismo, della bottega... e così si spreca un sogno 
per loro, un sogno che ti restituiscono sminuzzato dalla critica, 
anatonnzzato. Sai che cosa vogliono ? Che tu ti umilii alla folla, 
che tu concilii le ragioni dell’ arte colla necessità degli affari... 

Passeggiava su e giù per la stanza inquieto, pallido, chiuso 
nel suo puntiglio e torturato inconsciamente dal suo desiderio. 

— Tu hai ragione Michele, consentì Ida: ma tu non puoi 
non lavorare. Fallo perte, per il tuo capriccio : poi vedremo. 
Se ti piacerà, lo presenterai: sarà la vittoria ? 

Pensa allora quanto più bella dopo le critiche malevoli e 
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mezzo canzonatorie di ieri ; non ti piacerà per il concorso ? E 
allora lo terremo per la nostra casa, per quando saremo morti, 
chè ancora durerà la gioia d’ essere stati vivi... — 

Michele guardò la sua donna, erollo le spalle affettando una 
durezza aspra verso di lei, ma Ida gli mise una mano sugli 
occhi e disse maternamente: — Come Marinella, quando fa i 
capricci.... — Ì 

Egli non poteva vederla, cieco per gioco, ma sentì la pena 
di lei traverso le dita e desiderò lo sfavillio di un sorriso negli 
oechi dorati della sua donna. 

Ricominciò a tivorare. Nel suo studio senza nessuna ele- 
ganza che illudesse di un’ armonia diversa da quella creata dal 
lavoro, ritornò a modellare la creta, che si piegava docile all’ im- 
pulso del suo cervello: compensò se stesso delle giornate inerti 
con una specie di ubbriachezza radiosa che lo esauriva. Gli amici 
lo lasciavano solo, per evitarsi 1 imbarazzo di giudicare se in- 
giustizia o incompetenza fossero prevalse in quell’ ultimo disgra- 
ziato concorso : «Gino Franchi celebrava il rito della primavera 
in una villa che doveva rimanere ignota, con una compagna che 
non importava restasse sconosciuta ; e d’ un colpo Firenze si era 
vuotata, per Michele, perchè egli vi esistesse libero. 

Nel pomeriggio, qualche volta, Ida faceva una capatina fin 
su, nello studio: passava per la brutta terrazza di legno che la 
figsliuola del portinaio abbelliva pietosamente con qualche vaso 
di gerani, entrava a dare un saluto ; se Michele voleva, le fa- 
ceva vedere i suoi disegni; se Michele aveva bisogno di essere 
solo con il suo lavoro, Ida era come se non ci fosse stata. 

Diceva Michele, quand’ era in pace : 

— Tu sei una piccola donna sapiente! — 

E lei ripeteva per gioco: — Piccola donna sapiente... 

Marinella si guardava, vicino alla mamma ascoltando: — 
— Piccola donna sapiente.... — 

Chi era la più piccola della casa? E anche Marinella sorri- 
deva, per sè. 

Ida entrò un poco meravigliata che 1° uscio non fosse chiuso 
e non si udisse alcun movimento. Dove era andato Michele? Lo 
scorse sdraiato sulla vecchia poltrona di vimini, immobile. 

— Michele! — Egli le sorrise distratto. Ida era venuta, 
come al solito con il suo grande mazzo di garofani rossi da rac- 
cogliere nel vaso opaco, per la danzatrice. 

— Che cosa c'è, Michele ? 

— C'è che non vale la pena di lavorare, Ida: che non farò 
niente, vedrai, perchè essi rideranno di nuovo, anche di questo. 
fo mi sento il loro giiulizio addosso mentre correggo, mentre 
ereo la vita con queste mie mani. Non farò niente, Ida! — 
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Ella posò il cappello e i guanti per disporre i fiori. 

— Dovevano essere per la sua gloria, è vero, questi mazzi 
rossi che ti ostini a rinnovare anche ora che la danzatrice è 
qui, prigioniera di un giudizio sfavorevole! — 

— È bella, Michele. — 

— È bella.... — gli occhi di lui corsero la statua con tenerezza 
scura. Ferma nel ritmo di una movenza composta e pudica, pareva 
ch’ella fosse l’ espressione stessa della musica che ascoltava, 
invisibilmente. La persona agile s’ indovinava traverso le pieghe 
molli della tunica intesa a raccogliere la sua bellezza. Ma nes- 
suna nudità sarebbe apparsa egualmente visibile come quella 
che si sprigionava, per esuberanza, traverso la dissimula- 
zione della stoffa piegata con lei nella movenza del ballo. 
Si sarebbe detto che la sua nudità ardesse ogni tessuto, 
si liberasse d’ogni prigionia, si propagasse come per irradia- 
mento, nella danza misteriosa ch’ella accennava, composta e 
lentissimit. 

I garofani scarlatti, che Ida offriva, parevano inondare la 
creatura di una fiamma eguale al suo ardore medesimo: e il 
marmo perdeva la sua rigidità venata di pensiero, nelle ombre 
del crepuscolo palpitanti intorno alla statua come un velo di 
sogni. 

— È Lella, ripetè la donna di Michele con fiducia profonda, 
rinnovando l’ offerta dei fiori. Un sorriso vago brillò nell’ anima 
che ascoltava. 

— (Guarda, disse Michele con l’ inquietudine da cui rinasceva 
a sbalzi ineguali la sua energia. Ecco il bozzetto per il nuovo 
concorso. Diranno che non v’ è nessuna morte, come se la morte 
potesse essere qualcosa di diverso dalla glorificazione della vita 
che la suggella e la supera. Guarda! — 

Nell’ abbozzo aftrettato, quasi P idea vi si fosse fermata im- 
paziente dei particolari, era un lontano, indistinto fluttuare di 
bandiere: nascevano dalla terra, salivano fino al cielo : 1’ oriz. 
zonte era un palpito unico di vessilli innumerevoli. 

Ed ecco una madre, col sno figlinolo morto. La sua mater- 
nità non conosce ragioni di patria la sua carne straziata nella 
sua creatura è V unica realtà cho la penetri. 

Ma sul suo viso, perchè Michele s’ è indugiato su quel volto ? 
oltre l’angoscia recente davanti al martirio che per lei non ha 
giustificazione, è lo splendore muto di una sofferenza gioiosa 
indistruttibile. La gioia lacerante della sua maternità è al di 
sopra del sno dolore: la morte si è presa una creatura, ma non 
puo prendersi l’amore che 1 ha generata. E cè in questa di- 
Sperazione materna una superiorità così grande sulla morte, una 
coscienza così profonda che la morte non può distruggere tutto 
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quello che la vita crea, che su la scena funebre pare incisa una 
certezza, non celebrata una speranza. | 

« Chè ancora durerà la gioia d’ essere stati vivi... » — 

— È vero, rispose come a se stessa Ida, dopo un lungo 
silenzio. 

— Ti sembra vero perchè tu vedi come me; perchè se Ma- 
rinella ti morisse tu preferiresti averla avuta e perduta che non 
averla mai sentita palpitare in te della tua ignota esistenza... 

Ma c'è Gianni Olmi che mi fa la guerra: lui è protetto, 
lui ha assicurata la benevolenza di chi dovrà gindieare. A1- 
lora non conta avere un cervello, quando i quattrini valgono dì 
più, quando la fama è assicurata al più intrigante. No. non 
dirmi che basta 1 orgoglio del proprio valore; è un accomoda- 
mento questo: ma che importa ad un artista di sentirsi più alto 
della folla, quando passa fra la gente ignorato o incompreso ?la 
bellezza che è in lui, diventa un tormento se nessuno la com- 
prende, la gode. 

E Gianni Olmi sa fare la guerra. — 

Parlava sfiduciato come un bambino che si smarrisca da- 
vanti a un esame. 

— LE se qualcuno parlasse per te? — tento Ida cautamente 
superando un impercettibile ostacolo. 

Michele afferrò P idea con un baleniò di speranza infantile. 

— Qualcuno che preparasse quella gente a una serenità di 
giudizio ?..... calcolo lentamente. Qualcuno che parlasse per 
me? — 

Gli pareva, d’ improvviso, che la sicurezza dell’ esito gli 
avrebbe raddoppiata ta scienza della propria forza e 1° energia. 
[da si rimetteva i guanti. 

Ci fu un silenzio in cui egli si sentì solo. 

— E chi parlerebbe ? — chiese seguendo quella strada che 
i eli era stata offerta. 

— Ol, rispose leggermente la donna, sono stata compagna 
di senola di Giulietta Bianchi. Suo marito, tu sai, farà parte 
della commissione, è un nomo influente... — 

Michele tacque, misurò VP amarezza di una nuova sconfitta 
enon ebbe il coraggio di accettarla. 

— Ma sì, va — acconsentì in fretta. . 

Elda lo salutò con un sorriso di speranza e di coraggio, scese 
le scale con piccoli passi eguali, frettolosi. La creta tornò a pal- 
pitare docile fra le mani di Michele, mentre i rumori della strada, 
quell'indistinta insistente. accozzaglia di rumori simile allo 
sciaequio della marea sulle rive, arrivava fin su, sminuita ed 
estranei traverso il polverio d'oro del tramonto, 
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Camminavano contenti perì Lungarni, in quella chiara mat- 
tina piena di sole che si specchiava nel fiume verdissimo. Ma- 
rinella correva avanti, inseguendo il cerchio ; Ida raccontava a 
Michele la sua visita a Giulietta Bianchi nel bel palazzo di via 
Tornabuoni, il giorno precedente. Parlava con affettuosa fiducia, 
persuasa ehe il professore Bianchi avrebbe preparato i colleghi 
per un’ accoglienza festosa al bozzetto del giovane scultore : per- 
suasa ancor più che nessuno, dopo, si sarebbe pentito della pre- 
venzione benevola. 

Michele ascoltava, tranquillato ; ma gli pareva che non fosse 
la sua donna, quella che parlava. Gianni Olmi comparve sul 
ponte S. Trinità, la bella persona agile e sicura, salutò con un 
sorriso Michele Ferrari, un sorriso in eni allo scultore sembiò 
vedere il compianto anticipato per la sconfitta preveduta. 

— C'è anche Riceardo Cenci, continuava Ida come se non 
avesse avvertito Il’ incontro e il sorriso, Riccardo Cenci, un vecchio 
amico del mio babbo, che conosce tante persone, che mi vuole 
bene e si occuperà per te... — Michele raccolse lu possibilità 
nuova che s'aftacciava, per contrapporla al sorriso di Gianni 
Olmi, che aveva schernito il suo valore e il nuovo sforzo. 

L'aria era satura di non so quale dolcezza amica,limpida di 
molteplici visioni che gli arriechivano |’ anima esuberante. 

Torno al lavoro, con acerescinto amore. Ora la madre aveva 
in quel suo dolce gesto d’ abbandono come una freschezza di 
patimento che superava il limite dei sensi, davanti alla creatura 
morta, quasi che l anima del figliuolo, restitnita in libertà dal. 
?’ eroismo, ritornasse a lei come VP essenza della sua maternità. 

Una pienezza febbrile tormentava Michele Ferrari. Ai piedi 
della danzatrice, già dimenticata, già superata con impeto ga. 
gliardo, ì fiori devoti non accendevano più il loro sorriso festoso. 

Ida lo lasciava solo: la diplomazia paziente con cui s’ era 
ostinata ad aiutar Michele per arrivare, I occupava spesso e le 
visitine allo studio erano divenute meno frequenti. Ma 1 artista 
non se ne accorgeva: il suo lavoro lo riempiva. Spesso, ripo- 
sandosi nella poltrona di vimini e guardando la creta umida 
che aveva l’ indefinibile morbidezza della carne, pensava fugge- 
volmente che egli si avviliva, come (rianni Olmi, a chiedere 
raccomandazioni, protezioni anticipate ; P umiliava pensare che 
il sno lavoro non sapeva farsi strada da solo senza 1 intrigo. 

Nervoso, vibrante in una tensione che la fatica degli ultimi 
tempi aveva aumentato, Michele Ferrari si aspettava che ogni 
tanto qualeuno dei protettori ehe la sapienza femminile di Ida 
aveva saputo ottenergli, venisse a vedere il suo bozzetto. 

Ma lo lasciavano solo, con la luce e con la ereta, nel suo 
studio sui tetti, Si fidavano : avevano la mediocrità morale di 
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fidarsi senza vedere. Bene, non importava : avevano promesso a 
Ida che il suo lavoro sarebbe stato quasi sicuramente scelto e 
lui, infine, approfittava di questa promessa che gli permetteva 
di secondare il sno genio senza freno e senza pause di dubbio. 

Settembre dorava la collina di Fiesole, dove gli ulivi met- 
tevano una dolcezza argentea punteggiata di cipressi. 

Il bozzetto fu presentato al concorso e accettato. 

Allora Ida eredette ehe rimanesse solo da aspettare. 

Gino Franchi tornò dalla campagna, anzi, com’ egli disse, 
dalla sua ultima scappata, con un leggero disgusto delle amiche 
in genere e della sua in particolare. Si sarebbe arruolato volon- 
tario appena conosciuto T° esito del concorso. Michele gli spiava 
fra le ciglia l'ombra del dubbio che VP amicizia non riusciva del 
tutto a nascondere. Neanche Gino credeva che sarebbe riuscito ? 
Non aveva visto il lavoro, era vero: ma perchè dubitava 1 

L'inquietudine lo faceva quasi malato : persino la fiducia 
di Ida gli pareva oscillasse indetinibilmente. S'accasciò, nella 
su bella casa, guardando le piante che sembravano consu. 
marsi nel vento, pel dolore delle radici. Una volta che Giulietta 
Bianchi venne a far visita a Ida, egli credette di sorprendere 
una grande affettuosa amicizia, e ricomincio a sperare. 

Però l'attesa non fu lunga ; il giorno del verdetto egli era, 
come Giauni Olmi, come Francesco Ricci, come Filippo Altieri, 
a Bologna, nel cortile ove il nome del vincitore sarebbe stato 
gridato, festeggiato, affidato, alla speranza di altre opere più 
possenti e più nuove. 

Prima di partire, abbracciando Ida, le aveva detto con un 
po’ di fatica: 

— Stassera, sai bene, bisognerà invitare a pranzo anche 
Cenci, Bianchi, perchè la festa sia divisa... — Aveva detto « di- 
Visa » Ima aveva pensato sciupata. Nella coscienza dcl trionfo 
vicino, quegli sconosciuti a cui sua moglie era andata a chiedere 
una protezione, gli divenivano insopportabili. 

Ida aveva risposto di sì e gli si era stretta al collo con uno 
smarrimento imprevisto. Anche lei sentiva 2 sarebbe voluta par- 
tire con lui, ma Michele le aveva chiesto con sorpresa diftidente : 
— Perchè ?— Fd era rimasta a preparare tutte le cose per la festa, 
un poco pallida, con gli occhi senza Ince, con P anima senza so- 
spiro, come se si fosse vuotata della sua forza, dopo la partenza 
di lui, 

Marinella avrebbe detto che la sua mammina era malata, 
come la bambola senza un occhio, 


Chi fu il primo che per i corridoi tumultuanti di speranze 
contuse, grido il nome del vincitore, di Michele Ferrari? Chi lo 
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circondò, lo stordì, si congratulò, ripete il suo nome come un 
augurio ? Chi? Egli non lo seppe mai: penso a sua madre, si 
lasciò abbracciare dagli amici nuovi, quelli che ieri lo guarda- 
vano sfuggendo, si lascio stringere la mano dai membri della 
commissione, in un barbaglio confuso di lagrime e di luci, tra- 
verso il quale credette vedere splendere un sorriso sulla faccia 
profonda del professor Bianchi. Allora si ricordo: non era il 
trionfo del suo lavoro, che si celebrava, ma la vittoria dell’ in- 
trigo insinuante, paziente. Fuggì via combattuto da un dissidio 
che la sua anima eccitata esagerava smisuratamente, telegrafo 
a Ida, si mise in treno esausto, pensando con pigrizia commossa 
ai capelli biondi di Marinella. 

Quando arrivò, Firenze scintillava di lumi, sotto uno spec- 
chio di stelle. Nessuno 1° aspettava alla stazione, naturalmente: 
Ida non sapeva, e poi, la casa da mettere in ordine, gli invi- 
tati da ricevere... | 

Ebbe desiderio di dormire fuori, di non andare a casa: era 
tanto stanco, non aveva voglia di gente che parla, di gente che 
dice, guardandoti: — Qualche briciola della tua vittoria la devi 
a me. — 

Fu tentato di salire al suo studio, di sdraiarsi vicino ai ca- 
valletti, di guardare la luna crescere nel cielo, fino alla vetrata 
della sua finestra. 

Ma poi si trovo nei Viali, alla porta della sua casa, Quanti 
lumi scintillavano traverso i vetri e come si disegnava sui vetri 
P ombra dei fiori raccolti sul tavolino d'angolo, povera Ida! 

Suonò il campanello come un estraneo: gli occhi gli arde- 
vano del suo male e della sua gioia: lo squillo si ripete infinito 
per la volta del corridoio, 

Si udì il passo di lei affrettarsi fanciullesco, e Michele la 
strinse nelle sue braccia con una tenerezza immensa, che gli era 
più dolce del suo nome gridato là, nel cortile severo come un 
chiostro, da una folla di ignoti. E rimaneva così, con la sua 
piccola moglie fra le braccia, sentendo il suo respiro e la sua 
veste verde, che gli occhi punteggiati d' oro parevano ricamare, 
sentendola tremare leggermente come se avesse dubitato di po- 
ter rimanere sola, la sua piccola moglie cara! 

Adagio adagio, quasi entrambi sentissero che gli invitati 
potevano aspettare, salirono le scale: arrivava un profumo di 
fiori, di festa, di piccole cose ignote. Marinella corse incontro 
al suo babbo tendendo le braccia perchè guardasse il vesti. 
tino bello e le perline d’argento; Michele la prese in collo, e 
sì tenne la sua donna insieme, finchè fu sulla soglia della stanza 
da pranzo. 
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Quanta luce, quanto riposo di verde! Ma come piccola la 
tavola! 

Guardò sorpreso Ida che taceva, dietro di lui, pallida pal. 
lida e come consumata in quelle poche ore della sua assenza. 
Domandò a voce bassa, temendo un dolore nella risposta: — È 
Bianchi ? E Cenci? Non sono voluti venire? — 

Ella accennò di no. 

— Perchè? — L’ offesa di quel rifinto lo frustava sul viso 
più di ogni gelida parola. 

Disse Ida, stranamente luminosa nel cerchio di luce acceso 


dalla lampada intorno alla sua verde immagine: — A vresti 
avuto tanto tanto piacere che venissero, proprio questa sera ? 
27 Ma.... SE 


— Si meritano proprio come Marinella e la sua mamma di 
esserti vicini, di guardarti vivere la tua gioia? — 

— Ma... poichè la devo a loro, proruppe con amarezza Mi- 
chele, mettendo in terra la bimba e tornando a soffrire. 

— Ma tu non devi niente a nessuno, Michele! protestò la 
donna con uno slancio di fierezza commossa, traverso un velo di 
lagrime che il sorriso non riusciva a superare. — Tu non devi 
niente a nessuno, Michele mio, ripetè perchè le parole gli si in- 
cuneassero nell’ anima inquieta. — Solo a te devi il miracolo, 
la vittoria, la meraviglia del tuo godimento, solo a te, solo a 
te.... — . 

Lui non capiva e pur non credeva ch’ ella gli mentisse per 
pietà. La prese fra le braccia con violenza nuova, insistè: — 
E perchè allora sei andata da loro, prima... — 

— Ma io non sono andata da nessuno, Michele! Io sapevo 
che saresti riuscito da solo, così, contro tutti. Avrebbero dovuto 
negarsi tutte le forze dell’ anima, Michele, per non vedere la 
tua madre che non si lagna e che la morte non fiacca. 

Io non sono andata da nessuno. 

Ma tu non ti saresti creduto, se P avessi saputo. e la sfi- 
ducia avrebbe minato il tuo lavoro. Pensavo : Michele è grande, 
Michele sa: non io avvilirò il sno nome raccomandandolo ad 
altri che all’ opera sua, non io, non io, la sua donna... — 

Ora piangeva Ida, come una bimba, per la tensione dei nervi 
che cedeva alla benefica certezza presente: ed egli la teneva 
fra le braccia, senza parole, stordito più di quando gli avevano 
gridato il suo nome, la mattina, 

Dunque niente era vero? Niente fuorchè 1 incertezza stra- 
ziante in cui Ida doveva essersi dibattuta tutto il giorno, mi- 
surando ogni possibilità, fatta audace dalla sua fede e atterrita 
della sua audacia medesima ? Dunque niente più era vero, fuorchè 
l’ infinito amore di lei, che aveva operato il miracolo? 
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Michele si sentiva, piiù vivo della vita, immenso. 

Domando piano, scherzando, perche la voce gli tremava ora 
come uia fiamma che non abbia aria sufliciente: — Allora ce- 
neremo noi tre soli soli, con tutti questi fiori, con tutti questi 
lami?... — 

— Con tutta questa gioia ? — finì Ida cedendo un poco alla 
sua stanchezza dolce. Marinella era scomparsa e tornava, ora, 
con la sua grande bambola fra le braccia: guardo la mamma e 
pregò con aria un po’ timida, un po’ birichina: — Me la lasci 
a tavola la bambola, con me? 

La mamma non capiva il capriccio insolito; ma il babbo 
sollevò la sua piccola fra le braccia e disse ridendo: — Ma sì, 
Marinella, metti la tua bambola : così non ceneremo noi tre soli 
Soli. — 

Marinella ammirò la sapienza del suo babbo, che aveva ca- 
pito e pur guardava verso la finestra aperta sullo splendore 
notturno della città, soltanto perchè in quell’angolo la mamma 
taceva eaveva gli occhi punteggiati d’oro come il cielo di stelle. 


LAURA LATTES. 


— Nel tascicolo del 1° ottobre della Scuola Cattolica, periodico men- 
sile che si pubblica in Milano, uotiamo i seguenti articoli: La Chiesa 
e la politica. ((riovanni Battista Nasalli Rocca, Arcivescovo di Tebe: — 
La conversione del Lupo d’Agobio. (Ernesto Jallonghir — Commenti 
alla Somma Teologia di S. Tommaso d’ Aquino. - La dimostrazione del. 
l’ esistenza di Dio - (P.I, Q. IT, 31. (Can. Amato Masnovo; — Il « Pa- 
ternoster ». Studio critico sulla orazione domenicale. (Adolto Cellini: — 
Critica e settarismo. - Stravaganze di un dottore protestante. (A. Vac- 
cari S. J.) — Una gloria milanese: Il servo di Dio Lodovico M. Calco. 
(P. C. Gorla) — Rivista delle Riviste - Questioni bibliche - Questioni 
religiose — Bibliogratia — Documenti, note e discussioni, 
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SOMMARIO : La visita del nostro Re al fronte francese — La guerra in 
Fiandra — Discorsi e dibattiti nei parlamenti stranieri — Gli avveni- 
nimenti politici in Italia — Un nuovo gruppo parlamentare — Gli scan- 
dali Bolo e compagnia. 


Pochi avvenimenti di carattere internazionale hanno occupato 
questa quindicina, e più invece l’hanno controdistinta fatti di ca- 
rattere interno ma in certa guisa aventi rapporto con quelli. 

Nel numero dei primi rileviamo innanzi tutto la visita di resti- 
tuzione a quella del Presidente della Repubblica francese fatta dal 
nostro Re al fronte occidentale, che oltre ad essere riuscita per le 
calorose accoglienze una nuova prova dell’ intima unione fra le na- 
zioni sorelle ed alleate, ha indubbiamente rivestito un carattere. 
politico anche per le successive visite complementari ai Sovrani del 
Belgio e del Montenegro. 

Rileviamo pure le ripetute azioni vittoriose inglesi nelle Fian- 
dre evidentemente di carattere tattico, e intese più a logorare il 
nemico che a riconquistare alcuni chilometri di territorio spazzati e 
crivellati dalle artiglierie. La guerra di posizione spiega ogni dì 
più il suo lato increscioso : e come duole di veder città quali Lens, 
S. Quintin, incluse da lungo tempo nella zona di battaglia e espo- 
ste ad ogni ruina, quali furono e in parte lo sono ancora, Arras e 
Yprès da una parte e Soissons e Reims dall’ altra, più penoso an- 
cora si affaccia il pensiero che regioni eminentemente artistiche come 
quelle di Bruges e di Gand, e regioni essenzialmente industriali 
come quelle di Lilla e di tutto il bacino della Mosa debbono esser 
disputate chilometro per chilometro a base di fuoco tambureggiante. 
E un problema questo implicante sensi di carità patria e di uma- 
nità che non può certo esser sfuggito agli eletti duci dell’ Intesa; se 
cioè inesorabilmente e successivamente nella riconquista delle città 
avulse, debbano vedersi ricongiungere alla madre orbata non le 
figlie viventi ma le loro spoglie; e ciò forse spiega e giustifica 
l’indugio fin qui frapposto a tentare più profonde avanzate. 
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Notiamo anche la rottura dei rapporti diplomatici fra Uruguay, 
Perù e la Germania, non ancora seguita da quella che doveva pre- 
cederle, la rottura cioe da parte dell’ Argentina. 

Fra gli avvenimenti della seconda specie noveriamo le discus- 
sioni nelle Conferenze e nel Parlamento preparatorio in Russia, dalle 
quali è emerso il persistente orientamento della rivoluzione verso la 
forma federativa repubblicana e verso una pace senza annessioni e 
contribuzioni : il discorso del C.te Czernin a Vienna in senso sem- 
pre più decisivo per la pace di accordi: la conseguente levata di 
scudi del partito pangermanista a Berlino, e le accalorate discus- 
sioni parlamentari sfioranti la crisi : e infine venendo a noi i prov- 
vedimenti a difesa dello spirito di guerra presi dopo la dichiara- 
zione di non luogo a procedere per la circolare Lazzari, la mozione 
socialista per l’ inchiesta sui fondi della pubblica stampa accolta a 
quel che sembra volenterosamente da tutti, e la ricostituzione del 
‘Commissariato dei Consumi posto, come di ragione, alla dipendenza 
del Ministero dell’ Interno, a cui per le dimissioni dell'On. Canepa 
viene assunto il Generale Alfieri fino a oggi sottosegretario al Mi- 
nistero delle armi e munizioni. 

Nell’ imminenza dell’ apertura del nostro Parlamento si è co- 
stituito un gruppo di deputati provenienti da vari ed opposti settori 
per sostenere l’ opportunità di una più frequente collaborazione del 
Parlamento col Governo, del controllo delle spese di guerra, e della 
direttiva politica da riserbarsi alla Camera in materia di possibili 
crisi ministeriali. Tale costituzione merita un qualche cenno perché 
nonostante l’ onestà e la chiarezza degli intendimenti esposti ha 
avuto subito una cattiva Stampa. Si è voluto vedere in essa una 
manovra antiministeriale, benchè la crisi parziale già avvenuta col 
ritiro del Commissario dei Consumi on. Canepa porti di per sé in 
discussione la ricomposizione e la conseguente solidità del Ministero 
Boselli, tanto più che non crediamo che i ministeri sieno un’ istitu- 
zione di per sè intangibile. 

Ma vè chi è andato più in là e ha insinuato che il gruppo 
possa atteggiarsi a paladino di un movimento pacifista a tutto be- 
nefizio della così detta pace germanica. In primo luogo reputiamo 
incivile e ingiusto estendere a priori a intendimenti non espressi il 
chiaro e limitato senso di un ordine del giorno; in secondo luogo 
non è lecito elevare senza cognizione di causa sospetti contro persone 
che appunto per i vari partiti a cui fanno capo danno affidamento 
di sincerità e schiettezza nei propositi che oggi li accomunano. Che 
se il recondito scopo del gruppo fosse quale gli zelanti critici  pro- 
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spettano, noi per i primi leveremmo la voce e sorgeremmo contro 
ad esso; ma ripetiamo che allo stato delle cose è indubbiamente 
avventato elevare sospetti e lanciare offese gratuite. Oggi mentre 
le parole democrazia e libertà sono sulle labbra di molti ma eviden- 
temente non nel cuore, è da far buon viso a chi si propone di tener 
alto e indiscusso il prestigio del Parlamento, il quale oltre ad es- 
sere il legale presidio delle comuni libertà, è, in virtù dei contatti 
diretti che intercedono fra i deputati e i singoli collegi, adesso 
più che mai l'effettivo esponente delle tendenze e delle aspirazioni 
delle popolazioni specialmente rurali. 

Lasciamo per l’ ultimo gli scandali Bolo e compagnia, non pa- 
rendoci che questa aura di discredito che si diffonde in Francia e 
per ritlessi anche in Italia sia la più propizia e indicata a respirarsi 
nell’ ora grave e solenne che attraversiamo. Tanto che se ci fosse 
permesso formuleremmo il timore che la zelante polizia a base di 
controspionaggi che si esercita oltre mare col lodevole intento dì 
smascherare le mene del nemico, non finisca per menomare in qual- 
che guisa il prestigio delle stesse potenze alleate; perchè mentre 
sarebbe assurdo sospettare o credere che dieci o trenta milioni di 
losca origine possano costituire un serio pericolo di fronte alla ferma 
e incrollabile virtù di resistenza del nobile popolo francese, che sa- 
prebbe da sè far giustizia morale ben più efticace della punitiva 
di simili insani tentativi, è pure indubitato che la provata corrut- 
tibilità di pochi individui emergenti da clamorosi e spesso vani 
processi, non compenserebbe il gravissimo danno di gettare un ri- 
. flesso ingiusto su tutto un popolo onesto, e un'ombra sulla missione 
di civiltà e quindi di moralità sociale di cui 1’ Intesa si è fatta giu» 
stamente antesignana in questa guerra. E mentre sarebbe pretesto 
per acuire e accendere discordie e recriminazioni all'interno, lo sa- 
rebbe pure per confondere in un sol mazzo come genti egualmente 
vendute tanto i pochissimi che per frode si prestano o si offrono 
al tradimento, quanto i molti che sì permettono ragionare col  pro- 
prio cervello, e che di fronte agli infiniti nuovi problemi che la 
guerra stessa ha suscitato e suscita quotidianamente, si prospettano 
soluzioni che senza essere 0//ranziste non sono meno intese al rag- 
giungimento dei sacrosanti fini per cui gli alleati sono scesi in 
armi, e ispirati al maggior bene della patria e dell’ umanità. 

Ad un ultima osservazione ci induce infine lo scandalo Bolo, 
ed è la possibilità, non diciamo la facilità, con cui un organismo 
così delicato com’ è la grande stampa si trova esposto, per la sua 
Stessa vasta costituzione economica, a ingerenze, a pressioni, ad 
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agguati d' improvvisati 0 poco serupolosi. caratisti. Qui facciamo 
una questione di carattere generale, e come non. sappiamo esser 
tra coloro che si compiacciono perchè quattro o cinque dei grandi 
ciornali inglesi siano, ad esempio, sotto il trust finanziario di un 
solo sia pure generoso e disinteressato rappresentante dell’ atteg- 
giamento di una intera classe, così le recenti vicende del /0x77a2 
ci fanno, lo confessiamo, rimpiangere la vecchia e gloriosa stampa 
dei primi tempi del nostro risorgimento che senza le  mastodonti- 
che rotative e il lusso dei saloni di direzione annoverava modesti 
ma indipendenti e sinceri organi di una persona o di un nucleo 
di persone di fede e di coraggio, che ben lungi dall’ atteggiarsi a 
portavoce di una pretesa pubblica opinione, rappresentavano |’ opi- 
nione personale ma autorevole e spesso ascoltata di direttori o di 
uomini politici di cui tutti potevano discutere le idee, ma apprez- 
zavano la probità e la indipendenza del carattere. 


10 Ottobre. 
CEANASON 


L’ Économiste Francais del 6 Ottobre contiene: La guerre: la si- 
tuation, les perspectives — Les droits et les devoirs du consommateur 
dans les contlits du travail — Les engrais et la guerre — Lettre d’An- 
gleterre — Documents relatifs è la guerre — Correspondance : le prix 
des laines réquisitionnées — Revue économique : Caisse des Depots et 
Consignations; operations des Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse 
des Dépots et Consignations du 21 au 30 septembre 1917; les Trades- 
Unions en 1915 en Grande-Bretagne — Nouvelles d’ outre-mer: les puis- 
sances du Pacifique et la guerre : I. Les Etats-Unis — Partie commer. 
ciale — Purtie financiere. 


Recenti Pubblicazioni 


501 gems of German thought selected by W. Archer — Lon- 
dra, T. Fisher Unwin L. T. D., 1917. 


Un libro di guerra nel quale il raccoglitore vuol dimostrare 
con una scelta di brevi citazioni tolte da scrittori tedeschi moderni 
e contemporanei |’ orientamento del pensiero germanico, dominato 
in modo esclusivo da « arroganza, ambizione e odio ». Trattandosi 
di un’ antologia che ha un solo scopo, polemico e combattivo, giova 
considerarla unicamente dal punto di vista del contributo morale e 
pratico che può portare alla guerra. E tale contributo, dobbiamo 
confessarlo, ci appare subito del tutto insignificante e negativo. Perchè 
il lettore che è convinto della degenerazione materialistica e impe- 
rialistica subita dal pensiero tedesco nell’ ultimo cinquantennio non 
cercherà certo argomenti che rafforzino la sua opinione in questa 
accozzaglia di frasi staccate, più e meno fedelmente tradotte. E 
all’altro lettore, quello che per avventura non fosse del tutto per- 
suaso, si presenterebbero troppe obiezioni di indiscutibile valore, 
perchè il volume potesse fargli mutare pensiero. Prima fra tutte la 
scarsa efficacia probatoria di citazioni che prendono la frase del 
libro e la riportano monca e isolata, senza che valga la pena sob- 
barcarsi alla fatica di ricorrere ogni volta all’ originale per accer- 
tarsi del valore e del significato che la frase in questione ha nel 
contesto. 

In secondo luogo la scelta degli scrittori, eseguita senza alcun 
criterio discretivo. Si trovano gettati là alla rinfusa Harden e Hae- 
ckel, Wundt e Chamberlain, Bernhardi e Nietsche. Quanta mag- 
giore efficacia avrebbe avuto lo studio serio e approfondito di un 
solo scrittore, magari del vessatissimo von Treischke! Finalmente, 
anche senza perdersi in collazioni laboriose, che il poco valore del- 
l’opera non giustifica, sorge il dubbio che le traduzioni non sieno 
sempre felici. Il primo capitolo, nel quale sono disposti ì brani scelti 
a comprovare il sentimento di superiorità che i tedeschi vantano 
su tutti i popoli, è intitolato « Deutschland tber alles ». Che anche 
l’A., come tanti giornalisti, abbia interpretato questa frase come 
« la Germania sopra /x/f? », mentre significa semplicemente « la 
Germania sopra dulto »? 
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Pasquale Villari. — Il 3 ottobre si è festeggiato in Firenze 
il XC genetliaco dell’ illustre Storico nostro. Dire di lui ampiamente 
non possiamo in questa rubrica. Nè d’ altronde ci sembra necessa- 
rio. Le celebrazioni accademiche hanno sempre alcunchè di vacuo 
e di verboso, e tanto più riteniamo opportuno astenercene, in quanto 
contiamo, appena ci sarà possibile, pubblicare un più lungo ed esau- 
riente studio sul Villari storico e letterato. Ci limitiamo dunque ad 
unire la nostra debole voce a quelle degli illustri che da ogni parte 
d'Italia hanno reso omaggio alla sua vegeta vecchiezza, riafferman- 
dogli la nostra sincera e profonda ammirazione e la personale rico- 
noscenza di chi lo ebbe educatore e maestro. E ci piace di ricor- 
dare in lui non solo l’ evocatore dei De secoli di Storia fiorentina 
e del A/achiavelli, e il coraggioso autore delle Zeltere meridionali, ma 
I’ insegnante indimenticabile, nella scuola e fuori, la guida illumi- 
nata, l’ animatore infaticato, che tante volte ha corretto e indiriz- 
zato i nostri sforzi, sferzato le nostre inerzie, spronato le nostre 
energie. E pensiamo, lontano da noi ogni senso di orgoglio, che 
questo attestato di riconoscenza possa essergli non meno gradito 
delle civiche onoranze e delle parole elogiative dei personaggi più 
eminenti. R. P. 


L’ opinione di lord Northcliffe sulla guerra. — Il Il0r/d's 
IVork, di New York, nel numero di settembre, pubblica uno scritto 
notevole di lord Northcliffe, commissario inglese in America, (il 
quale fu nove volte sulla fronte ove si combatte), col titolo 7%e 
var as I see tt (« la guerra come la vedo io »), e stimo non inu- 
tile darne un estratto per i lettori italiani. 

Considerai, comincia egli, sin da principio questa guerra come 
una guerra lunga, e desidererei poter dire ai lettori del  IWor/d®.s 
IVork® essere mia opinione che essa si avvicini al termine, ma da 
quanto so circa la lotta coi sommergibili, la quale, a parer mio, è 
ora la parte più importante della guerra, temo che dobbiamo es- 
sere apparecchiati a vederla durare parecchio tempo. Anche durante 
la guerra civile d' America erano assai più coloro i quali stimavano 
dovesse esser breve, che non quelli che asserivano dovesse durare 
a lungo; questi secondi ricevevano beffe ed ingiurie, ma quella 
guerra continuò quattro anni, 
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Allorche il mondo credeva che i prussiani fossero impazziti 
nell’ aizzare Francia, Russia e Inghilterra a un tempo, io riconobbi 
che c'era una buona dose di metodo nella loro pazzia. Quando si 
sperava che la guerra si compisse in tre mesi, feci i miei apparec- 
chi per una durata di parecchi anni. Allorchè poi la massa del 
popolo inglese attendeva che un immenso esercito britannico fosse 
pronto nella primavera del 1915 e che l'offensiva di esso dovesse 
immediatamente liberare il Belgio e la Francia settentrionale, con 
dolore vidi le molte ragioni che rendevano impossibile la effettua- 
zione di tale speranza. 

Non occorre esser profeta, continua lord Northcliffe. Studiai la 
Prussia, l'indole dei prussiani, i loro apparecchi di guerra. Per al- 
cuni anni feci osservazioni, viaggi, letture, ascoltando, rivolgendo 
l’attenzione ad ogni mossa sullo scacchiere della diplomazia europea, 
ad ogni espediente posto in opera dalla fazione prussiana deside- 
rosa della guerra collo scopo di rendere il buon successo rapido e 
sicuro quando venisse il giorno; e so che la sfida ha l’aiuto della 
forza, so che molto tempo dovrà passare prima che la Francia e 
l'Inghilterra e tutto il mondo siano in condizione di opporsi alla 
Germania con forza uguale. 

La Gran Brettagna, fatta qualche eccezione, non avea consi- 
derato la possibilità di prender parte a una guerra sul continente 
europeo. Le si era detto che fino a quando conservasse il suo po- 
tere navale, non avea nulla da temere, e lord Roberts cercò inu- 
tilmente di farle comprendere essere necessario, per la sua sicu- 
rezza, e per la sicurezza del mondo dall’ infortunio minacciante, il 
servizio militare obbligatorio. 

Anche gli apparecchi di guerra francesi erano difettosi. L’ eser- 
cito francese, mobilitato lungo i confini orientali coll’ idea che i te- 
deschi dovessero muover 1’ assalto colà, non potè opporsi all’ avan- 
zarsi del von Kluck a traverso il Belgio. I belgi fecero una splen- 
dida prova a Liegi, e a loro si deve la maggior parte del merito 
di aver salvato Parigi. Settantamila inglesi aiutati dai prodi soldati 
di Francia, fecero il possibile per rattenere gli eserciti germanici. 
La marina britannica, egregiamente ordinata, impedì ai tedeschi di 
sbarcare sulle coste francesi, e soffocò la marina mercantile della 
Germania, la quale tuttavia s' impadronì al primo assalto di grande 
estensione di suolo, e non tanto per la sua propria forza quanto 
per la inettitudine degli alleati ad opporsele in quel periodo, a_con- 
dizioni su per giù uguali. 

lo non ebbi mai dubbio che Francia, Inghilterra e Russia, se 
fosse loro bastato il tempo, prima dell’ infortunio irreparabile avreb- 
bero fatto lo sforzo necessario per porsi in condizioni di uguaglianza 
colla (Germania, ed anzi per rendersi superiori ad essa quanto ad 
aiuti materiali, a macchine, a strumenti, da cui dipende 1° esito della 
suerra. La vittoria della Marna diede alla Francia e all’ Inghilterra 
il tempo di cui avevano bisogno, e a poco a poco poterono sor- 
gere a tutta la loro altezza la Gran Bretagna e le nazioni sue sc- 
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relle. II Canada, l'Australia, ed altri paesi hanno ora cinque mi- 
lioni e mezzo di armati. 

Ci vollero tuttavia mesi di esortazioni e anche di rabbuffi 
prima che il popolo inglese si persuadesse della necessità di fare 
questo sforzo, e fummo salvati dalla rovina proprio a tempo. Ma 
alla fine esso, destatosi, diè prova di tutta la forza che è propria 
della sua indole, e che seppe manifestarsi ogni volta che ce ne fu 
bisogno. Il Canadà, l’ Australia, la Nuova Zelanda, l’ Africa meri- 
dionale risposero con la stessa fedeltà dell’ Inghilterra. Furono rac- 
colti gli uomini, turono fabbricate le munizioni in quantità non 
mai sognata prima, la superiorità quanto ai cannoni passò dai ne- 
mici agli alleati. Il cannone francese da campo, di settantacinque 
millimetri, apparve sempre il migliore nella guerra. Presto non oc- 
corse più esortare i cannonieri degli alleati a risparmiare le muni- 
zioni, mentre tale esortazione abbisognò per 1° artiglieria germanica. 

L’ effetto di ciò si vide nell’ estate passata quando 1’ offensiva 
fu trasferita dalla Germania alla Francia e all’ Inghilterra sulla 
fronte occidentale, mentre sulle altre fronti le milizie delle potenze 
centrali o dovevano difendersi o, come in Galizia, dovevano riti» 
rarsi e patir gravi danni. 

Un anno fa dunque l'avvenire si offriva favorevole agli al- 
leati; e sembrava evidente che non appena essi avessero potuto 
disegnare ed eseguire un’ offensiva ten ordinata, assalendo il ne- 
mico su tutte le fronti ad un tempo, la vittoria sarebbe stata loro. 

Ma una tale condizione mutossi per il mutamento avvenuto 
nello spirito di parte dell’ esercito russo, e divenne impossibile spe- 
rare in una offensiva concordata. 

Lerd Northcliffe spera che i russi riacquistino abbastanza vi- 
gore per arrestar i nemici sulla fronte orientale. Non pensa tutta- 
via che la Russia possa essere di nuovo una socia operosa nell’ al- 
leanza antigermanica, quantunque possa far sì che le milizie austria- 
che e poche divisioni germaniche non siano adoperate altrove. 

Non ostante tale delusione, avverte lo scrittore, le condizioni 
rimangono così favorevoli agli alleati che, coì rinforzi americani in 
viaggio, si può attendere la fine con fiducia. 

.Fuorchè una lieve recente ritirata a Nieuport, gli eserciti di 
- sir Douglas Haig hanno assalito per quasi due anni e con buon 
successo, grazie al gigantesco potere acquistato dall’ artiglieria bri- 
tannica. | francesi si sono conservati nelle trincee contro parecchi 
veementi assalti. Eccetto i contrassalti, i tedeschi dopo Verdun com- 
pirono ben poche operazioni offensive. Essi perdettero continua- 
mente soldati, dovettero abbandonare le loro fortezze sotterranee che 
credevasi non potessero essere prese, e dove alle loro milizie era 
detto sarebbe terminata la guerra. 

Dopo avere notato come i tedeschi abbiano un gran vantag- 
gio per il fatto che sono sulla difensiva, il Northcliffe avverte che 
è necessario l’aiuto degli eserciti americani, aiuto che concorrerà 
a condurre a termine l’ impresa. Se si trattasse soltanto di guerra ter- 
restre si potrebbe considerar l'avvenire con sicurezza e sperar nella 
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sconfitta dell'avversario entro un tempo discretamente breve. Ma 
non è così; da quando la Germania ha posto la sua speranza nei 
sommergibili, la guerra è diventata principalmente marittima, e la 
difficoltà ora da risolvere è in qual modo impedire ad essi di al- 
lungar la guerra forse di qualche anno. 1 

La Germania non può vincere coi sommergibili, e s'è già ri- 
nunciato alla speranza di affamar l’ Inghilterra e di atterrire gli 
Stati Uniti; ma può trascinar in lungo la guerra, può inceppare 
gli alleati nelle loro operazioni militari, può cagionare sconforto ed 
anche patimenti agli abitanti delle isole britanniche, benchè que- 
sti abbiano lavorato molta terra incolta durante gli ultimi sei mesi, 
e si pensi che molta più ne lavoreranno nei dodici mesi prossimi 
così da avere abbondanti raccolte. Non sarà forse abbastanza per 
fare una vita comoda, ma i tedeschi sono ben stati peggio, e il 
popolo inglese non si mostrerà da meno del germanico nel soppor- 
tare gli inconvenienti della guerra, conoscendo che la vittoria è per 
coloro che abbiano più pazienza e maggior forza di volontà. Il pe- 
ricolo tuttavia, afferma il Northcliffe, non sta tanto nell’ indeboli- 
mento del volere degli inglesi per la fame, quanto nelle difficoltà 
del trasporto delle milizie americane 4 traverso l’ oceano e nel prov- 
vedere ad esse il necessario. 

Parecchi credettero che il popolo germanico farebbe la pace 
quando sentisse il dolore dello stomaco vuoto, e quando vedesse i 
suoi eserciti non poter salvarsi dalla sconfitta, e pensavano: « i te- 
deschi continueranno a sopportar la fame finchè siano persuasi di 
poter vincere; ma quando non abbiano più tale persuasione, quando 
riconoscano inutile continuare a lottare, quando comprendano che 
il modo più spiccio per arrivare alla pace sia cacciare i Hohenzol- 
lern, muteranno la loro forma di governo, e salveranno quanto ri- 
mane dei loro eserciti prima che accada loro di peggio ». 

Ma credere che i tedeschi comincino ad avere lo stomaco 
vuoto e che patiscano la fame per la speranza di una vicina  vit- 
toria è una esagerazione. Sinora in Germania non c’ è stata fame 
intensa. Ci sarà stato meno cibo che per ordinario, meno di quanto 
occorra per una vita comoda, la qualità del cibo sarà meschina, 
ma ve n’è abbastanza per conservar la popolazione in vita e ope- 
rosa, ed è distribuito in tal modo che ognuno ne ha una porzione. 
L’ ordinamento germanico è tale che, se ci fosse soltanto una pa- 
tata, ogni uomo, donna e bambino ne riceverebbe una settantami- 
lionesima parte. 

Che sarebbe avvenuto se il blocco della Germania fosse stato 
rivoroso sin da principio non si sa; ma più d'uno di noi sa che 
la deficienza di cibo fu a bella posta esagerata da essa per illudere 
il mondo. 

L'« embargo », lo spediente in disuso posto in opera dagli Stati 
Uniti, sarebbe riuscito giovevole se iniziato prima. Le nazioni neutre 
hanno senza dubbio provveduto le milizie germeniche di enormi 
quantità di viveri. Il disegno americano di porle a razione sarebbe 
stato utile due anni prima; ma ora, se la Germania saprà valersi 
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delle ampie provvigioni di viveri della Russia meridionale « la paura 
della fame svanirà per essa » e il popolo germanico sarà in grado 
di continuar la guerra per anni. 

La principale industria della Prussia, diceva il Mirabeau cen- 
totrent’ anni sono, è far la guerra, e ciò è vero oggi come era al- 
lora. Non dobbiamo pensare che la autocrazia prussiana desideri la 
pace finchè ci sia speranza di effettuare i disegni voluti colla guerra. 
Primo di questi scopi è conservare quanto essa ha. Nel Belgio i 
tedeschi intendono stabilire, dopo la guerra, posti di rifornimento 
per i loro sommergibili, per un naviglio sottomarino con cui mi- 
nacciare il mondo. Essi desiderano, afferma il Northcliffe, un ter- 
ritorio dal Belgio sino al golfo persico, e voglion farne uno stato 
militare; idea che il mondo non può ammettere, ma la cui attua- 
zione riuscirà difficile impedire. I prussiani in possesso della loro 
Europa centrale, sono apparecchiati, per quanto sembra, a conti- 
nuar la guerra per conservarla. 

E la Prussia può farlo se arrivi a serbar i suoi eserciti ab- 
bastanza forti da resistere agli assalti degli alleati; nè occorre che 
siano in numero pari ad essi. Nella difesa, come fu provato ripe- 
tute volte, un piccolo numero di uomini, fornito di gran copia di 
cannoni, può opporsi a lungo a molte milizie. 

L’ unica speranza di vittoria per gli alleati consisterebbe quindi 
nell’ ammassare tali forze e tale quantità di cannoni e di areoplani 
che la resistenza apparisca inutile e, se Iniziata, sia del tutto vinta. 
A conseguire tale scopo è necessario l'aiuto degli americani. 

Ma la Germania cercherà di impedire che questi attraversino 
l'oceano, e che siano forniti di viveri e di munizioni, dopo arri- 
vati, assalendo i navigli da trasporto coi sommergibili. 

Ad opporsi a questi assalti lord Northclifte pensa ci siano 
quattro modi: I° - dare alle navi la maggior velocità, non meno di 
quindici nodi, ed aumentarla coll’ aumentare della velocità dei som- 
mergibili ; ]l° — trarre in inganno i comandanti dei sommergibili ado- 
perando carbone o olio che non diano fumo, nascondendo le navi 
entro nuvole di fumo, alterando il loro aspetto, e valendosi di altri 
espedienti che .impediscano di riconoscere le navi; Il" - vigilare 
continuamente sul mare, facendolo percorrere da piccole navi con 
cannoni e piccole torpedini, rapide così da spaventar i sommergi- 
bili che saranno distrutti tosto che siano scoperti; IV° - minare le 
entrate dei porti da cui partono i sommergibili, così da tenerlì rin- 
chiusi per un po’ e da rendere la legro uscita rischiosa in ogni 
tempo. 

Questi spedienti dovrebbero adoperarsi in pari tempo insieme 
con gli altri che possano essere inventati. 

La velocità è la più sicura difesa contro il pericolo delle tor- 
pedini. Studiando i ragguagli circa le navi colpite, si vede che gli 
affondamenti sono in proporzione inversa della velocità delle navi. 
I navigli lenti sono così esposti ad essere colpiti che non dovreb- 
bero punto mandarsi in mare. Le navi veloci dieci o dodici nodi 
hanno circa il cinquanta per cento di probabilità di sfuggire ; quelle 
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che vanno a quindici nodi sono quasi immuni, ed è raro, quan- 
tunque talora possa sventuratamente accadere, che una nave viau- 
viante colla velocità di più di quindici nodi sia colpita da un som- 
mergibile. 

Lord Northcliffe crede una pazzia costruire navi o vapori, i 
quali non possano fare che dieci o dodici nodi. Quanto allo spe- 
diente di avvolcere le navi in una nuvola di fumo, egli lo dichiara 
utile per navi di gran velocità, ma le navi lente dovrebbero essere 
circondate dal fumo intere giornate, mentre passano nelle acque 
pericolose. Non sembra questo uno spediente effettuabile. 

A scemare il pericolo gioverà un adatto servizio di pattuglie. 
Tale servizio è in attività nell’ Atlantico in piccole proporzioni ; nel 
Mediterraneo i capitani di navi lamentano di essere troppo di rado 
informati circa la vicinanza di sommergibili. In un’ adunanza della 
Camera di commercio di New York un americano, la cui nave era 
stata colpita quasi in vista della terra, disse che gli erano passate 
presso due barche di pattuglia puco prima dell’ esplosione, e nes- 
suno gli aveva dato notizia della prossimità di uno o più sommer- 
gìibili. E dice « più », giacchè gli sembra che ora essi se ne va- 
dano a drappelli di quattro o sei. Uno serve di sentinella, un al- 
tro reca provvigioni, i rimanenti lanciano ì siluri. Uno spediente 
manifestatosi utile alle navi per evitare il pericolo è pure di avan- 
zarsì a zig zag. 

Se, conclude lord Northcliffe, si pongano in opera tutte le utili 
forze, ciascuno degli alleati facendo il possibile per il conseguimento 
dello scopo comune, si farà cessare il pericolo dei sommergibili, e 
si potrà pensare a un assetto soddisfacente del mondo dopo la 
guerra, un assetto che dia alle nazioni grandì e piccole la stessa 
sicurezza, lo stesso diritto di esistere e di svolgersi senza impedi- 
menti o minacce, come le singole persone nei paesi democratici. 
Ma ci vogliono sempre più forza, abilità e cervello per fare che il 
mondo non cada in una condizione in cui la guerra sia un fatto 
ordinario, la pace non apparisca se non a brevi intervalli fra lotte 
sempre più spietate, sempre più distruttive, sempre più funeste 
alla civiltà dovuta ai nostri antenati e a noi stessi. 
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